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NOBILISSI  MO 

SIGNORE. 


a voi  5 Nobilijpmo 
Signor  Conte  , Jen-;?:^ 
aver  prima  una  lunga 
Jervitu  coltivata  , e avermi  in 
qualche  ma?ìiera  il  vofìro  gene^ 
vofo  affetto  guadagna.  0 , ardifco 
fi*  offerire  quefto  trenttftmoquin'- 
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to  Temo  f^ellù  yrtia  Raccolta  ^ 
non  annetti  j2  non  a feufartni^ 

€ a credere  che  > a ciò  fare  altro 
impulfo  non  ho  avuto  fe  non 
fe  quello  ^ dell  e vojìre  virtù  , e 
I della  fama , che  fen^a  punto . 
ingrandire  il  vojìro  merito  non 
fa  che  produrre  del  medeftmo 
delle  illujìri  teJìimonianT^ , In 
fatti  voi  fiere  nel  pojfejfo  di 
tutte  le  virtù  ^ che  ad  un  Ca^ 
valiete  di  alto  rango  convengono 
fi -i  io  ardirò  d'  annoverarle 
tutte , nè  di  darne  una  giufia 
idea.  Ricono f co  ^ che  P amor 
della  R atri  a ^ il  quale  in  un  ' 
Nobile  deve  avere  un  luogo  di- 
ftinto  5 è in  voi  giunto  ad  aU 
tijfimo  grado  , e i voftri  Con- 
cittadini conofeendone  V efiefa 
non  pojfono  far  a meno  di  non 
ammirarvi  e lodarvi.  Voi  ave- 
te in  molti  incontri  procurato 
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alla  Patria  foli  levo  j vot  voptr,, 
voftra  pruden-^a  tratta  l avete 
da  pili  periglio  fi  affar:  y'  c' nelle 
pili  delicate  congiunture  avete 
fatto  ammirare  non  fola  la  de- 
Jìre'Kp!;a  ne*  maneggj  , la  forza 
nella  perfuaftone  y ma  il  difinte^ 
reffe  e l* amore  per  gli  altri  fenza 
attacco  alcuno  a voi  mede  fimo  ^ 
^uefle  fono  dotiy  che  adornan- 
dovi danno  indizio,  di  maggiori 
virtù  y che  nell*  animo , e nel  vuor 
vojìro  hanno  la  loro  fede^  e che 
fé  non  fi  manifefianoy  la  mode- 
flia^  loro  lo  impedifce  y fapendo 
che  fuori  della  necejfità  il  pa- 
le fari  e non  farebbe  fe  non.  oflen- 
tazfone . No»  b.  perciò , che  non 
fi  veggano  procedere  da  un  anir 
mo  eroicamente  virtuofo  quella 
genero  fa  heveficenza  verfo  gl*  in- 
feriori y quella  faggia  moderazio- 
ne verfo  gli  uguali,  y ìe  quali  vù 
a.  3 fanno 


janno  vi^cuoteYe  lodi  da  tutti  ^ 

€ fa  che  tutti  fono  di  i>ol  coì>  , 
teìitt  . Patml  in  "^oi  rinato 
Agallo  d’ Adda  delle  di  cui  vir- 
tù e delle  di  cui  beneficenT:^  con 
tanta  lode  ne  ragiona  il 
ed  Eraftno,  del  quale  Anton-Ma- 
ria  Venufli  ci  lafcih  un  bell' 
JElogìo  nell'  OraT^one  in  lodi 
d' Ago  fino  Montalcino , 

Ho  toccato  di  pajfaggio  queJH 
due  Eroi  della  vojìra  famiglia^ 
non  per  altro  ^ perchè  parmi  (P 
aver  trovato  in  voi  cofe  per  le 
quali  non  tanto  vi  rendete  loro 
fomiglievoley  mali  fuperate anco* 
ray  non  già  per  dire  qualche  cofa 
de'  vofìri  iìlufìri  Antenati  y che 
moltifftmi  fe  ne  annoverannoneU  ' 
la  antichìjftma  vojìra  famiglia 

e per 


* Lettere  (T  uomini  illulìri  a M.  Pietro 
'Aretino  Tom.  Il,  in  pii*  luoghi  . 


e per  lettere^  e per  dìgnhà^  e 
per  valore  tnfigni  . "Non  pojfo 
pero  difpenfarmi  y ergendolo  ari'-  -r 
cara  la  gratitudine , dal  rammen^ 
tarvi  il  Cardinale  Ferdinando 
vojiro  Zio  , che  fu  per  molti 
anni  Protettore  della  noJìraCon- 
.gregaT^one  > f pecchia  delle  piU 
illujìri  virth^  che  ad  un  Eccle- 
feajìico  convengono  ^ e che  gid 
dejìinavaji  ad  onori  maggiori  y 
come  quello  che  n aveva  tut- 
■to  il  merito  , fe  la  morte  non 
V avejfe  tolto  troppo  prejlo  a 
fuoi.  Colleghi  y i quali  l*  ammi- 
ravano y e ctedenvanlo  degno 
della  Jiiblime  dignità  ,,  e non 
ave[fe  nello  Jle[jQ  tempo  quejìa 
privato  noi  di  Jue  beneficenT^e  y 
dé*  fuoi  prudenti  configli  y e della 
forte  fua  ProtCT^one,»^  lo  non  vi 
dico  di  lui  fe  non  pocoy  e voi 
che  V avete  of servato  , venera- 
a 4 tOy 
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c Ofuete  procurato  d*  imitar^. 
lo^  fapete  quanto  potrebbe  dirfene 
di  pili . Non  inoltro  folo  per 
fecond'are^  il,  vojìro^  getiìo^  e vi 
prego  per  quell*  affetto  y che  por^ 
tate  maggiore  a tutti  coloro  y cBe 
le  lettere  colti*vanoy  e per  l*  ama- 
te che  alle  mede Jìme  avete  y vo- 
gliate proteggere  da  qui  avanti 
quejìa  mia  Raccolta  y e credere 
che  io  altro  non  bramcy  fe  non- 
di  farmi  conofcere  con  grandijff 
muy  ed  offequioftffma  fiima 


Di  V,  S.  Nolviiffima^, 

“'r 

Yenczia,  14,  Maggio  174Ó,. 


Vnu/ifs-  Devatijs»  Oiiligatìfr,  Tcrvì/tor». 

R.  Angelo  Calogeri.  ^ 
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PREFAZIONE. 

RAgunandofi  da’  Letterati  colla  - 
HelTa  diligenza,  con  cui  da  ef- 
fì  le  medaglie  antiche  fi  proccurano<> 
quelle  degli  uomini  illufiri  , ho  fii- 
mato  che  cofa  accettifiima  agli  eruditi 
fatta  avrei  proccurando  di  pubblicarne 
qualche  Catalogo:  delle  già  raccolte-, 

« 

giacché  di  tali  Catalogi,  che  io-fappia, 
non  fé  ne  fia  alcuno  ancora  veduto. 
Sapendo  per  tanto  , che  il  Signor  Con- 
te Giammaria  MazucheUi.^  tanto  della 
Letteraria  Repubblica  benemerito  , ha 
unito  un  buon  numero'  di  quelle  me- 
daglie , nc’ho  procairato  il  Catalogo 
per  pubblicarlo- . Come  però*  difficile 
fembravami  il  poterlo  ottenere  da  luii,- 
©ffendo  che  égli  non  tanto  apprezza  le 
cole  Tue,  quanto  fono  dagli- altri  lapprezr 
zatc  j,  così  ho  pregato  il  Sig,  Cano-TÀco 

a 5 -Piero.  , 


Piero  Vallotti  , del  di  cui  fapere  v’  è 
più  d’ un  faggio  in  queda  Raccolta  v | 
a proccurarmelo  ; lo  che  avendo  egli 
fatto  con  tutta  diligenza  ho  il  piacere  ' 
prcfentemente  di  pubblicarlo  nel  primo 
luogo  di  queflo  Tomo  . Nel  fare  cib, 
fpero  e di  fervire  a coloro  che  le  Me-' 
daghe  degli  uomini  illullri  ragunano,  j 
i quali  In  effo  molte  forfè  ne  ravvife- 
ranno  che  loro  mancano  per  proccurar^ 
fele  , e di  far  cofa  grata  a’  coltivatóri 
dell’  Iftoria  Letteraria , imperciocché  mol-  * 
te  volte  , alcune  cofe  con  quelle  me-^  ' 
daghe,  alla  vita  ed  azioni  degli  uomi- 
ni illullri  appartenenti  fi  (piegano,  che 
con  altri  monumenti  farebbe  difficile 
d’ illufirare . Se  frutto  da  quella  mia  aN 
tenzione  fe  ne  potrà  ricavare  , grado 
dovranno  averne  i Lettori  al  fuddetto 
Sig.  Canonico  Vallotti,  che  s’è  voluto 
impiegare  per  favorirmi . 

Fino  nel  Tomo  ventefimo  di  quella 

Rac- 


-u  uy X 


\J- 

Raccolta  aveva  collocato  la  prima  parte 
deir  Efame  fopra  la  controverfia  lettera- 
ria, ehe  in  propouto  del  Mufeo  Etrufco 
pafsòtra  ilSig.  Marchefe  Scipione  MafFei, 
e il  Sig.  Dottore  Anton  Francefco  Cori , e 
d’allora  in  poi  fono  (lato  Tempre  defidero- 
fo  di  pubblicarne  il  feguito  , ma  qual- 
che accidente  allora  inforto  aveva  fatto 
rifolvere  l’Autore  dell’  Efame  a non 
.profeguirne  la  pubblicazione , nè  io  fpe- 
rava  di  confegulrlo  fapendo  fin  dove 
giungeffe  l’impegno  per  tenere  quella 
dotta  Opera  nafcofa.  Con  tutto  ciò  non 
ho  mai  interrotto  le  diligenze , fin  tan- 
to che  da  un  mio  amico  , il  quale  ne 
aveva  ottenuta  copia,  non  l’ho  avuto 
per  poterlo  pubblicare  , come  ora  fo, 
nel  fecondo  luogo  di  quefto  Tomo  . 
Non  fo  come  il  Sig.  Cori  pofla  rice- 
vere la  pubblicazione  di  quedoferitto,  la 
.quale  credo  che  conciliare  fi  pofia  con 
la  molta  ftima  che  ho  per  lui  , fuppor 
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»€Tido  che  i pochi  errori  che  vi'  (ì  no- 
tano , non  debbano,  confiderarfi  come 
cofe  grandi  in  uno  Scrittore  , che  ha 
comporti  de’grorti  volumi  , e che  ha  di 
molte  cofe  decifo.,.  nelle  quali  credo, 
ch’egli  medefimo  non  penrt_ d’avere fem->- 
pre  accertato. 

Viene  in  terzo  liiogo  una  lèttera  del 
P.  Francefco  intorno  Zaccaria  della  Com- 
pagnia di  Gesh  indirizzata,  all’ Eminen- 
tiirimo  Signor  Cardinale  Querini  , In 
erta  di  molte  erudite  cofe  da  ki  olfer- 
vate  in  Pefero,  e neh  fuo-  viaggio  fina, 
a Genova  difcorre  , e rare  edizioni  di, 
libri,  e manofcritti  in  quefto'fuo  viag-!» 
gio  veduti  fi  rammentano , ed  Ifcrizioni 
antiche , e moderne  fi  riportano , e d’ah 
cune  dferte  con  buono  criterio,  e giudi^ 
zio  dal  dotto  A-utore  fi  raeiona . 

Segue  a querta  lèttera  un  Ragiona- 
mento fopra  l’indole  del  Teatro  Tragi- 
co del  Sig.  Conte  Gian  Rinaldo  de  Carli 


meritamente  alla  Cattedra  di  Nautica 
neirUnlverfit^  di  Padova  reccnrementr 
inllituita , promoffo . Giaceva  quello  Rar 
giònamento  flef<y  per  altrui  compiaci- 
mento anzi  che  per  proprio  genio  dal 
fuo  Autore  fra  le  mie  carte  , e vi  gia- 
ceva da  piu  d’un  anno  c mezzo  , nè 
mi  farei- indotto  a- pubblicarlo  fapendo 
che  l’Autore  merkiffimo  non  voleva 
apprezzarlo  come  cofa  da  lui  Uefa  all’ 
i'nfretta-,  fe  forti  iflanze  non  me  ne  fof- 
fero  fiate  fatte  , alle  quali  ho  penfato 
bene’ di  condifccndere , credendo  che  il 
^)ifcorfo  foddetto  abbia  il ‘fuo  merito-, 
e pofla  produrre  qualche  vantaggio  , nè 
il  fuo  Autore  dolere  fi  poffa  di  vederla 
pubblicato . 

In  feguito  delle  fpiégaziòni  del  Dìn 
tico  Quiriniano  ho  prodotto  in  quello 
Tomo  là  Divinazione  dell’  eruditilfimo 
Sig.  Giovannantonìo  Volpi  ProfelTore  di 
Eloquenza  nell’  Univerfuà’  di  Padova  • 

Era. 


Era  prima  quefta  fìata  ftampata  in  Ro- 
ma con  una  lettera  deirEminentilTimo  | 
Sig.  Cardinale  Querini  indirizzata  agli 
Accademici  di  Cortona  > con  cui  non 
folo  manda  loro  l’Opera  del  Signor  Voi-  J 
pi  , ma  in  primo  luogo  per  effetto  ' 
del  fuo  cuor  generofo  li  ringrazia  di 
averlo  non  folo  tra  loro  Accademici  af-  ^ 
critto  , ma  dichiarato  ancora  Principe 
di  quell’  illuflre  corpo,  a cui  certamen-  ' 
te  pih  d’ onore  farà,  1’  aferizione  fudet- 
ta,  di  quello  ch’effer  poffa  al  ragguarde-  i 
voliffimo  Porporato  d’ogni  pih  difilato 
onore  , e filma  per  ogni  conto  degnif- 
fìmo  . Riproducendo  però  quella  Spie- 
gazione , ho,  creduto  dover  riprodurla 
colla  medefima  lettera,  eh’ è ua  tedi-  | 
monio  molto  onorevole  per  il  Sig.  Voi-  I 
pi , e che  non  deve  effere  difgiunta  dal-  j 

la  fua  Opera.  , 

I 

Dopo  quella  Divinazione  mi  fono 
lafciato  indurre  a pubblicare  in  alcune 

pagi- 


pagine  un  Saggio  d’una  nuova  tradu- 
zione deir  Eroidi  d’Ovidio  fatto  dal  Sig. 
Conte  Bernardino  Pafole  j che  brama 
prima  di  produrre  tutta  intiera  l’Opera 
di  efperimentare  il  giudizio  del  Pubbli- 
co . Veramente  è qualche  tempo,  che 
fimili  produzioni  npn  hanno  luogo  in 
quella  Raccolta  , ma  trattandoli  d’un 
Cavaliere  , che  ha  lodevolmente  impiega- 
to il  fuo  tempo , ed  a cui  altro  non  è a cuo- 
re colla  produzione  di  quello  Saggio  fe 
- non  di  perfezionare  l’Opera  fua,  acciò 
non  folo  polTa  incontrare  l’ approvazio- 
ne del  Pubblico  , ma  polfa  elfa  ancora 
riufcire  utile  , e non  fuperhua  ; perciò 
ho  creduto  bene  di  non  feguire  per  po- 
che pagine  la  legge  che  mi  fono  per  lo 
pailato  neeelfariamente  impolla. 

Segue  a quello  Saggio  una  Lettera  de’ 
Signori  Conti  Girolamo^  e Gtufeppe  de' 
Binaldis , la  quale  contiene  un  Metodo 
generale  per  ritrovare  infinite  ferie  di 

trian- 
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triàngoli  di  lati  commenfiirabìTl  Ihdlrlz-^ 
■"zata  al  dottifìTimo  Padre  Don  Giacomo' 
Stellìnì  Profefifore  di  Filófbfia'  M'oraìè 
nell’ Univerfita  di  Padova  . Io  credo  ,, 
che  queftà  lettera  riufcirà,  d’onore  agli 
Autori,  che  all’antica  nobiltà  della  n»- 
{gita  aggiùngono  il’  fregio  delle  lettere-, 
c delle  più  feverc  dlfcipline  coltivate 
da  loro  con  fucceffo,  fcrvendoft  eflTi  dtl' 
tempo  non  per  ifpenderiò  Inutilmente-,, 
ma  per  adornare  di  nuove  cogniziom 
il  loro  animo  c renderli  agli  altri  giò~ 
ve  voli  co’  loro  ftud) . 

ta  Vita  del  Signor  Cavaiier  Michel 
A ngelo  Zórzi  ',  fùccede  a -quefta  lettera-. . 
E’  effà  flefa  del“"  Sig.  Cónte  Lbdovicv 
Barbieri  , ch’e  in  quello  • modo  m’  ha 
Ipmminillrato  il  ' mezzo  di  - mollrargli 
ancora  nel’prefente  Tórno  la  liima  che - 
Io  fò  di  lui , . e inlieme  m’ ha  data  li 
maiùéra  di  perpetuare  In  quella  Rao- 
CQlta  il  nome  del  Sig.  Cavaiier  Zorzi^, 


imo. 


mio  buon  amrco  irientrc  vflTe  j c ehc 
per  quanto  gli  fu  poffibile,  non  pensb 
altro  piìi  feriamente  in  tempo,  della, 
fua  vita , che  afd  impiegarla  nello  Au- 
dio, e nel  giovare  altrui  nella  maniera, 
ch’egli  creduto  pih  propria. 

Termina  il  Tomo  col  fine  della  Bi- 
blioteca degli  Autori  Greci e Latini 
vòlgarizzatl. . Il  P,  P.  Gìaeoim^  Maria 
Baitoni , Cherico  Regolare  Somafeo  , 
dark  nel  Tomo  vegnente  un  Appendi- 
ce alla  medefima  Riblipteca  vonicnen- 
te  le  verfioni  della  Bibbia  Sacra , e del 
Mefiale  lavorata,  con  molta,  fatica. 
diligenza . 
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Errori . 

Pag.147.  lin.2.  dal  TEA- 
TRO 

J54  I Cadandra 

158  7 Ctedere 

165  IO  ma  tutti 

170  15  inccnfibili 

26  IX.  Ogni 
genere  ec. 


r88 

iP7 

XZ4 


50  ^0  Dio 
6 s’  aveflefò 
innamo- 
rato . 

5 la  pittura 
congiunta. 


Correzioni . 
DEL  TEA- 
TRO 
Calandra 
vedere 
n^  tutti 
infenfibili . 
^uefio  Para- 
grafo va  levato 
via  (ino  alP 
altro  che  co- 
mincia IX. 
Siccome  ec. 
oh  Dio 

s’aveffero  mè 
inna  muta- 
to 

la  pittura  era 
giunta. - 


Nella  Divinazione  del 
Sig.  Volpi 


9.16 

240 

244 

246 


Errori, 

9 

25  éc'^OTor 

26  tei  rifa 
ulf,  Schenei 

2 expofitiéB 
donuata 

15  pnrpùtTt 


Correzioni . 
poffefor 
àrpotrov 
turrita 
Scharnei 
expofitae 
donata , 
unrpeia-i 

Érro- 
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Trrort.  Correzioni, 

247  6 culto  cultu 

23  matrimo-  matrimo» 
niurn . nio  . 

249  6 Status  Hatuas 

254  12  objeflius  abjeélius 

261  27  ipfjB  ;pfe 

264  25  cie/e  fui 

265  25  prjefer  praefcrt  • 

267  16  videretuf  vidctyr 

271,  6..  Elavius  Fulvius 

51  pugnalo*,  pugnaturo-  ' . 
rum  rum  ..  , . . 

292  g gcnuinum/  geminum. 

, 12  quercum  ' quercuura 

3 Pièros  Pierios 

304  5 Sam'am  - Samum  . ' 

Pingue'  ’ Finge  - • 

21  j'  24  libentifll-’ ■ Jibentiflì^ 

mo  • rari  ■ > ■ 

316  I nonnuncuti  .n^jf  'eitpà9  ‘ 
rim  rim 

417  8 exceperìt,  exceperiat 

jtj  omnium  animum 

ZéeSlor  diligenì  atque  erudìtus  f^  'alia ^mn 
pauca  deprehendet  ■,  qua  indigeant.  .ernen-‘ 
iiatione  , maxime  in  Cracìs  , ea  vèro^ 
fi  aquus  effe  voluerit^  typothetìs  tribuetf 
vm  0uÈori. 
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NOI  RIFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova. 

AVemJo  veduto  per  la  Fede  di  Re* 
vifione  ed  approvazione  del  P.  F. 
Paolo  Tommaiò  Manuelli  Inquifitore  nel 
Libro  \nx\to\2ito  Raccolta  d'OpufcoU  Scien- 
tifici , c Filologici  Tomo  XXXK  non 
v’efTer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica , . parimente  per  atteflato  del 
Segretario  noftro  niente  contro  Princi- 
pi , e buoni  cofiumi  concediamo  licenza 
a S imene  Occhi  Stampatore  di  Venezia, 
cb-  poiTi  eflcre  Stampato  oflervando  gli 
ordini  in -materia,  di  Stampe  , e prefen- 
tando  le  folite  copie  alle  Pubblicne  Li- 
brerie di  VpnpTÌa,  e di  Padova. 

Data  li  12.  Marzo  1746. 

(■  . 

( Ciò:  Alvife  Mocenigo’ Secondo‘Rif, 

( Giovanni  Querini  Proc.  Rif. 

Regiftrato  rìel  Magiftrato  Eccelléntifs, 
della  Bellemia.  ' ' ‘ 

Ffcincefco  Gadaldino  Segretario. 
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ACcoltus  ( Be.  ) Car.  Ravetinac . 
Pars  adverja  . Optimis  Artibus. 
Inferioris  moduli  • 
iEquicola  (Marius). 

P.A.  Vulcanus  ad  incudem^  Venus  & 
Cupido  fine  Epigrahe,  Jnfer, 

Albertus  (LeoBaptma). 

^uidtum  OpusMattha»! 

Fallii  V eronenfis . Maxima  forma. 

Agrippa  (Camilius).  Ant.  F. 

P.A.  Velis  Nolifve.  Infer, 

Albitius  ( Fran.  Tit.  S.  Mariae  in  Via  S. 
R.  E.  Presb.  Card.  ) 

P.A.  Hictres,  illeduas.  Max, 
Alciatus  ( Andr.  ) Jurecof.  Comes  P. 
P../4?.ANAP05  AIKAIOT  KAPnOS 
OTK  AnOMTTA  Infer. 

Aldob.  ( nempe  Aldthrandinus  ) (Petrus 
S.  R.  E.  Card.  ) Ecclef.  Exerc,  fuprem. 
Moderar.  Clem.  Vili.  Nepós. 
Ferrar.  ,&  in  Univerfa  Ital.  de  Laf. 
Legatus , 

P.  A.  Hoc  virtutìs  opus . Max, 

JVlterius(  l^arius)  Patritius  Romanus 
P.  A.  Seqùar  omina  tanta  Infer. 

'Ambra  (Vincentius  de  ) 

P.  A.  Hacc  docet , illa  probat  Max, 
Andreini  (D.  I/abella  ) C,G. 

P,  A.  Àiterna  Fama  Infer, 

1 A a A b- 
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4 Catalogus  Numijinatum. 
Andreinus  (Petr.  Andreas)  Nob. 
Florent.  iEt.  fuse  LXXVII. 

Rornse  17^7. 

P.^.  Motos  pracftat  componere 
Meda  moduli . 

Anoalis  (^Aloyfius')  : Ejus  effigies  fine  epi- 
graphe . 

P.  A:  Aloyfius  Anoalis  Jurcconful- 

fus  Infer, 

Antoninus  ( Flf>rianus  ) Andrese  F. 

P:A,  ^tcrnitati  facrum  Jnfer. 

Aquavincent.(Aurcliusab  ) Jur. 

Utr.  Ex.  Poftor.  ^ 

P.  A,  Deó  Duce  ) Virtute  Comite  , 
Fortuna  faven. 

«MMMM  jyjjj  pp  laTurrsopus 
Arbufanus  (Benediflus)  III. 

P.A.  Suftine  & abftinc  Med. 

Aretinus  (Divus  Petrus) 

P.A,  Veritas  odiumparit  Med, 
Ejufdem  Divus  Petrus  Aretinus 
P.A,  \ Principi  tributati  dai  popoli  il 
jervo  loro  tributano  Med. 

Ejufdem  Divus  Petrus  Arretlnus-;Fla- 
gellum  Principum 

P.  A,  Veritas  odium  parie  Jnfer. 
Ejufdem  Hadria  Divi  Tetri  Aretini  Filia', 

• P.^A.  Caterina  Mater_  ’ Jnfer. 
Ejufdem  Tfwvk  P.Arretinus  Flagellura 
Principum.  ‘ 

P.  A. Titianus Piftor & Eques  - 

C»  Jnfer. 

Ejufi 
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Ejufdem  Divus  Petrus  Aretin.  FIag#l 
Principum . 

P.  A.  Totus  in  toto  & totus  in  qualib 
parte  Med. 

Ejufdem  D.  Petrus  Aretin.  Flagellum 
Principum.  i 

P.A.  Totus  in  toto  & totus  inqualibef 
parte  Injer. 

Ad  eumdem  fpeSlat  — — • Caterina 

Sandefla  ■■é'  A.U.  • 

P,  A»  > m ■ ■ Med. 

Alioftus  ( Lùdovicus>. 

P.  A.  — ■ Prabonomalum  (^cum 
ferpente  ec.)  Med. 

E/ufdem  ' ■ Ludovicus  Arioftus 
Poet. 

P.A.  ■ ■■  ■■  Probonomalum  ieum 

alveari'  ec,  ) ' “*"'  '*  '*  “ ìnfer. 

Arrighi  ( P.M.  Paulus  SebafK  ) Patr.  FI» 
Servita  ^t.-  A.  LIH. 

P../^.Guttatimfuperne  clarefcet  • ■■■ 
MDCCXLIIII.  Max. 

Avalos.  Vide  infra  Aul.  . . 

Averanius  ( Bencdiftus  ) Fior.  , 

P.A.  Parit  Sapieiltia  pacem •*■■■“ 
MpCCVII.  ' - < Max. 

Averanius  (Jofephns)  Fior.  - 

P.  Themis  Parnaffia — • lyn.  Max. 

Averoldus  ( Akobellus  ) Brixien.  Polen. 

Eps  Ven.  Legts  Apoft. 

P.A^  Veritati  D Max, 

Ejufdem  — ■ »ii  1 1 Altobellus  Averoldu. 

A 3 Epif. 


. 6 Catalogus  Numifmatum , 

Epif.  Polen.  Bonon.  &c.  terGuber.' 
P.jì.  Matura  celcritas.  . Max, 
Augufìus  Vates 

Urania  Infer, 

D’ Aul,  ( AIE  ) Mar.  Gu.  Gap.  G.  Car.  V. 

Imp. 

P.^Fer.Fran.d’Ava.  de  Aqu.Mar.Pifc.III. 

Ces  da  Bagno  Med. 

pjufdem  ■ ■ ■ I ■ ■ Alfon.  Avol.  Mar. 
Guas.  Gap.  Gen.  Gar.  V. 

P.  A,  Africa  capta  G.G.  Infer, 

Aurifpa  (Joannes)  Sic.  Or. 

P,  A.  Stemma  arhorh  fupra  tres  montes 
in  mare , fine  Epigrapae  Med, 

Azzolinus'(DeciusCard.  ) i^Si. 

P,  A.  Invidiam  virtute  Med. 

P.jufdem Decius  S.  R.  E.  Diac. 

Gard.  Azzolinus 

P,A.  Imperiura  a Sole  Med, 

B 

BAndinus  ( Oft,  S»R.  E.  Pr.  Gar.  ) Leg. 

, A.  .Tub.  MDG. 

P,A.  D.  Jo. -Bap.  ■ Coll.  Macer.  Soc* 
Jefu  Infer, 

Barbaro  (Mar* Antonius)^dificator.  — 

. P,A.  Johannes  Griman.  Patr.  Aqeen. 
Infer. 

Barbaro  ( Zacharias  ) - Inllgnis  Eques , . 
' P.U.C.T.F.  . . 

P * <A,  ^ ^/lax. 

Bar. 
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Catalogus  Numlfmatum  é j 
Bar.  ( i.  e.  BarBerinusCl^ià,^  An.  ) Mag. 
Frane.  Eleem. 

P.-4.  Gratiorumbra  ' ìnfef, 

Barberinus  [ FEpife.  Velitor  Card.  ] S.  R. 
E.Viceca.  I.  F.  Trtvmus 

Aliufque  & Idem  Mei^ 

^rberinus  ( Francifeus  Epif.  Portuen. 
Card.  ) S.  R.  E.  Vicecancel. 

P.  A.  In  honorem  Deiparar  Virg.  Cry^ 
ptae  Ferratae  — MDCLXV. 
Max, 

Barber.  ( Maph.  ) Praen.  Pnis.  Ereti.  Dux. 

P.  A.  Aliufq.  & idem  Infef, 

Barbus  ( Petrus  ) Venetus  Cardinalls  S. 
Marci 

B.A.  Has  ^es  condidit  anno  Chrift! 
MCCCCLV.  Infer. 

Barzizius  ( Hercules.)  lur.  Utr.  Do6I. 

P,A.  -■■■  ■■w  . Infer, 

Baffi  ( Laura  Mar.  Cath.  ) Bon.  Phil.  Dodi, 
Colleg.  Le6l.  Pub.  Inh.  Scien.  Soc. 

An.XX.MDCCXXXII. 

P.A.  Soli  cui  fas^vidifle  Miiiervam 

Ant.  Lazari  Tee.  MaX* 

Bellini  fLaurentius)  « G.TiccatiF. 

P.A.  Ante  me  Nemini.  Max. 
Bembi  (Petri)  Car. 

P.A.  {Pegafus)  Med, 

Ejufdem  — Petrus  Card.  Bembus . 

P.A.  — ■ Med. 

. Ejufdem  — — • Petri  Bembi. 

P,A,  ■'  I Infer. 

A4 
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8 , Catalogus  Mumifmatum . 
Efufdem  'rnmmmmamm  Pc(rÌ  BeOlbi 

htjhf, 

BentivoJus  ( Joannes  ) II.  Bdnonienfis  ‘ 
r»A.  Maximiliani  Itnperatoris  naunus 
MCCCCLXXXXIIII.  Infer. 
Bcntivolus  (Ant.Galeaz.)  Proton.  Apoft. 
■Tk  Felfineas  Juventutis  max, 

iX  Bernardini  Senenfis . Coepit  facere  f 
pofìea  docere 

) manifeflavi  nomea  tuum 
hominibus  Antonio  Marefetto 

da  Ferrara  F. 

Beretinus  (Petrus)  e Cortona 
P . A,  Bene  fuper  virtus  te  coronat 
Anagr.  F.  Clieron  F.  Max. 

fierninus  ( Eques  Joan.  Laurent.  ) ^tatis 
fuae  Anno  7^.  F.  ciièron. 

P ,A.  Singularis  in  fingulis  in  omni* 
bus  unicus  . Max, 

Bocatius  (Johes)  Florent, 

P . A.  CtitYn  emblcnaate  fitte  epìgraphe 
Med.  - 

Efu/dem  ' Johes  Boccac. 

I^ax, 

Bocchius  ( "Ach.  ) Bononienfis  Hiftoriae 
Conditor. 

P.A.  Matura  celeritas  Infer, 

Bonarrotius  ( Philippus  ) . Quem  nulla 
aequaverit  jetas  ’ 

P‘A.  Philippo.  Bonarrotio  Patricio  & 

Eq.  Viftorius  an- 
no MDCCXXXL  Rom«  D.  L.  D.  Med. 

~ Sonar* 
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Bonarrotus  ( Michael. Angelus  ) Fior.  Et, 
Ann.  88.  Varin. 

P.  A.  ■■  — — ■■  Max, 

Bfufdcm  ■ ■—  ■■  I Michael  Angelus  Bo 
narotus  ■ ■ A,S.  . 

P.A,  Labor  omnia  vincit  Max, 

Ejufdem  ■ Michael  Angelus  Bo- 

narotus Fior, Ex. S. Ann.88. ■ ' ■■ 

Leo.’  • 

P,  A,  Docebo  iniquos  vias  tuas  Mxd. 

E/ufdem  Michael  Angelus  Bo- 

narotus  Fior.  iEt.  S.Ann.8g. ■ 

Leo. 

P.A,  Julianus  Oftien.  Car.  S.  P. 

^ ad  Vincula  . . 1,  Med. 

Ejufdem  » Michael  Angelus  Bo- 

narrotus Flor.^.S.Anni88.  ' I 

Leo.  • •• 

P,A,->  i .■■■■  , , ìi*  Mfid. 
Bonatus  (Fran.)  Man.  Tur. -Col.  Eq.  ac 
Mar.  Aud.  • 

P.A.  Veritatis  Interpres  Med, 
Bonus  ( Petrus  ) AvìE^arius  Ferrarlenfis 
Medicus  infignis.  Aftrol.  ìnfignior. 

P.  A,  ^fculapius  Uraniae  - 

Vi  I iiiwpii  C^us  Spèrandei  ; Max, 


Ejufdejn 


■Petrus  Bonnus- 


' Orpheum  fupcrans . 

P.  A.  MCCCCLVIL  Opus  Joanis  Bol- 
du  PiéToris  Med. 

Bonfius  (Laelius).  • * ‘ \ 

P.A,  Ferendum  & fperandum  Med. 

A ' 5 Bor- 
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Infer, 

Jnfer, 


^ 5.^  . ,^KmìJmatum, 

Caiotti  (Jo.  Baptifla  Comes)  Can.  Pra- 
tcn.  A.  LI.’  , 

P.  Jl.  Igneus  cft  olii  vigor.  ‘ Max. 
Caffinus  ( Jo.  Dom.  ) Archigym.  Bonon. 
Pnmar.  Aftron.  & R.  Acad.  ' ‘ 

5,aaa  copia  Coeli  . Bonon. 
M.DC.VI.  , 

Caftilion  (Balthafar)  'Cr.  F. 

P . Tenebrarura  & Lucis 

Caro  ( M.  ) 

P.sÀ.  Viftrix 
Cato  ( M.  ) 

P.A.  Viarix.  Nami/mahoe  ejì  Dtvet-^ 
Jum  ab  antecedenti  lice  fejujdgm  ma- 

gmtudtms. 

-Caymus  (Alexander)  P.PauIi  F.Medìol. 

J . U .D.&  Bon.  Art.  Amator  MDLVI, 
P,  A.  Optanda  navigatio . ' Med^  ' 
Cefarius  ( Fr.  ) Fer.  Ordinis  Ser.  B.  M.  V. 
Divin.  Lit.  Excellen.  Doc.  ac  Divi:  ’ 
Ver.Famofis.  Prjedicator. 

P.  ./^.^Infpice  mortale  genus  : mòrs 
omnia  delet. 

ruT 

Chifius  ( Flavius  S. R. E. Card. ) - 

M,  SoWailirs  F.  • *) 

P • A.  Juftitiae  & Ventati 

M.SoIdanus  F.  Ann.  MDCLXXX.  ' Meck 
Ciampmus  (Joannes)  Romanus. 

"^‘a  Obfonium  labor  fene- 

Cicero  ( M.  Tul.  )— — Vi,;i . ' . 


Catalogus  ì^umifmatum.  15 
■P*  _ Max. 

E/ufdem  ' ' ■ Mar.  Tu.  Cicero. 

. P.  y4.’  ^ , Jnfer. 

Ejufdem  — ■ ■ '■  Roma. 

' P..A,  M- Tulli.  Jrìfer. 

Colialti  ( Ant.  Rambaldus  ) Comes  &c. 

Gennaro  F.  ’ 

Te  Facimus  cen.  f.  mdccxxiii. 

. .Med.  ..  .. 

Columna  (Hieron.Princeps  Card..)  Bon. 
..  Archiep.  &c.  MDCXXXXII. 

P.jì.  Sol  Se  Luna  fteterunt  in  habita- 
- '-culofuo  Habac.  ni. 

■ — ifeT^^RA  Meà 

Ejufdem  "*  Hier.  S.  R.  E.  Card. 

Columna  Archiepirc.  Bonpnie. 

'■  P.  ./^i'Taliani  & Marini  Dux , Sonni- 
pi  Princeps  &c.  ' Med. 

Ejufdem  — ■'«  ■■  Hieronymus  S. R.E. 
Card.  Columna  SS.  Lateranen. 

Baf.  Archip.  Aperuit  & claufit. 

P.  ji.  Innocentius  X.  Pont.  Max.  A. 
VII.  Ann.  Jub.  MDCL.  .Infet, 
Columnia  ( Vidiorta)  Davala  Mar.  Pi- 

• fcariae. 

■ P.j^.  Emblema  fine  eptgràphe  Med, 
Ejujdenì.  Viftoria  Columna 
P.  Foenix  fine  epigraphe . Jnfer. 

' Ejufdem  ■ ■ Vigoria  Columnia  Da- 

vala . 

• P.A.  Fcr,  Fra.  Pife.  Mar.  Cap.  D^x. 

Max.  Infeu 

Conica. 
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ACcoltus  ( Be.  ) Car.  Ravenna: . 
Pars  adverfa  . Optimis  Artibus. 
Infertorts  moduli . 
iEquicola  (Marius). 

P.A.  Vulcanus  ad  incudemy  Venus  & 
Cupido  fine  Epigrahe.  Infer. 

Albertus  ( Leo  Baptiua  ) . 

P.A.  ^uidtum  '■  OpusMatthaei 
PaUii  V eronenfis . Maxima forma. 
Agrippa  (Camillus).  Ant.  F. 

P.A.  Velis  **"*  ■'  — Nolifve.  Infer. 
Albitius  ( Fran.  Tit.  S.  Maria:  in  Via  S. 
R.  E.  Presb.  Card.  ) 

P.A.  Hictres,  illeduas.  Max, 
Alciatus  ( Andr.  ) Jurecof.  Comes  P. 
P../f.ANAP02  AIKAIOT  KAPnOS 
OTK  AnOMTTA  Infer. 

Aldob.  ( nempe  Aldehrandinus  ) (Petrus 
S.  R.  E.  Card.  ) Ecdef.  Exerc,  fuprem. 
Moderar.  Clem.  Vili.  Nepós. 

. Ferrar.  ,&  in  Univerfa  Ital.  de  Lat. 
Legatus , 

P.A.  Hoc virtutis opus.  Max, 

JVltcrius  ( Marius  ) Patritius  Romanus 
P.A.  Seqùar  omina  tanta  Infer. 
'Ambra  (Vincentius  de  ' ■■  ) 

P.  A.  Hacc  docet , illa  probat  Max, 
Andreini  (D.  Ifabella  ) C,.G. 

P.A.  iÈtema  Fama  Infera 

1 A 2 A'n- 
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4 Catalogus  Numifwatum . 
i\ndreinus  (Petr.  Andreas)  Nobt 
Florent.  iEt.  fua:  LXXVII. 

Rom»  1717. 

P.A.  Motoè  pracftat  componere 
Meda  moduli . 

Anoalis  ( Aloyfius  ) £/«J  cpi- 

gxaphe . . 

F.  A.  Aioyfius  Anoalis  Jureconful- 
fus  Infer, 

Anìoninus  ( Flprianus  ) Andreae  F. 

PiA.  ^fcrnitati  facrum  Jnfer. 

Aquavincent.(Aurcliusab  ) Jur. 

Utr.  Ek.  F>o£lor.  ^ 

P.  A,  Deó  Duce  ) Virtute  Cormte  , 
Fortuna  faven. 

Julii  M.  De  la  Turre  opus 

Arbufanus  (Benediflus)  III. 

P.A.  Suftlne  & abftine  Med. 

Aretinus  (Divus  Petrus) 

P.  A.  Veritas  odium  parit  Med. 

Ejufdem  Divus  Petrus  Aretinus 
P.A.  \ Pjincipi tributati  dai  popoli  il 
Jervo  loro  tributano  ^ Med. 

Efufdem  Divus  Petrus  Arretinus  ;Fla- 
gellum  Principum 

P.  A.  Veritas  odium  parie  Jnfer. 

Eiufdem  Hadria  Divi  Petri  Aretini  Filia', 

• iP.^^A.  Caterina  Mater^  ’ Infer. 

Ejufdem  Divus  P.Arretinus  Flagellum 
Principum.  ' ] 

P.  A.  Titianus  Piftor  & Eques  

Q Jnfer. 

Ejuf^ 
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Catalogus  NumifrAatum,  5 
'Ejufdem  Divus  Petrus  Aretin.  Flagri 
Principum . 

P.  A.  Totus  in  toto  & totus  in  qualib 
parte  Med. 

Ejufdem  D.  Petrus  Aretin.  Flagelluoi 
Principum.  . 

P,A.  Totus  in  toto  & totus  inqualibet 
parte  Injer. 

Ad  eumdem  fpeElat  ' Caterina 

Sandefla  A.U.  • 

P.  % m Med, 

Arioflus  ( Ludovicus>. 

P.  A. — ■ Prabono naalum  (cum 

ferpente  ec.)  Med. 

Efufdem  Ludovicus  Ariodus 

Poet. 

P.A,  r Probonomalum  {eum 

— alveari  ec.)  ìnfcr, 

Arrighi  (P.M.  Paulus  Seb’aft'^  ) Patr.  FI» 
Set‘vita  A LUI. 

P../tf.Guttatim  fuperne  clarefcet  ■■■■■■  ■■*■ 
MDCCXLIIII.  Max. 

Avalos.  Vide  infra  Aul. 

Averanius  ( Bencdiftus  ) Fior.  j- 

P.A.  Parit  Sapietìtia  pacem ■■■'*** 
MDCCVII.  ' • < Max. 

Averanius  (Jofephus)  Fior.  - 

P.  A.  Themis  Parnalfia- — 1711.  Max. 
Averoldus  ( Altobellus  ) Brixien.  Polen. 

Eps  Ven.  Legts  Apoft. 

P.A'.  Veritati  D Miax, 

Efujdem  ——mi  ■ Altobellus Averoldu. 

A 3"* Epif.  , 


6 Catalogus  Numtfmatum . 

Epif.  Polen.  Bonon.  &c.  terGuber. 
P.^.  Matura  celcritas.  Max, 

Auguftus  Vates 

P.^,  Urania  Infer, 

D’AuI.  (Alf.)  Mar.  Gu.Cap.G.  Car.V. 

Imp. 

P.^Fer.Fran.d’Ava.  de  Aqu.Mar.Pifc.il  I. 

" Ces  da  Bagno  Med, 

EJufdem  — — . ■ ■ Alfon.  Avol.  Mar. 
Guas.  Cap.  Gen.  Car.V, 

P.  Africa  capta  ■—  C.C.  Infer, 
Aurifpa  (Joannes)  Sic.  Or. 

P.  j4.  Stemma  arboris  fupra  tres  montes 
in  mare , fine  Epigraphe  Med. 

AzzoIinus  '(DeciusCard.  ) uS». 

• P.  A.  Inyidiam  virtute  Med. 

Ejufdem'  «■  ■ Il  I Decius  S.  R.  E.  Diac. 
Card.  Azzolinus 

P.A.  Imperiura  a Sole  Med, 

B 

BAndinus  ( 0£I.  S.  R.  E.  Pr.  Car.  ) Leg. 
A,  Jub.  MDC. 

P.A.  D.  Jo.-Bap,  Coll.  Macer.  Soc. 
Jefu  Infer. 

Barbaro  (Mar. Antoni us)^dificator.  — 

, P,A.  Johannes  Griman.  Patr.  Aq^n. 
Infer, 

Barbaro  ( Zacharias  ) Infignis  Eqaes  . 
' P.U.C.T.F.  . , 

P.A.  Max, 

Bar. 
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Bar.  ( i.  e.  BarBerims(l?ità,_  Ail  ) Mag. 
Frane.  Eleem.  

P.^.  Gratior  umbra  • Infef, 

Barberinus  [ FEpife.  Velitor  Card.  ] S.  R. 
E.ViceCa.  I.  F.  Tr«v«nus 

Aliufque  & idem  ^ Mei^ 
fearberinus  ( Francifeus  Epif.  Portuen. 
Card.  ) S.  R.  E-  Vicecancel. 

P.  A.  In  honorem  Deipara  Virg.  Cry- 
pta  Ferrata  " " MDCLXV . 
Max,  ^ 

Barber.  ( Maph.  ) Pran.  Pnis.  Ereti.  Dux, 

P.  A,  Aliufq.  & idem  Infet, 

Barbus  ( Petrus  ) Venetus  Cardinalis  S* 
Marci 

B.  A.  Has  £des  condidit  anno  Chrifti 
MCCCCLV.  Infeu 

Barzizius  ( Hercules  ) lur.  Utr.  Doft. 

P.A.  ■ ■ ■ ■!  ■ Infer, 

Baffi  ( Laura  Mar.  Cath.  ) Bon.  Phil.  Do^V, 
Colleg.  Le£l.  Piib.  In(t.  Scien.  Soc. 
An.XX.MDCCXXXII. 

P,A.  Soli  cui  fas  vidilTe  Miiiervani 
Ant.  Lazari  Fcc.  MaX, 

Bellini ('Laurentius)  « G^TiccauF. 

■ P.A,  Ante  me  Nemini,  Max. 

Bembi  (Petri)  Car. 

P.A.  (^Pegafus)  Med, 

Ejufdem  —— — Petrus  Card.  Bembus . 

P.A.  — ■ Med. 

Ejufdem  —— ap  Petri  Bembi. 

P,A.  ■ iM  Infer. 

A4  Ejuf- 
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Pctri  Bembi 

P . jÌ,  *««■  tm  IH  Infer, 

Bentivolus  ( Joannes  ) II.  Bononienfis  ■ 

P.^.  Maximiliani  Imperatoris  munus 
MCCCCLXXXXIIII.  Infer. 

Bentivolus  ( Ant.  Galea7.)  Proton.  Apoft. 

P.jI.  Decus  Felfinex  Juventutis  Max. 

Di  Bernardini  Senenfis  . Coepit  facere  9 
poflea  docere 

P . ./l.  ( Jefus  ) raanifertavi  nomen  tuuna 

honiinibus  Antonio  Marefetto 

da  Ferrara  F.  • 

Bcretinus  (Petrus)  e Cortona 

P.  Bene  fuper  virtus  te  coronat 
Anagr.  F.  Clieron  F.  Max. 

Berninus  ( Eques  Joan.  Laurent.  ) ^tatis 
fu*  Anno  7Ò.  F.  CTièron. 

P,^.  Singularis  in  fingulis  in  omni- 
bus unicus  • Max. 

Bocatius  (Johes)  Florent. 

P.  A.  Cum  emblemate  fine  epigraphe 
Med.  . - 

Efufdem  ’ ■■■  Johes  Boccac. 

P.  A.  Il  I»  Max. 

Bocchius  ( ^ch.  ) Bononienfis  Hifiorias 
Conditor. 

P.A.  Matura  celeritas  Infer. 

Bonarrotius  ( Philippus  ) . (^uem  nulla 
aequaverit  aetas 

P . A.  Philippo.  Bonarrotio  Patriclo  & 
Senat.Florent.Franc  Eq.Vi£Iorius  an- 
no MDCCXXXI,  Rom*  D.  L.  D.  Med. 

“ ^ Sonar* 
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Bonarrotus  (Michael, Angelus)  Flor..S!t, 
Ann.  88.  Vario. 

P.  A.  Max. 

Bfufdem  ■■—h  ■■  » Michael  Angelus  Bo- 
narotus  ■ 1 A.S.  . 

P.A,  Labor  omnia  vincit  Max. 
Ejufdem  ■■  ' ■■■'  Michael  Angelus  Bo- 
narotus  Fior.  jEt.  S.  Ann.88.  ■ 

Leo.'  - 

P.A,  Docebo  iniquos  viastuas  Mxd. 
E/uJidem  •— Michael  Angelus  Bo- 
narocus  Fior.  JEt,  S.Ann.8g.  —*■ 

Leo. 

P,A,  Julianus  Oftien.  Car.  S.P. 

ad  Vincuk  . 1.  Med. 

Ejufdem  j ■ ■ Michael  Angelus  Bo-‘ 
narrotusFlor.Er.S.Ann.88.  ' 

Leo. 

P.A.  -M  ■ : Mfid. 

Bonatus  (Fran.)  Man.  Jur.  Gof.  Eq.  ac 
Mar.  Aud.  • 

P.A.  Veritatis  Interpres  Med, 
Bonus  ( Petrus  ) Avt^arius  Ferrarienfis 
Medicus  infignis.  Aftrol.  ìnfigniqr. 
P.  A,  ^fculapius  mmmmmmm  Uraniac 
Opus  Sperandei  ; Max.^ 
Ejufdejn  — —M  Petrus  Bonnus  ■'  ■■■' 

' Orpheum  fupcrans . 

P,  A.  MCCCCLVIL  Opus  Joanis  Bol- 
du  Pifloris  . Med. 

Bonfìus  (Lxlius).  • > ^ 

P,A.  Ferendum  & fperandum  Med. 

A “5  Bor- 
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Borromeus  (Car.  ) Card.  Archiep.  Medi. 

P . A.  Sola  gautlet'  humilitate  Deus 

Med.  '■  . ' 

Ejufdem  N^rius'  ( S.  Fi- 

lippus*  ' ' 

Borromeus  ( Federicus  S.R.E.  Cardinalis  ) 

Arch.  Med.  I.V.F.’ I 

_P-A.  Collegiffe  juvat  ' Max. 
Bracel.  ( AntoniusMaria)  Ann.1.  - ' 

P.  A.  Ifabella  Negrona  Uxór  ’,Stafc 
XXXXIII.  . — - y 'Znfcr^  i 

BfShlarites  Afdrvvaldinus  I 

■P.  ^Fidelitas . Labor.  Infcir.  I 

Bfefciani  ("Benediftus  ) Fior.  — ^ 1715. 

P-A.  Haec  docct,  illa  probat'  Max. 
Breff.  (Breffani)  (Jo)  Ber.  Foci  IH.  jÈf. 
An.LXXi-—^— • APzEN.  EnoiH 
P>A.  Cuiquejuxta  meritum  > Med. 
Buttrigarius  ( Hercules  ) Stcr;  Later.  A'u.  I 

Mil.  Aùr.  ■ . ' ■>'  ' ■ '•  :.'r  I 


P.  A.  Nec  ' has  quae 

tis  . ' ' 


sSe  fa-' 
■Med. 


GJElarinùs  ( Virginms  ) Jp^ 

Ficus  Miranduli  - 

P.A.  Altera  Romae  ' Med, 

Coefius  ( Federicus  Eps.  Praenerfin.  S.  R.  E. 
Cardia.  ) 

P,A.  Dive  Catherine  Tctnplum  An- 
• no  Chrim  MDLXr.  ■ Infer. 

' Gap- 
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Capponius  ( Sen.  Ferrantes  ) M.  Due.  Etr. 
Audit.  fuae  Ann. LXVI.  ' ■■■ 

M.  SoldjitUis  f 

P.  A:  Nec  fpcs , nec  metus  Max^ 
Caravaggius  ( Petrus  Paulus)  11  —<  i 

I.V.F. 

P^ui.  Major  nomine  virtus  . Max. 
Corba  {Ludovims').  Candidior  pura  Car- 
5o  poeta  rive. 

P.A  Ha.nc  tibi  Calliope  fervat  Lu*‘ 
•.  >dovice  coronam  . ■ » Opus 

Sperandei  ^ . Max. 

Cardanus  (Hier)  ìEtatis  An.  XLIII. 

p , A.  — — — . . Med. 

Mjufdem  - Hier.  Cardanus  ^ta- 
tis  Aii.  XLVIII. 

P. ./^.I ONEIPON ; ...  . c’  V.  Med. 
Carus  (F.  Annibai) 

. Pondere  firinior  Med.^ 

Carolus  ( Perdio  ) Philofopbus  Parra.  A. 
iEt.  LX. 

Pbnderibus  librata  fuis 
MDCXXXIX.  Med. 

Carotus  (Johannes)  PiJlor." 

* Pk  A,  Op.  fu].  T.  Max. 

CafaliusC  Catelanus)  Bononienfis  Jurecon- 
' fukus  Protonótariùs  Grati?  Veritati. 

. P.A.  Opus  Sperandei  Max. 

E/ufdem  ■■  Catelanus  Cafalius 

Bononien.  A.  XXV. 

P.A.  Honor, Amor, Veritas  ■ — 

MCCCCLXXVIII.  Infer. 

A 6 Ca- 


12  Catalogus  Numijmatum, 

Lafom  (Jo.  Baptifta  Comes)  Can.  Pra- 
tcn.  A.  LI.‘ 

r vigor.  Max. 

Caffinus  ( Jo.  Dom.  ) Archigym.  Bonón. 
Pnmar.  Aftron.  & R.  Acad.  ' ‘ 

• Bonon. 

M.nr*  \7T  n*  f 


Med. 

Jnfer. 

Jnftr. 


M.DC.VI 

Caftilion  (Balthafar)  Cr.  F. 

-A,  Tenebrarum  & Lucia 
Cato  ( M.  ) 

Viftrix 

Cato  ( M.  ) - , 

P>A.  Viarix.  Nami/mahoe  efl  Dtvet-^ 
Jum  ab  antecedenti  Ucet  efujdem  ma^ 

gmtudtms . Infet, 

Caymus  (Alexander)  P.PauIi  F.Mediol. 

J . U .D.&  Bon.  Art.  Amator  MDLVI. 
^ y r^’  navigatio . ‘ Med,  ' 

Cefarms  ( Fr.  ) Per.  Ordinis  Ser.  B.  M.  V. 
Divin.  Lic.  Excellen.  Doc.  ac  Divi,  ’ 
V er.  Famofis . Praedicator. 

P.A.^lnfyìc^  mortale  genus’ : mors 
omnia  delet. 

r.-c  ,c,  • Op“s;,SKrandei  ^ 

Chifius  ( Flavius  S.  R.  E.  Card.  ) < 

M.  Soldaflus  F.  ' ‘ ' 

P.  A.  Juftitiae  & Veritati 

M.SoIdanus  F.  Ann.  MDCLXXX. 

Ciampinus  (Joannes  ) Romanus. 

PPfimum  Obfonium  labor  fene- 

auti  TofcpJi  Ortol.F.t#97.  MoiX^ 

Cicero  ( M.  Tul.  ) , v«;n . ' . 

P.A. 


Mech 


p.  A. 

E/ufdem 

. P» 

Ejufdem 
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’ Max. 


p.ai.  M.TulU. 

Collaltj  ( Ant.  Rambildus  ) Comes  &c. 


Mar.  Tu.  Cicero. 

Infer, 

Roma . 

Infer, 


Gennaro  F.  ’ 

Columna  (Hieron.Princeps.Card.;  Bon. 

‘ mdcxxxxii. 

P,  A.  SoJ  ^ Luna  fteterunt  in  habita- 

**-CUloIUO  Habjc.III. 

IHsT^TrA  Med‘ 

Efufdem  — ~ Hier.  S.R.  E.  Card. 
Columna  Archiepifc.  Bononie. 

‘A. -Villani  & Marini  Dux,  Sonnì- 
ni  Princeps  &c.  ' \ 

Efufdem  — ■ < Hieronyrrius  S.  R.E, 

• Card.  Columna  SS.  Lateranen. 

Baf.  Archip.  Aperuit  & claufit. 

P.  A.  Innocentius  X.  Pont.  Max.  A. 
VII.  Ann.  Jub.  MDCL.  Infex, 

Columnia  ( Viéloria  ) Da  vaia  Mar.  Pi- 
' fcaria?. 


• PaA.  Emblema  fine  eptgràphc  Med. 
Ejujdem.  Vigoria  Columna 
P.A.  F ceni X fine  ejpigraphe.  Infer. 
'Ejujdem*  «Viaoria Columnia Da- 
vala . 

P**^*  Per,  Fra.  Fife.  Mar.  Cap.  D^x. 
Max.  Jnftr„ 

Conira* 
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Comenduni  ( Francefca ) . 

P.j^.  Amicitia.-  Infer, 

Confaloner.  < Jo.  Baptifta  ) Aret.  Me. 
Doc.  ■>  . - 

jP.  a.  Nec  concipit  orbis  ‘ — ■"  ■ ■> 
fola  omnia  ’ ' . Max» 

Contarenus  (M.  Antonius).' 

P.A,  Patavium  MDXL/  J»/ìrf. 
Cornelia  Pifcop.  ( Hel.  Lue.  ) Fil.  Io.  Ba. 
.D.  M.  P.  - Set).  Lim'  Orna.  ' > ' ' 

Laurea  Philofoph.  donata  Patavii 

■.A»  S.  1678.  Joan.  Fraine.  Neidìn.  F.  '■ 

P.  A.  Non  fine  Foenore  — ■ 

Patav.  Phil.  CoIIeg.  Decreto  Med- 

Cofmici  (N.L)  Poetae  ^ 

P.A.  Genius  , Jnfer. 

Coftagutus  .(  Vincentiùs  S.  R.  Diac. 
Card.  ) MDCXLVIL'  ‘ / 

F.  A»  Ut  graviora  arnsenioribus  leni- 
rentur — in  AntU  littore  cscruSa.  Infer» 

D 


DAntes  Florentinus  • 

P . A,  Sphxrcf  fine  epìgraphe , Infer^ 
E^fdem  Dantes  Florentinus. 

P‘  A.  Cum  embkmate  fine  epigraphe» 
Med. 

Pjtifdcm  ■■  Dantes  Poeta  Vulga* 

ris  Primus . 

P.A,,Cum  ìmeaméntis  fine  epìgraphe» 
Jttfeu  — " 

Decia- 
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Decianus  (Tiberius)  Jur.  Con.  Utinenfis 
An.  XL. 

> P.  A.  Honefte  vivas  Altcrum 

non  Isdas  Jus  fuum  cui- 

• ^ que  tribaas  Infer. 

Diedo  (Aloy.  ) Prìmice.  & Mar.  Ven. 

An.III.  Ai. XXVII.  1566. 

Hieronyraus^Priol.  Vcne.Dux. 
Ano.P.VIII.iE.UCXX.i5d6.  Max. 
Diedus  CFr*)  Literar.  Cultor. 

P-  A.  Max. 

Uolera  ( P.  Pantaleon^  a'  ’f.  Scivi  F.  " 
P^A.  Illuminare  bis  Med. 

Efufdem  ■ ' ■ _ ' ■ Pàntalcon  Dolera. 

P.  A.  Illuminat  omnem  hominem  . 
Infer. 

Dominichius  (Ludovìcus  ).. 

• P.A.  Majus  parùbo  " ' ' ’ ''  'Max. 

Ejufdem Ludòvicùs  Dòmint- 

chlus.  ' ' 

’P..yf.ANAAEAOTAKAI  OT  KAIEI. 
Med. 

Doni  ( Ant.  Fran.  ) Fior.  A.  A. 

'P.  A.  Max.. 

'Efufdem  — ' i A.  F.  Doni  Fioren. 
P.  A.  Mundus  fine  epigraphe  • Med. 

• E ' • ■* 

E Sculo  (C.de) 

P^A^tr  equitéms fine  eptgraphe.  Infet. 
Efenf.  (Hippolytus)  Card.  Ferrar, 

P.A. 
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P.  A.  Munita  gqttur  canes  contera- 
nit  Meà, 

Ejufdem  — — — Hippolytus  Eftens, 
S.  R.  E.  Presbi-  Gara.  Ferrar.  , 
Netranfeas  Servumtuum  Med. 
Euenfis  ( Leonellus  Marchio  ) . 

Opus  Pifani  Pidoris.  Max. 

EJufdem  ■■■  " I Leonellus  Marchio 
Eftenfis.  ' , 

P.A.  D.  Ferar.  Reg.  Mut.  Pifanus  F. 

Ejufdem  li.  Dominus  Leonellus 

Marchio  Eftenfis. 

P «-^.ArtifexFecit  Ama.Mediolan.  Infet. 
F 

FAgIvoIi  ( Joannes  Bapt.  ) Fior.  A.  R,R.‘ 
P.A.  Et prodeffe & dele£lare  Max. 
Falconerius  (Paulus). 

P.A.  Ubique  eadem . Med. 

Farn.  ( i.  e.  F urne ftus)  ( Alexander  Card.  ) 
S.R.E.  Vicec.  • 

FecitAn.Sal.lVIDLXXV. 
Ejufdem  Alexandcr.Card.  Farr. 

S.R.E.  Vicec. 

P.A.  Vel  hic  ejus  rplendor  emicàt, 

J,.  Caprarola.  Infsr. 

— n Alexander.  Card.Farn. 
S.  R.E.  yicecan.  - 

P.A.  Nomini  Jefu  Sacrum  «■  ' » 

A»  M DLX yHL  j Roraae  • Mfer^ 

Far- 
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Farfettus'C  And.  >Rotac Fior.  Audit.  .707. 
■P.^.  Dirigit  orbem.  . Max, 

■ Fcltrenfis  ( Viftórinus)  fummus 

. P,  jl.  Mathematicus  & omnis  Huma' 
nitatls.  Pater  — , - Opus  Pifani 
Piaoris.  Med. 

l'errar.  ( O^avian.  ) Hieron.  Fil.  Mediol. 

P.  A.  yirtutes  hujus  amavi  Infer, 
Ficmus  ( Marfilius  ) Florentinus . 

P‘A.  Platone  ' Med. 

Filicaia  ( Vincentius  a ) Senator  Fior. 

Scivi  1711 . 

P.A.  Prudentia  major  Max, 

Ejtifdem  ' yincentiusa  Filicaja 
Senator  Florentinus 
P.  ./^.'Spemit  humum.  Max, 

Fiamma  {Gabriel)  — — iw  Meminiflc 
juvabit . 

P .A,  Gabriel  Fiamma  Venctiis  Oriun. 

Pat.  Jo.  Fr.  J.  U.  Doc.  &c.  cum  lon- 
ga  epigraphe.  Max, 

Fontana  ( Eques  Carolus  ) etatis  fue  • - 

A.  xxxildr. 

P.A,  Supercminet  omnes  Max. 
Fontana  [ Dominìcus  ] A melino  Novo- 
comen.  Agri. 

P.A,  Calaris  obelifcum miraemagnit. 

* afportavit  , atque  in  For.  D.  Petri 
Feliciter  erexit  An.  D.MDLXXX  VI. 

Infer. . 

Ejufd^  ■ Dominio.  Fontana 

Civ.  Ro.  Com.  Palat.  & Eq.  aur. 

P.A. 
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P.A.  Juffu  Xyfti  Quinti  Pont.  Opt. 
Max.  ex  Ner.  Gir.  tranftulit , & 
erexit  1586.  Infer, 

Fornafarius  [ Hipp.  ] Abb.  Bon.  Archigy. 

J. C.  de  mane  Pr.  Em.  iEt.  An. 

P.  A.  Apollini  Juris  utriufq.  Univem- 
tas  A.  D.  lógz» 

Nomen  in  ore  fedet.  Med, 

Fracaftorius  [ Hiéronymus  ] . 

P.  A.  Sacrum  Minervae , Apoll.  & 
^feulapio . Max. 

Fulgos . [ Bapt.  ] Janue  Ligur.  q.  Dux  Petr. 
Du.  Fil. 

P.-^.Peculiare  Audacia  & Viftus.  Infer, 
Fufcus  [Horatius]  Ariminen  J.  C. 

Non  femper —— 1589.  Infer, 

«*  * 

G 

GAbrIel  [Triphon].  , 

P.A,  Innocens  manibus,  &mun- 
do  corde  Infer. 

Galateus  [ Antonius  ] 

P.AVenus  & Mars fine  epigraphe.  Max. 
Galileis  [ Galileus  de  — 3 Floreri- 
tinus 

P.A.  Archimedes.  ‘ Med.  i 

Celli  [ Gio  Batilla  ] Fioren.  ' 

Jo.  Ant.  Aub.  Mediol.  F.  . ' 

P.  A.  , Max. 

Gherardinis  [ Laur.  Philippus  de  — ] 
Canonicus  Fior.  MDCCIII.  ' 

P.  A. 
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P.  A,  Max, 

Gi^s  [Hieron.]  Jurecon.  F.  C. 

r.  A.  Juftus  ut  palma  Horebit  Med. 
Gonzaga  [ Francifcus]  Mar.  Mantue 
P.  A.  Divinum  dare  — Huma- 
num  accipere  — — Liberalitas  . 
Infer, 

Gonzaga  [ Hercules  J Car.  Mant. 

P.A.  Ut  quiefcat  Àtlas  Infer. 

Gonzaga  [ Hippolyta  ] Ferdinand!  Fil. 
An.  XV. 

AET2N.  APHTIN02. 

P-A.  Par  ubiq.  poteftas  Max, 

Ejufdem  — ■■  Hippolyta  Gonzaga 

Ferdinand!  Fil.  An.  XVII,  jac.  Trez. 
P.  A.  Virtutis  Formaeque  prac- 
via . Max, 

“Gozzadinus  [ Ulyffes.  I.  S.  R.  E.  Presb. 
Card.]  Prasf.Raven.  A. 

P.A.  Minerva  Sacra  Max, 

Grandus  [ D.  Guido  ] Abbas  Camald. 
Mathem.  Pif.  Univ. 

P.  A,  ETPHKA  — - Tnveni 
. ■■■■■  Anno  MDCCXXXVJII. 

A.  Scivi  F.  ^ . • Max. 

Grlmanus  [ Dominicus  Cardinalis] 

P.  A.  Theologia  ■ Philofophia 

Med. 

Griman.  [Johannes  ] V.  Barbaro  [Mar. 
Antonius  ] 

Grimanus  [ Marcus  ] . Ejus  effigtes  fine 
epigraphe . 

P.A, 
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F.A.  Marcus  Grim.  D.  M.  Pro  Pat. 

Aquil.  Pont.  Claflìs  Imper.  1324* 
, Injer,  1 

Grimanus  [ Marinus  ] PrÉEsb.  Card.  S. 
Vitalis. 

P.  A.  E Jovis  capite  fapientia  nata 
eft.  . 

JEJufdem  w Marinus  Griraanus 

Car.  Legatiis  , _ 

P.  A.  Perufìa  (urge . , Infet. 

E/ufdem  — — Marinus  Grimanus 

S.  R.  E,  Card. 

P.A.  Paftoris  raunus  Infer. 

Guarinus  \Teronentìs. 

P,A.  Mattheus  de  Paftis  F.  Max. 

Guarinus  [ Alexan.Bai>tift£e  1 i<<d. 

■ P.  A.  " 4 

Guicciardinus  [ Francifeus  ] . 

P.  A.  Scopulus  in  mate  fine  epigra- 

phe.  Med. 

H 

HOfius  [ Stanislaus  J Card.  Warhaien. 

P.A.  Ha:c  fcripfi  vobis  de 

quis  educunt  vos  _ ^ 

I 

Ignatii  Societ.  Jefu  Fundat. 

P.A.  Obiit  jPrid.  Kal.  Aug.  Anno 
CIDI  LVI. 

iEt. 


I 
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iEt.  At.  fnze  LXV.  Confir.  -¥ero  So- 
cietatis  Jefu  XVI.  Infer* 

Jjhvti  Effigtes  fub  Satiri  formar» , ut  qui^ 

■ bufdam  fertur 

P.A.  Obfcana  tffigìes  Infsr, 

Jovius  [Paulusj  ComenfìsEmfcopusNu- 
cerinus . A.  D.  N.  S.  MDLII. 

Nunc  denique  vives  Max, 

Ifottae  Ariminen.  MCCCCXLVI.  D. 

. P,  A.  Elegiae  infer. 

• Ejufdem  Ifotae  Arìminenfì  For- 

ma & Virtute  Italiae  decori . 

P.  A.  MùCQC^EMl,  Fama  Laurear» 
tnanu  tenens . . Infer. 

■ Ejufdem  1.  — - Ifote  Ariminenfi  For- 

me  & Virtute  Italie  Decori. 

. P,  A,  Opus  Mathei  de  Paftis  V. 

MCCCCXLVI.  Max, 

Julianus  Epif.  Oftien.  V.  Ruvere. 
JuJianus  [ Joannes  J Protonotarius  Apo- 
flolicus. 

P,  A,  Med, 

L 

LAbia  r Caroli  A rchiep.  ] Epifc.Adrier. 
Piae  largitati  Canonici  Rhodigini . 

P.  A.  Templum  S.  Stephani  P.  M.  Rho- 
digii  Renovatur  An.  1 6g,6.  Infer, 

L^uredanus  [ Léonard.  ] Dux  Venetia- 
rum  &c. 

- P,A,  iEquitas  Principis.  Med, 

. . Fjuf 
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Ejufdem  - » Leonar.  Lauredanus 

Dux  Venetiarum  &c. 

P.  A.  . Med. 

Ejufdem  — «■  Leonar.  Lauredanus 

Dux  Venetiar. 

P.A.  Optimi  Principis  memoria  Infer, 
Xaurus  [Petrus  ] P.  Lucet  Alma  Viitus 
Ramis  Virens  femper.  C.V.  47. 
P.A.  Cedatur  a morte  inique  lacef- 
fente  linguai  Viperibus  fimiles.  V. 
1355.  Med, 

Lcmene  [ Frane  de  • hm-h- ] J. C.  Patr. 
Laud.  ■ 1.  V.  F* 

P.A,  Obviaverunt  fibi.  Max, 

Lenzonius  [ Frane.  J J.  C.  Senat.  Floren. 

P.A.  Prudentia  Retenta.  Infer, 
Lignamineus  [F.  Defiderius]  Pat.Ord.Praed. 

P.A.  Comes  Virtuti  F^ortuna.  Med, 
Litta  t Alphonfus  Card.  ] Arch.  Med. 

F.  V.  F.  ^ 

P.  A.  Ejus  jura  diligentcr  cuftodie- 
bat . Max, 

Livius  [ Titus  ] Patavinus 

P.A.  Liber  fine  Epigraphe  Med, 
Lomatius  [ Jo.  Paulus  ] 

P.A.  Utriufque.  Med, 

Lorenzini  [ Giulio  Benedetto  ] d’  anni 
-LIV.  — — G.T.F.  1701. 

. P.  A,  Ben  tetragono  a’  colpi  di  ven- 
tura • Dan.  Par.  •^y.  Max. 

Ludovifius  [Ludovieus  Card.]  S.  R.  £. 
Vicecancell.  Fundavit.„ 

r,.A, 
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P.A.  Ludovieus  Card.  Ludovifius  S* 
R.E.  Cariceli.  Ignatio  cui  Grego* 
riusXV.  Pont.  M.  Patruus  Sanòlo- 
rum  Cultum  decrevit  colendo  Tem- 
plum  extruxit  An.  MDCXXVI. 

Luther.  [DoftorMartinus]  & Philippus 
Melanchton. 

P.  A.  Ob  fervatam  Rempublicam  Chn- 
ftianamAnnoMDXXV.  F.F.  Infer, 
Eiufdem  > Martinus  Lutherus  I). 
PIA. 

. M 


MAddius  [ Car.  M.a  3 !•  u.  ^ . 
P,  A,  Corona  Sapientiae  Domini 
— Honos  MaJr. 

Mad.  [ Madrucdus  ] Chriftophorus  &c. 
Card.  Trident. 

P.A.  Revixit  ^ 

Mafeus  [P.Paulus]  Jurifc. 

P.  A.  Erexit  at  iEthera  virtus  Med. 
Maffeus  [ Raphael]  Volat. 

' • P.A.  Oton  IfJjef. 

iMaffei  ’[  Timotheus  ] V.  Timotheus . 
Magalotti  [ Comes  Laurentius]  — — • 
Anr. Montauti  F. 

P../^.  Omnia  luftrat.  MDCCXI. 

E/ufdem  ■ ■■  Comes  La^rcptius 

^agalotti  Scivi. 

P.  A.  Mens  agitat  molem*  Max. 
Ma^  V.  Magius. 
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Magliabechius  (Antonius) 

P.  A.  Omnibus  omnia . Max, 

EJufdem  • Antonius  Magliabe- 

chius  Barth.  Vapgcllùs  F. 

P.  A.  Anagr.  Is  UDus  Bibliothcca  ma- 
gna l7tn.  MaXm 

Efujdem  — Antonius  Maeliabe- 

chius 

• P.A,  Sola  in  terris.  Max, 

Ejufdem  Antonius  Magliabe- 

chius  Florentinus  mmmmmmm  Anr.  de 
Januario. 

P.A.  Scirc  noftrum  reminifci  aam  i 

A,  D.  JaniTario  F.  Iftfer, 

Magius  Vincen.  ) Tlieocii.  ■ ■ 

Conili,  ad  Ter.  Ejus  qui  P.  N.  P, 

• P.A.  Non  eftvolentis,  ncque  curren- 

tis,  fed  miferentis  Dei  Infer. 

EJu/dem  -■  Vincen.  Maggi  Thco- 
didato  Brefciano , 

P.A,  Duo  volti  un  cado  amor  con- 
giunfe  in  uno.  Med. 

M^nus  ( Stefanus  ) Andreac  Filius 
P-  4 Med. 

Malafpina  ( M.Marcellus  ) Sen.  Aud.Gen* 
Senar.nunc  Supers  — ' G3.V.F. 

P . A.  Semper  honos , nomenque  tuum . 
Tutori  Finium  — MDCCXXXV. 
Max,  ' ..  . . ; 

. Malateda  Novellus  Cefena:  Dominus  Dux. 
Equitum  Praedans.  ' 

P . A.  Opus  Pifani  Pi^loris  Max, 

Mala- 
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MalateHis  ( Sigifraundus  Pandulfus  de  J 
S.  Ro.  Hclefie  C.  Generalis. 

■ P.  A.  GàHellum  Sifmondum  Arimi- 
nenfe.MCCCCXLVL  • Max. 
Ejufdem  ■ Sigifmundus  Pandul- 

lus  Malatefta  Pan.  F. 

• P.  A.  Caftellum  Sifmundum  Arlmi- 
nenfe  MCCCCXLVI.  Max. 
Ejufdem  t I . Sigifmundus  P.  D. 
Malateftis  S.  R.  EcL  Generalis . 

; ^.^.O.M,D.P.V.MCCCCXLVLW. 
Ejajdem  . Sigifmundus  Pandul- 
lus  Malatefta  Pan.  t* 

P .A.  Praecl.  Arimini  Templum  An! 

Gratin  V.  F.  MCCCCL.  /»/«-. 
Efufdem  •■■■  ' i i » Sigifmundus  Pandul- 
fus Malatefta. 


Pontìficii  exercitus  Imperator. 
MCCCCXLVil.  ^ £nflr\ 

Malpighius  ( Mareellus  ) PhiL  & Med! 
Bon.  Ex.  Ann.LXIII. 

P.A.  Tutiflìmo  luraine  exhibito  — ^ 
ftat  folido  ■ Bonon.  Max. 

Malvicinus  < F.  Valerius  i k46. 

P • A.  De  forti  dulcedo  Infer. 

Mancini  ( Eques  Nicholaus  ) Patricius 

p!Ì°T' 

r.A.  Procul  nubes  Max. 

(Jo.  Pét.  Bonavi.'Ì 

Medicus  Pater. 

P..4.  ^ternitas  Mant. 
Ofrfc.TnrnXXXF.  B Ma» 
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Mantua  ( M.  ) Benavidius  Pat.  J,C.  & 
Co. 

P,A.  Feffus  lampada  tradó  Max. 
Ejnfdem  ^ ' ' M.  Mant.  Benavidius 

Pat.  J.C.&Co.  - 

P.A.  FelTus  lampada  trado  Infer. 
Bjufdem  ' •■■■  Marcus  Mantua Bo- 
navitus  Patavinus  Jurecon. 

P.A.  Alexand.  BalTianus  , & Johan. 
Cavincus  Pamitii 

Bjufdem  Marcus ^nt.  Bona- 

vit.  Patavin.  Jurccon.  i 
. P.A.  ^ternitas  Mant.  Infer, 

Manutius  (Aldus  Pius)  R.  * , 

P.  A.  SnETAE  BPAAEnS:  'Med. 
Manzi  ( Jo.Galeatius)  Phil.&Med.Doc. 
Coll.  Anat.  Lee.  Pub. 

P,A,  Unotegipaffus  Oliinpo  w i ■ 
Bonon*  Med. 

•Maratt«s(Carolus  fr.ciiercn’. 

P.  A.  Ars  Geniufque  fimul  Max, 

Jjj^arcellus  (Alex.)  Patrit.  Ven. 

P.A,  Mifeentur  in  unum  Med. 

Marinis  (Thomas  de  mmmmmm  ) 

P.  A.  Vttis  arbori  hmixa  fine  Epigra- 
pEe  . • . Infer. 

Marinus  ( Jo.  Bap.J  - ' 

P,  A.  Hic  nihil  expeftis  Infer. 

Marmi  (Ant.  Frane)  EquesD.Stephaoi 

6.  F.  Pied  F. 

• Deccrpriraus  aurc*di6la  Max. 

- W- 


A. 


-ih- 
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- Ejuf^m^  , Ant,  Fran.  Marmi 

P.  'jì.  Utilitas  publÌGa  - --  ^ G.  F. 

P*  F.  l^ax, 

Marfilius  { Aioyfìus  Ferdinandus  Com.  ) 

, P*  Nihil  mihi  

Scient.  Acad.  Socio  & Mcecenati  opt.  A.  G. 
MDCCXXXI  Med. 

Martmio  ( Jo.  Fianc.  ) Mediolan.  Medi- 
cus. 

P.jì,  EAAAA02  SfiGEISHS  A(2- 
PON-$IAEAAHN  Med. 

Mamus  ( Gaieottus  ) Poet.  Clars.  Ma- 
thematicus  & Orator. 

*P.<^>  Nafcentes  moriraur  finifquc  ab 
origine  bendet  — Superata 
lellus  lidera  donàt 

Maurus  (Frater^-S.Michaelis  Aforalien- 
fis  de  Venetiis  Ordinis  ■ Camaldu- 
lenfis  Chofmographus  ' 'Incompara- 
biiis. 

P.^.  NiHil,  Max» 

Mazarinus  ( Julius  Cardinalis), 

P.  A,  Nunc  Orbi  fervire  labor  Mtd. 

Ejufdem  — ■■■  ■ Julius  Cardinalis  Ma- 
zarinus. 

P.A.  Hinc  ordo  hinc"CO]Ha  rerurn 
fi  ~ l'S'Jo.  , ■ . ' - Med. 

. EtHfdcm  ^ j^lius  S.R.E.  Card. 

P.A.  Hi  duo,  illc  folus.  Max. 

® * M.(i. 


' iS  CéftaloguS  Nutnifmatum . 

M.  ( i.  c.  Meii.ices)  ('Alex.  )¥lorentiae  Dw 
Priinus> 

F.y^.Fundator  quictisMDXXXI  I ll.Infer, 
Mcdices  (Magnus  Coflilius)  P.P.P. 

' P.  y^.  PaxLibertafquePubliCA  r—  Flo- 
rentia.  _ • . Max» 

Mcd.  ( Cofmus  ) Florcn»  & Scnar.  Dux 
II.  1561. 

- pHblieac  (iommoditati  ‘ Infera 
Efhjidem  rntummmm  Cofmus  Med*  Fio*- 

rcn.  & Senar.  Dux  II, 

P,  Vi£Ior  vincitur . > Infer, 

Efu/dem  Cofmus  Med.  Fioren, 

& Senar.  Dux  IL 

P,^»  Optabilior  quo  melior  Jnfer, 

. Ejufdem  mmwimrn  Cofmùs  Med.  Flot- 
rent.  & Senar,  Dux  II, 

. jP,  ji»  Thufcorum  & Ligurum  Sccurir 
tati  •—  Uva  renafcens  . ■ Infer, 

- Ejufdem  ■*  Cos,  Med,  Magnus 

Dux  Etruriac, 

. P\A.  - P.V.P.M.ob  Exim.dic  ac  cat.Rel, 
Rei.  Prec.  q.Ju.Stud.Donavit  Infer^ 

. ^jufdem  Cofmus  Med.  Fio* 

ren.  & Senar.  Dux  II.  i5<5i. 

P,A.  ^truria  Pacata  ' Infer, 

^ Cofinus  .Med^,  II, 

Reip.  Fior.  Dux.  

. P^A.  Salus  publica  * I^èr, 
Ejufdem  il»'  Cofmus  Med.  II.  Rei. 
• P.  Fior.  Dux, 

P,A, 
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P.A.  Animi  confcientia  , & Fiducia! 
fati.  ' ' * Infer, 

Medices . — Gofimus  IIL  Princ. 
.®trur. 

P.A.  Certa  fulgent  fiderà  Med. 


Medices 


erdinandus  H,  M; 


. Dux  iEtruriac. 

P.A.  Gratiaobviaulfio qucfita  Med. 
Medices  ( Francifi.)  Floren.  & S^nar. 

■ Prinqeps 

P.  A.  Joanna  Princ.  Floren.  &Senar. 

' ’ Archiduc.  Auftriae  J^fer. 

Medices  (Magi  JuIianUs)  , 

P-A.  C.  P.  Roma. , Jnfef* 

P jufdem  ■«•'■■■^^MagnusJulianusMe- 
. dices-  , 

P . A.  Tufet  '. 

Sjtifdem  ■■  Il  ^ Vide  Medices  (Lau« 
rentius).  * 

Medices  ( Laurentius  ) --  ■■  Saluf 

Public^ 

P,A.  Julianas  Medices  — Lu- 
ftus  Publicus'  Maxt 

E jufdem  — " M»  Laurentius  Medi-*.. 

ces,  . . •.  ./ 

P.  A.  Vili.  ID.  JAN.  'infeu 

Medices  (Sixtus)  Ven.  Theol.  Pat.Or. 
Prsd. 

P ./f.Hieronymus  VielmTus  Ven.TheoJ. 
Pat.  O.  P.  ^lux» 

Melanthbn  ( Philippus)  AnHO  .£tatis  fuas 
aLVII.,  — ■ - H.  . 

.lB  3 P.A. 


C C.ooglr 


P.A. 


« 
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P.A,  PfaL  3d.  Subditus  erto  Deo  & 
ora  eum  Anno  MDXXXXIII.  Infer, 

Bjuf^ . Vide  Lutben  ( DoóVor  Mar-, 
tinus  ) • 

Melfìus  (joannes)  J^r.  C. 

P,A,  Genio  Melfi  ìnfer. 

Menabenius  ( Apollonius  ) Doc.  Phyficas . 

P,  A»  Cum  exuhatione  metet 

1591.  Med^ 

Michael  ( Nicol  ) Doc.  & Eq.s  aq  S.  Mar« 
P.P.  O.P.F.  A.B. 

P,A,  Uxor  ejus  ^a  Contarena  Max^ 
Mignanellus  (Fa.)  Eps.  Luc.'^n.  C.  Vie. 

P.A,  Lachrimarum  Flufliis  5c  Amo- 
ris  Max, 

Millinus  (Jo.Gàrfia  S.R.E.  Car.^  Ar^ 
chipre, 

'P,  A.  Aperuit  & clauGt  Anno  Tub^ 
MDCXXV. 

Montò  ( Antonius  de  * ) S.R.E, 
Pfe.  C.S.P. 

P.A»  Ec.  Li.  Aflèr.  Acer.  S.S.Q.Hos. 
Ferp.  Max. 

Montiusf  Petrus]. 

P.A.  Vis  temperata  Feri-In  Vita  Infir, 
Montibus  [Scipio  de  ■■■  ■ ] 

P.  A.  Tòt  variac  r efonant  linguae  Med, 

p/ufdem  1 1 .1  Scipio  de  Montibus 
Gallo  fpartanùs  ad  viviwn  reddi- 
tus. 

P.A.  Phoebi  cultor,  Se  martis  alum- 

»«s  • - l„f„^ 

ìipi^a. 
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Moronus  [Joannes  Càrdinalls} 

Et  tenebre  eum  non  cbn^rc- 
henderunt  - • ■■■  Vos  de  c*ip  meJ»  • 

Ejufdem  — — «■  Jo.  Car.  Moron.  Fi- 
dei  Catb.  Pugn.  ’ ’ • > 

’P.  A,  Anna  Morena  Stampa  Mar» 
•So.  ' 

Mpzzius  [Marcus  Antonius]  Canonicus 
Fior.  ■■■■■  ■ Ascivi. 

P.  Hie  pofuiffe  gaudet  — • 
17J0.  ^ M.ax, 

Mufliis  [-Cornelius]  E^s  Botunt. 

P.  A.  DiVinumfiLicanit Scorbi  Med. 

Ejufdem  Cornelius  MuffùsEps* 

P.A.  Sudavit  8k  alfit  Infen 

Ejufdem  ■■  « — Cornelius  Mufliis 

Epus  Bótunt. 

P.A*  Ingenio  & lingua. 


NErius  [S.Philippus  ] ' > ■■ 

P.A.  Sanftus Carolus  Borromacus 

Med. 

Nerlius  [ Frane.  S.  R.E.  Presb.  Card.  J 

Jo.  Hameraa(||. 

P.  A.  A corde  leucon  , de  chromate 
Erytron  Infev. 

Newton  [Hen]  Ableg.  Ext.  Brit.adM. 
Etrur.  D.  & R.  P.  Gen.  • Fio- 


• ren,  170^. 


B 4^ 


p:a. 
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F,A,  Alterius  altera  pofcit  opem  — - 
Max.  soiaanus  F.  'Max, 

Newtonus  [IfaacusJ^' 

p.  A.  Felix c»gnofcere  Caufas  ' ■ 

MDtICXXVI.  Ued, 

Niconitius  [ Francifcùs  ] Nigrocorcy- 
reus . C.- 

P,A.  Solo  per  lei  ’l  fuo  intellctt’  alzai 
Ov’  alzato  per  fe  nón  fora  mai  Max, 
N^òris  [ Henr.  Card.  ] Vcron.  S.  R.  E. 
Biblioth. 

T,A,  Hiftoriai  Vindicatas  -7—  Ghro- 
noi.  Res  ' ■■■'«■■  CLV.  An.  Chr. 

. Nat.  Infer, 

Bjujdem  *'  ■ F.  Henr.'  Card,  de 

. Noris  Veron.  Ordì  S.  Aug.  S.  R.E  . 

Bibl.  * ' - • . , , 

f,A*  Theologo.  Chronologo.  Hiftori. 

Acad.  Pìfana  ìnfer. 


X> 

/*. 

ODefcalcus  [ Liviu^]  Inno.  XI.  Nep.  - 

P.  A,  Dux  Cere  ■■  Securi- 

. tas  ' ’ ■'  Infer,  ' 

Efu/dem  Livius  I.  Odefcalcus  I. 

rbanì‘'Op. 

P.A.  D.  G.  Sirm.  & Brac.  Dux.  Infer.  , 
E .ufdem  — ■ ■■■  Livius  Odefcalcus  Inn. 

' XI.  Nep.  1^77.  -• 

P . A,  Intrinfecus  latet  ' Infer. 


Digitijr 
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J^jùfdgm  — I ■■  ■ LtviusOdefcalcus Inn. 
XI.  Nep.  i6yj. 

P.jì,  Jovanna  Sòror.  Gariff.  • Inftr, 
Oliva  [ I.  P.  ]"Soc.  Jefu  Pr.  Gen.  XI.  P.  P. 

• M.  IV.  A,  Sac.  Conc.'  ■ ■■■■  l'w 

' r.  Cheron.  . 

F»  A.  Proc.  Honorib.  SS.  Deccff.  fuo 
• F.Bo^iae.  ■—  ' n F.Cheron.  Max, 

Oricellari  [ Priw.  Hor.  Ricas. } Reg.  in 
••  Germ.  & Poi.  Ltóatus 
A.M. 

P,  A.  Nitet  dlflfufò»  lumine - 

A.  Montatiti  1711.  Max. 

OCthobon.  [ Antonitrs^ J Gap.  Cen»  S.R.  E. 

• Gios.  Ortol.  F.  ^ 

P,  A.  Civitates  impionim  deftruet  Dris 
& latos  faciet  terna,  Fidci  Max^, 
Othobonus  [ Petrus  Card.  ] S.  R.  E.  V.' 

Gancell.  Bart.  VajeilUis  F. 

P.A.  CoeleftisOrrgo  - ■ t MCCIX. 

Max, 

Ejufdem  7-  ■■  Pet^  S.  R.  E.  Dia-  ’ 
cort  Gardinalis  Otthoboous  Viqe- 
càncell.  &c.  F.S.F.  • i 

P.  A,  Omnes . pFenitudine  c;us  accepi- 
rous  Ferd.  Sevo.  Med, 

Eft^dem  ■ ■ Petrr€ar(hQttlK>bo- 
nus  S.  R.  E.  Vicecam  Glem.  XI.  Be- 
iicio  SS.  Balli.  Liberiani,  Archtpres- 
■ byter  Poitamaurcamaperuit'.  Mox 
Epif.  Sabini'  Glaufk  — Ben. 
XIII.  Sedent* 

B 5 p.^ 
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¥ • A.  Felix  Coeli  Fort.  Ann.  JuK 
MDCCXXV.  ' Infet, 

t>ft*fdem  Alexander  vili.  Ot-- 

thobonus  Venetus  Pont.  Max. 

-Petrus  Card. Otthobonus  S.R.E^ 
Vicecanc.  Patruo  Mag.  Benemerenti 
Pofuit  MDCC.  . ..  . . 

^ . r -wr'  Com,C«rolBs  Martin.fave.  Med^ 

Ovjdius  [Nafo],  . ^ . 

F.A*  Horìftpjedmsjìneepìgraphc  Infcr% 

« 

P^asotus,  [ Alphonfus  } Archiep.  Ben». 

Sac.  Rom.  Irap.  Princeps . 

P^A.  Anno  Cratiae  M.  D.  CsV. 
Paimerius  [Nicokus]  àculus  EJJs  Or-- 
tan. ' Nudus  egreffus  fio  redibo.' 

Vix.  an.  LCT.  obiit.  Ann.  D. 
MCCCCLXVII.  Andreas  & Vaoià- 
lotus  Contubernalis  B.  F.  Med, 

Pamgarola[Francefco}^AnniXXVIiri 

A»„  J[Icd, 

Pafferus  [M.Antonius]  Pat. 

T^r  Philofophia . Duce 

^Infer,  . „ — . 

F'fufdem  M.  Antonius  PalTe^ 

rus  Patavin, 

F,  A.  Regredimur,  Philofophia  Cumite 

^ lrì\er^ 

Paftis  I Benediftus  de v. 

P.  A.  Mattheus  de  Paftis  Max^ 

Paulus, 
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Paulus  Do6lor  Gentium 
P.  A.  Chrifto  confìxus  fona  Cruci  — . 
Paulus  raptus  in  Paradifum  audivit 
arcana  verba  que  NL.  HOI.  Lo- 
^ qui.  . - Infér. 

Pendalea  [Bartholom.}  Alex  Filius 

•15^4. 

In  Deo  fperavi,  & non  fon* 

• cqnfofos.  . Med^ 

Perfetti  [Eques  Bemaidinus  ] SenenfisJ^ 

P.A.  “Deus  cede  Dflis;  ' ' Max. 
Petrar.  [Frane.] 

P~‘  A.  * < ' 

Pbilelfos  [ Francifeus  ] #PATKI5KOC 

• O $IAEA^OS  A.V. 

^ Mercurius . EPMH^  Max. 

Pnilolo^s  [ Thomas*] 'Ravtnnas  . • 

P.A.  Virtute  Parta  Deo  & Labore.M^^. 
E^ufdem  • Thornàs  Philologùs 
Ravennas.  . 

A Jove&forore genita.  !»/«•. 

Ejufdetn  Thottias  Philologus; 

P.  A^  Dominus  da  ....  Infcr. 

Pjufdem  Thomas  Philologus 

RavStìnas  Phifi^cus  ere  proprio  con* 

' ftrui  fecit  Anno  _MDLTHI. 

P ,A.  Ducatus  Incliti  Principis  Vene- 

• ' tomm  Marci  AntonH  Trevifano 

Bnme  anno  r.  Infer. 

Picol.  [Alex.]  Coadjutor  Archiep».  Sen. 

■ 1577- 

B # KA.. 


G:--  ,jlt 
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P.  ' Max, 

Picus  [ Jo.  ] Mirandulan.  Vedi  Cacfari- 
nus  [Virginius].  - j , . 

Picus  [Joanncs  ] Mirandulenfi^ . 

Pulcritudo . Amor.  Vpluptas 
Mmx.  . 

Ejufdem  . Jo.  Picus  Mirandola;  Dora. 
Phil.  Acutjs. 

• ' Med, 

pMae  [Jo.BaptiftaeJ. 

F.^.  Dapnain  laurumconverfa  Med, 
Ejufdem  Jo.  Baptiftae^ignac, 

Med,: 

Puovanus  [Philippus]  S.Rotae  R,onwnar 
. I^canus  Opus  Cbrmani  i«4i. 

P,^.  Salus  noftra  a Dpmino  Max. 
Piai  [ Leone llus ] Co:  Carpi.' 

P.  .^.  Melius  potato  Med. 

Politiani  [ Angeli  ] . . 

~P.</f,  Studia  tif  ■,M-.  . ]ÌÌfdi 

Ejufdem  ^mrnrnmmimm  Angeli  Politici 
P.A,  Maria  PolitUn  ‘ Med. 

Adeumdem fpeBat  ..■■■■  Maria Po^ 
litiana  . 

P,A,  Concordia.  Majj^ 

Pompejus  [ Cn  J .Magnus  Var  n J 

' Max.. 

Pontanus  [ JoannesJovianu$J  • • 

P.  A,  Urania  Max. 

Ejufdem  ■ m ■ ■ ■ JoaiMcs  Joviamis  Fon- 


tanus. 
P*A,  Urania 


Irfer. 

Ejuf- 


Catalogus  Numi/matum, 
Efufdem  — I 1 m Joarmes  Jo  vianus  Pon- 
tanns . 

P.j4,  Urania  • Med. 

Porta  [ Joan.  Bapt.  ] Lynccus  'NeapoL 
Natura  Rccluia  Infèr, 

Priol.  [ Hieronymus  J Ven.  Dux.  Vide 
Diedo  [Aloyfius.  ] 

E/uJdem  — . ■ Hier.  PrioL  Vene. 
Dux  III.  An.  JE.  LXXV. 

-r-—  An.SaLMDiXI.Du. 
^XXXyi.  V.  R.  Con.  MCXLI. 
Adria  Regi,  maris  Max. 

Pnlcianus  Ferrarienfis.Equeflr.  decoratus 
auro  ducibu&.fuis  j ac  Mercurio  gra- 
tilfinaus . Super  grat.  & imis. 

T MCCCC. 

LXXIU.  inperfedlftSperandcus  Ma»* 
tuanus  Max 

Puccini  [Thomas]  ^trit.  Pidorien.  — I 
MDCCXIII.  . 


Ornantur  & oraant  -Max^ 

Puccius  l^nt.J'lIII.  Car. 

P » <A.  Budeat  ^ amici  diem  perdidiffe  ■ 
« « *,  r ^ Liberalitas  'Max^. 

Pufterla  [ Comes  Fabrir.^  Aloif.  ] Med. 
i.  Senat.  —i — * 1687.  ' 

P.A»  %mper  hocos.  nomenque  tum» 
Max.  ■ " , 


Ras- 


I / 
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RAnaonus  fGuidus  ] Betio;  Paceq 
infignis . 

P.  A,  txtenljio  Alarutn  -Dei  Meà^ 
Redi  ( Francifeus  ) Patritlus  Aretinus 

“■  M.S«ld.i«84. 

P>A.  Saluti  — — «•  M.Soid.F. 
•’Bfufàpn  ■■  ■ Franciicus  R^di  Pa- 

.tritius  Aretinus - M.Soid.Tfi8:,. 
P\A,  Canebarn  ^Max. 

P^fdem  Francifeus  Redi  Pa- 

* tritius  Arrtinu»  — M.soid.i«4. 

P•A,  ^S.ttrmt2^iì  — ^ dErc  peremnius 
• — M.S.F.  id&<.  ’ ^x, 

'Kf^fdem  — • Franciicus  Reddi  » 

■ MDCLXXVIL -- M.so,W  , 

P»  A,  Sono  r mio  Segnio  e’I  mio  cón-' 
forto  folo  Med. 

Rhfamnufius  ( Jo.  Baptrfta/  ' ’ •• 

P . A,  Mare  cum  Infulis  firn  epì^e^ 

' . - ‘ Med. 

Richelieu  (Armanus  joàni  Card.de" ) 

’ P.^JVfens  fiderà  volvit'  i <^3  r.  Mèd, 
l^boredo  ( Ecceli;  P.  M.  Julius  Antj 
Grd.  Ser.' — G.F.  MDCCXlir. 
P.A.  Donec  elucefcat  dies  ^Max^ 
Roochegallus.  ( Joan.)  J,  C.  Ferrar, 

P.A.  iEtatis  lubricum  Max,. 

Rofetus  ( Franifc.  ) Veron,P.  Anto.  Liber.. 
Artiu.,  PfeA 

P.AL 
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avulfo  flou  4efeeic  alter. 
Pofteritati  Max, 

Rofpigliofi  C Jacobus  til.  SSl  Ja.  & Pa* 
$.  R.  E.  P,  Card.  J Àta^bmilia 


Sohlanus  P;,  .. 

• ^ Med,. 

Royzellis  ( Anfonius  de  -^  ) Momrcha' 
Sapientiia  ►*•-91, 

.1^,  ui.  Celitiun  Beniyoleiitia 

JnftTi. 

Bavere  ( Julian^)  S.  Pétri  ad)  Vincu- 
. la  Cardioalis  Libertatis  EcclefiaRice 
tutor. 


■P • Vita  iùpera  opHsSpe*^ 

randei  ..  Max,, 

Ejufdem  I.  > Jul.  Epifc.  Oltiem 
Cardi.  S.  P..  ad  Vinc.  Inceri. 


$ . 

SAbellùs  (JacobusS.R.E.  Presb.Cardv)t 
P.A,  Agor  noa  obruor  Ir^gr. 
Sacchettus  ( Julius  Card.  ) Pon.  Leeatus- 
■ de  Jatere.  , . 

F.jI,  Templuni'  Boni  Jefus  a Fund. 

Reétì.  I.  F,  N.  I.  — Urbano  Vili. 
...  Regnante  AnntxSaUMDCX^CXrX. 
Saziati  (Ant.  M.J  Dux  Juliani&c. 

^ P,j1.  Spedar  ut  pr^fit  . MDCG. 

XI H.  Max,. 

Salviati  ( Io.)  Ift.  OKAP  2AABIA- 
T02 . 
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P.  A.  EKEI0EN  HSfìTHPlA  AP- 
N02 . Infer, 

Salvi^nus  (Antonìùs  Marìa) 

' P.A.  Vivunt  quia ‘vivo  Max. 

Ejufdem  ANTONI02  MA- 

FIA 2AAQTIN02  ■ .■  Bafth. 
Vaggellius  F. 

P.A.  rANTAXOOEN.  XPH2I- 
' MA.  Max. 

Salvionus  (Lucas)  Pat.  Juf.  Con.  ' 
P.A.  Ledferae  Cereri  i:  ' Infer. 

Salutatus  ('Coluccius). 

P.A.  Ex  Decreto  Publico  Med. 
Santacrucius  ( Profpcr  ) S.  R.  E.  Card. 

' . ' • Fed._Coc. 

P.A.  Gerocdmio  1579.  ' Med. 

Sanna'zarins  ( Jacobus  ) Vide-  SynceiUi 
( A<Sius  ) 

Sarpius  (Paulus^.  ' 

P.A.  Doèìor  Gentiam  Infer. 

Savini  Rodi  ( Aretaphila)  Senenfis. 
P.  A.  Gratior  & Pulchro  — m ■■■  n» 

, A.  M.  F.  1710.  ' Med.\ 

Savo  { j.  e» Savonarola)  Hieronymus  Fer. 
Vir.  Do6Iiffinius  Ordinis  . Predi* 

. charum.  ' • >. 

P.  A.^  Gladius  Domini  fùp.  Téran^ 
cito  & velociter  ' Mtd.' 
EJufdem  ■ I ^ Hieronymus  Savo.® 
’FER.  Old.  Pred.  Vir  DoftiCfimus  . 
P.A.  Gladius  Domini  fup.  Ter.  cito- 
velociter  ’! 

Spi-» 
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Spiritus  Dni  fuper  Tcrram  Copiof. 
& Habudar. 

lEjufdem  ■ ■■il*  Hicronymus  Ferra- 
ricnfis  Ordé  Praed. 

'Propheta  Vir  & Martyr. 

F.A.  Infar, 

Sbaralea  (Jo.  Hieronymus)  Doc,  Colleg. 

& Bcm.  Ànat.  Le£l.  Emer. 

' P»A.  Inutiles  ampufans  Med, 

Segneri  (P.Padus)  ^c.  Jefd, 

F.  A.  Ad  dandam  Scientiam  fahitis 
Max. 

Segni  (AleiTandro)  Senat,  e Segret.  del- 
la Crufca. 

F.A.  E i armi  contro  il  Mondo , c 
' la  mia  forte  Guarnito  MMx. 
Socrates  , 

F.  A.  ^ . Max, 

Sortis  ( Chriftopborus  dr  )'^Piftor  & 
Chirographos  Veronenfis.  - • 

' P.  A,  Natura  pia  mater  buie  — No- 
verca non  unquam  Max,. 

Spaniolus  ( Bapt.  ) ^ ' 

F.A.  Ter  Max  ’ Inftr, 

Speroni  ( Spcron,  ) di  anni  88, 

P.  A.  Puer  cttm  Leone  fine  epigra- 
.phe*  Iffier. 

Stmbius  ( Joames)  . Hu'jns  Effigies  fine 
' epigrapbe. 

F.A.  J©ann.  Stabius  Poeta  Lau. Imp^ 
Casi.. Divi.  Maximiliani  P.  F.  Aug. 
ab  Hiftoriis  Max. 

Stof-  ■ 


42  Catalogus  NumifmatuiM, 
Stofchius  ( Philip*  ) A.  Et.  XXVI. 

MDCCXVl.  -,  I.  Pozzo  Romae. 

' P.A.  Moribus  antig^ttis  . Med. 
Ejufdem  Philippus  Liber,  Baro. 

deStofch.  . M.T.F.1738' 

P,A.  Nil  nifi  prifca  peto  Med. 
Syncerus  (Aiìiius). 

P.A.  Nativìtas  J.  C.  — ftne  eptgra- 
phe.  . Infer, 

Ejufdem  ■■■■■  A£lius  Syncerus. 

P.A.  Sacrificium  Jano  -r- 
grapbe . Injer, 


* 


T 


TAegius  (Amicus)  Co,  Doc.  &E- 
ques. 

P,A.  ’ Wer* 

E/ufdem  Amico  Taegii  Co- 

.mite  ad  fenium  vergente. 

- ^P.A.  In  fe  — Quod  eft  in  rebus  hu- 
manis  furamum  MDXXIX,  Infer. 
Teglia  (Francifcus  del  — ) Florent.  S. 
MDCCXXIX.  ' 


P.A,  Prudentia  rnajof*  1 Mar, 
Tersagus  (P.  M,  riempe  Paulus  Maria') 
Phyf.  Coll.  1^9 3. 

P.A.  Charitate,  & Sapientia  priftlna 
reftituebat  , Max, 

Teupolo  C Jo.  Pominicus)Praetor  Veron. 
P.A,  Jurium  Viror.  & Reparat.  —— 
j<58i.  Med. 

Timo- 
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Timothco  Verone  Canonico.  R. 

J^.A.  Infer^ 

Efufdem  ■■■  Il  I ■ TimotheoVeronenfi 
Canonico  Regni.  Dei  Prseconi  in- 
lìgni. 

jP.  A,  Matthaei  Padii  Veronenfis  o- 
pus.  Max^ 

Titiani  (Vera  effigies)  — ••  Varin 

P.  A*  Max^ 

Bjufdcm  -««-  Titianus  Piftor  , & 
Eques  Q.  . > 

■ P.A,  Emblema  fine  é^tgraphe , 

Ejufdem  •mrnmmmm  Vedi  Arctinus  ( Pe- 
trus . ) 

Tri.  {Trhul^ius)  ( Jo.  Ja. ) ‘Mar. Vicic.. 
Marefca!.  Fran. 

P.  A.  Me  duce  tutus  adibis  allra  . Ir^er» 

Turrian.  ( Janellus  ) Cremon.  Horolog. 
Archìteft. 

p.  A,  Virtus  nunq.  defecit  Max. 

Tufcanus  (Johannes  Aloifius  ) Advoca- 

■ ■ tus . 

P.  A.  — — Incertum  Jurifconfultus  > 
Orator,  an  Poeta  preftantior  Max>, 

Ejufdem  " Johannes  Aloifius  Tu- 
fcanus Advocatus. 

P^A.  Prevenit  «tatem  ingenium  pre- 
cox . Max, 

Ejufdem  ■ ■ ■ » Joannes  Aloifius  Tu- 
rca. Auditor  Cam. 

i^.  A,  Vièta  jam  Nurlìa  Fatis  agi- 
tur  Infer, 

Ejufi 
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’Ejufdem  ■■  ■ Joannes.AloifiusTu-;  ' 

fcanus  Auditor  Cam. 

P,  A.  Quid  iion  Pallai  L.P.  Infeté 

E/ufdem  Joanhes  AloifiusTu- 

fcanus  Advocatus. 

‘ P»  A»  Infer 


' ’ ' ‘ 

V 


VAIefius  ( -Francifcus  ) Romanus  — 
M.T.N.I. 

P.A.  Bene  qni  latuit  bene  vixit.  Ph. 
B.  de  Stofeh.  Am.  Opt,  G.  A.  M.  F,  C. 
Romae  MDCCXXa.  ’ Med, 
Vallifnerius  (Antonrùs)*  Pub.  Priis.Pat. 
Pio.  . ì . ^ 

P • At  'T’antum  in  modicis  ^ quantum  in 
maximis . — a.  scivi  f.  Max. 
^EJufdem  «■■■  Antonius  Vallifne- 
rius Pub.  Pir.  Pat. ProfefT.  ■ 

F.  Scivi  V72.7. 

P.  A.  E diligens , c deledus  ^ Max. 
Varchi  (B.)  • ..  . - 

P.A.  Così  quaggiù  fi  gode  Med. 
Ubaldinus  (0£t.C.)  Pa.Flor, 

P.  A,  Dua  Fantina prope  aram  Infer* 

Ugo  (Mathias)  Eps*  Phamaug. 

P*  A,  Tmtinaeexaminc  caligato  Med. 
Vertius  (Nic.  ) P.  F.  Juftin.  Jùrecon.. 
P.A.  Super  afpidem  . Infer. 

ÈM- 
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SJufdem  — - Nic.  Vcrtius  P.  F. 

Juflin.  Jurecon. 

P.^.  Legiferae  Cereri  Infcr. 

Viólorinus  Feltrcnfis  , Vide  . Fdtren- 

• yir. 

Vida  fM.Hieronyoaus 
P.A.  Quos  amarunt  Dii  Infcr, 

Vielmius  ( Hieronymus  ) Ven,  Theol. 
Pat.  ap. 

‘ P.  A.  .5ixtus  Medices  Ven.  Theol.  Par. 
Ord.  Prafd.  . ' _ Max. 

Vincentinus  ( Nicolas  ) . , . 

P.  A:  Perfeftas  Mufics , divifionifq.  In- 
• ^ ventor  • ^ . Med. 

Vincius  ( Leonardus  ) Fiorentinus . . 

P,  A.  Scribit , quam  fufcitat*  artem 
"■■■'  166^,  Med, 

Vinciguerra  ( Ant.  ) Reip.  Venef.  A.  Se- 

cretis  Integerrimus . 

P.A.  Gelo  Mufa  beat  — Opus  Spe 
randei . 

Viffiilius  (Maro) 

P,  A.  Sanguinis'  XPI. 

V.  ' 

Virgilius  (Maro) 

. P.A,  Sol  fme.  epigrapbe , 

Vitmius  ( Ponticus  ).  IT0NTIK02  O 
0TIPOTNIO2  MEAI22H.  EN- 
. T02  nAPQIK02. 

Opus  Frane.  Marii  Teperelipue- 
-!  vruli  V ...  - Méd. 

Viv,  (/.  c,  Vtviamtf  Vinc.  ) Novifs.  Ma* 

/ . gni 


a'B.& 

. Inferi 
Infer, 
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gni  Galim  Difcipulus  LXXIX. 
qui  primus  A.  Sai.  MDCIIIII. 

P.A,  Et  sfericas  fuperficies  nil  re£U 
habentes  notis  re^langulis  oftendit 
£cquas  . Max. 

Volterra  [F.  Andrea]  A.  A.  LXV.  ^ 

. 1570.  --5  1 

T.A.  ' Max. 

Urftnus  — " Flav.  D.  G.  Ang.  Co:  S, 

Ge.  M.  E Bacc.  Diu.  S.  R.  I.  P. 

■ ■'  » ■ 1572. 

P.A.  Suavis  ~ 'A [pera  h^er. 

Urfinus  [ Paul.  Joid.  II.  ] Brace.  Dux.  P.P. 
P.  A.  Duplici  nifu  centra  ventos 
& undàs  — ' «Relu^ante.  Ot- 
tona . Coronata  virtus  gloriofior 
MDCXXIII.  Infcr. 

-EJufdem  Paul.  Jod.  II.  Brace. 

Dux.  D.G.  Ang.  Couk  S.  R.  I.  P. 

P.  A.  Contra  ventos  & undas  — 
16^1.  - Max. 

Ejufdem  mm  , Paulus  Jòrd.  II.  Bracò. 

Dux.  Plumb.P.  — 1^22. 

P.A,  Vultui  fuavis  ; Afpera  manui 
- — Urfinorum  M^d. 

■ Efufdem  1 1 , . Paul.  Jord. IL  D.G. 

Ang.  C.  Brace.  Dux  S.  R.  I.  P.  — * 
' I 1621.  / " 

P.  A.  P alias  ec.  Ut  utrùmque  tem- 
--  ^ pus.  ^ : w . Ir^er. 

Efufdem  •^■1  ' « Paul.  Jord.  IL  Urfi- 
nus  Brace.  Dux  P.P, 

P,A, 
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. P.  A,  Fortuna  ec.  fine  te  — D,  G 
Ang.  Gom.  S.  R.l.  Priny.  ■■■■  — « 
1655.  Infer, 

Ejufdem  ■ ' ■ Paul.  Jod.lL  Brace. 

Dux  Plumb.  P. 

, P.A.  Fortuna  ec.  Et  fine  te.  D.G. 

Ang.  M.  Com.  C.  V.  O.  R.  Dcm. 
' S.lCl.  Princ.  — Infer» 

E/ufdem  — ' ■ Paul.  }ord.  II.  D.G. 

Ang.  C.  B.  Dux.  S.  R.  I.  P. 

P.A.  .Ileptunui  ec.  Ut  utrumque tem- 
pus . Infer. 

'Ejujdem  Paul.  Jord«I][,  D.G. 

/ Ang.  C.  B.  Dux  S.  R.  L P. 

P.A.  Plumb.  P.Infularum  Iluqe  Pian. 
& Art.  D. 

Reluftante  fortuna  coronata  virtus 
iiluftrior  Infer. 

Urfin.  [ Fr.  Vinc.  M.  Ord.  Prsed.  Card.  ] 
Ep.  Port.  Archiep.  B.  S.  P.  Q.  B. 
P.A,  SecuU  Quinti  Feiicitas  Med, 
Vulpius  [ Jo.  Antonius  ] Eloq.  Prof,  in 
Gymn.  Pat.  MDCCXXXVII. 

P.  A.  De  Cive  fuo  B.  M.  — Gaudet 
Verona  Catullo  Med. 

Z . 

ZAbar.  [Fr.]  [i.e.  Francìfeus  Zaba^ 
rella]  — - J.  C. P.  S.R. EiCard. 
FI. 

P.  A,  Soli  Deo 


Infer, 

Zabar. 
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Zabar.  [Jac.]  Phil.  Pat.  Co.  & Eq.  Imb. 

P,A.  H EIA.  lafer. 

Zeno  [ Apoftolus  ] Iftor.  & Poeta  Cas- 
fareus- 

F.A.  Incolumi  gravitate  jocum  ten- 
ta vit.  ^ Med, 

Zucharus  [ Fedcricus  ] . 

• P,A.  Philippou.  Aram  Max. io 
B.  Laur.-  Mart.  Piet.  exornat 
^ MD88.  Med. 

Zuinglii  [ Imago  Huldrlchi  3 Anno  eta- 
tis  ejus  48. 

P*  A.-  Helvet  Jc.  Zuingli'  do£Ior  Pa- 
ftorque  Cfleftis.  ; Undena  ’Odobris 
palTus  in  £thra  volas  I-B  Infer. 
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SEGUITO  DELL’  ESAME 

DELLA 

controversia 

LETTERARIA 

Che  paffa  tra  H Sigmr  Marchefe 

SCIPIONE  MAFFEI 

E ’/  Signor  Dottor 

ANTONFR  ANGESCO 

G O R I 

In  proposto  del  Mufeo  Etruibo. 
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LETTE  R A 

SECONDA. 

AVveva  difegnato  kicominciar  fuc- 
ila mia  dall'  addurre  le  ragioni 
per  cui  il  Sen.  Buonaroti  non  diè 
luop  nella  giunta  famofa  da  lui  fatta 
al  Denipftero  a tanta  roba  , eh’  ei  pur 
vide  pubblicata  ora  nel  Mufeo  Etrufeo; 
Ma  mi  conviene  lafciar  ciò  da  banda 
per  ora  , per  p?Clfcguire  un  altro  poco 
r efame , cne  terrò  meno  lungo  dall’  al- 
tra volta  per  non  attediarvi  di  fover- 
chio. 


pag.167. 

Uomo  Togato  è 
Marte . 


M,  E.  pag.  iit. 

En  igitur  nunc 
primum  in  lucem 
Mars  togatus  T'hyr- 
rents  calccis  inàutus , 
ahjque  galea  & tho- 
race , peEiore  vero  & 
capite  -mdo  cffiBus. 
Capilli  fatis  pYolixi 
funt , in  fine  adtonfi 
atque  induas  partes' 
pofi  humeros  difper- 
titi  : dextera gladium 
incurvatum  ea  fpecie 
C a quam 
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quam  adh'uc  Orìentts 
' ' gentes  retìnent  , de- 

miffum  perù  j qua  fi 
pojì  cades  & òdi  a 
quiefcentemiferehar- 
pen  dixerìs. 

Così  defcrive  il  Sig.  Dote.  Cori  \i.  con- 
troverfa  Statuetta  . Mentre  ori  è (iato 
. figurato  nudo.,,  or.armato  togatp  non  mai  ; 
farebbe  'però  ftato-ben  fatto  .che  alcuna 
ragione  fi  fbfle  addotta,  per  la  quale  a 
Marte  è fiata  quella  afiegnata  . La  fola 
.foiabla  che  ha  in  mano  noji  i un  con- 
.traffegno  indubitato  di  Marte;  onde  po- 
trebbe ancor  crederfi  che  la  fuddetta  fi- 
gura rapprefentafle  qualche  miniflro  fa- 
crificulo , o cola  fimile  . Duolfi  il  Sig. 
Cori  p.  1 1 1.  che.  fi  trovino  perpacua  bu~ 
{.ufee  numims  fimulacra  in  nojiris  Mufeis . 
Ma  non. fono  così  pochi,  percdiè  oltre 
quello  .della  Tav,  XL.  n.  i.  del  Mufeo 
Caddi  ( la  picca  che  tiene  in  mano 
quelV  Idoletto  è affai  credibile  che  fia 
moderna.)  molti  di  quegli  Eroi,  de’ qua- 
li abbiam,  parlato  , può  ragionevolmen- 
te .dubitarfi , che  fieno  Marti.  La  figu- 
ra ben  fi  fegnata*ji.lV.  par  che  non  fia 
nè  Etrufea^.nè^iMarte.  Le  galee  etru- 
fche  hanno  alcuna  volta  una  lamina  per 
cwoprire  il  rnento , come  bere  offerva 
il.  Sig.  Gofij  ma  flon  s6  d’aver  veduto 
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mai  che  abbiano  una  fpezie  di  graticcia, 
che  cuopra  tutto  il  vifo  , come  ha  la 
predetta  figura*  Simil  Torta  di  gaUt  s’in- 
contra nc’ Romani  monumenti.  Veggafl- 
la  galea  di  quel  M.  Antonio  Exocho  ri- 
portata dal  Fabretti  nel  Gap.  Vili,  fo- 
pra  la  Colonna  Trajana , due  Toldati  col- 
volto  paiimente  tutto  copertt)  in  atto 
di  comlDattere  m’ avvenne  ^i  vedere  l’al- 
tro giorno  in  un  pezzo  certamente  Ro- 
mano. Q_uefti  fono  fìmiJiffimi  alla  figu- 
ra dataci  dal  Sig.  Cori  non  iblamente 
nella  Galea , ma  nello  Scudo  quadro , e 
in  tutta  l’armatura  . Il  Sig.  Dott.  Cori 
medefimo  nella  Tav.  X.  delle  antichità, 
aggiunte  al  Doni  a!  n.  i.  e 4.  ci  moftrì^ 
due  galee  ohiuTe  nella  parte  d’  avanti 
con  una  fimil  fpezie  di  graticcia,  L’una 
di  Caffio  Modeftmo  Veterano  della  Ciaf-- 
fe  Preterio  Mifenate;  l’ altra  di  M*Va-- 
ierio  Serviliano  foldato  della  Legione 
prima  Augufta.  Par  pertanto  probabile,, 
che  la  figura  legnata  n.4.  ci  rapprefen- 
ti  un  foldato  Romano-.  Un-  altro  Mar- 
te Etmfeo  credette  il’  Sig.  Cori  aver  ri- 
trovato nella  patera  della  Tav.  i v,  del 
Dempftero  ; quello  aveva  egli  prima  cre- 
duto effer  un  Mercurio  pag.  i v2.  dixi 
infculptum  effe  Mercuri um  ; Ma  avendo- 
pofeia  più  diligentemente  oflervata  quel- 
la flampa  pag.  ii^  mn/Mercuritm  fed; 
Martem  facilius  jcùlptum  ccedam^^  qui  im 

C 5 ' ‘ « 
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Di 


54  ^fanle  della  Controvcrjja 
eo  Conjìlio  adhibetur  , decernltque  cum 
Apolline  adnuente  irata  Junone  , & Mi- 
nerva vajiandam  ejfe  pejìe  belloque 

llienfium  gentem  . Cangiò  penfìero  il  Sig. 
Cori  per  cagion  della  Ifcri^ione  della  Pate- 
tera . Illud  enim  zognomen  Turali  melius  ex- 
primsre  videtur  Martem  quam  Mercurium 
Homerus  enim  Martem  adpellat  ab 

citato  adfultu,  ed  infegnocci  di  dover  nota- 
re \\  Larari  cognome  di  Giunone.  Junonis 
notandum  cognomen  Laran  ) quafi  dicas 
Larum  five  Deorum  Matrem  vel  Primi- 
pem  j Latini  pojlea  dixere  Larundam  fi- 
ve Larum  deam . Difapprovò  ancora  nello 
fteflb  luc^o  il  Sig.  Bourguet , che  aveva 
penfato  diverfamcnte . AJì  vero  Vir  Unge 
dobUffimus  Ludovicus  Bourguet  in  eadem 

faterà  ...  ita  Deorum  nomina  interpretattir 
.aran  Mars , Turan  Mercurius  Munrua 
Minerva  Apul  Apollo  ; fed  ego  duas  tan- 
tum . . , calatas  Deas  in  medio  duorum  Deo- 
rum video  y nontres  Deos  y &unamdumta- 
xatDeam . E ciò  con  tutta  ragione  perchè 
effettivamente  in  quella  patera  due  Dei  il: 
veggono,  e due  Dee  j benché  poi  nonfap- 
pia  10  intendere  come  il  Sig.  Cori  abbia  cre- 
-duto  che  contenga  quella  patera  il  giudizio 
. di  ParideM.E.nè  che  in  confeguenza  non  iìa 
piò  Marte  ma  Paride,  p.95.  in  altera  vero 
"Tab.  IV.  qua  fequitur  , sudicio  Faridis 
adefily  c che  in  confeguenza  non  fia  pià 
Marte  ma  Paride. 


Pren- 
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Prendete  di  grazia  fofto  r occhio  la 
Tavola  iv.  del  Dempdero  , fe  volete 
ben  entrare  nel  merito  di  quella  caufa. 
Quattro  deitli  fi  veggono  in  eìfa  ; un 
Uomo  nudo  fedente , dietro  le  cui  fpalle 
legge  fi  Apul , o piutfofto  Aplu  . Siegue 
una  donna  galeata  in  piedi  fopra  il  cui 
capo  è fcritto  Munrua  . Succede  altra. 
4onna  nuda  , fopra  il  capo  della  qsale 
è pure  fcritto  Turan  . Per  ultimo  altro 
Uomo  fedente  fi  fcorge;  dietro'ajle  fpal* 
le  di  quello  vedefi  Larari.  La  prima  fi- 
gura penchè  non  appaja  la  corona  di- 
lauro  , che  vedefi  nella  Tav.  1 1 1.  pJl& 
giudicarli,  Apollo  , parendo  ITfcrizione 
affai  chiara  . La  feconda  è certamente 


Minerva  . La  terza  che  dal  Sig.  Bour- 
guet  fi  fa  Marte,  e dal  Sig.  Cori  Giu- 
none, può  crederli  una  Venere,  giac- 
ché così  nuda  fenza  alcun  panno , fen- 
za  fcetro  , fappiam  che  rapprefentavafi 
Venere,  e non  Giunone;  Come  quella 
venga  denotata  col  nome  òXTuran^  non' 
è quello.il  luogo  da  invelligarlo . L’ul- 
tima contralTegnata  dal  Larari , che  dal 
Sic.  Bourguet  è prefa  per  Mercurio , e 
dal  Sig.  Cori  per  Marte  non  è così  fa- 
cile a indovinar  che  fia  ; può  dirli  però 
che  non  fia  certamente  un  Marte,  per- 
chè niun  velligio  v’  è d’armatura  , che 
pur  farebbe  necelTaria^  per  farlo  creder 
tale  , dacché  è fvanita  la  ragion  del  co- 
C 4 gno- 
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gnome  Tnran  il  quale  appartrene  alla. 

^ flà  preflb,  ed  è fimìlmen- 

te  fvanita  la  ragione  del  difcorfo  cbn' 

detto  , più  probabilmente  deefi  quelk 

Mancia 

li  rapprefenta  nè  in  'alcune  di  duefte 
S > è mol-- 

redibiJe  , che  egli  fia  figurato  con' 
Venere  nella  patera  pubblicata  dal  Sig/ 
Cori  Tav.  cxxvn.  M.  £.  la  quale  per 

l’Anni^^r  contener  poflTa 

1 Apoteofi  di  .Menelao  ed  Helena  ; e 

for/e  ancora  nel  Vafo  della  Tav.cxn  n 
ove  è prefo  per  UJIffe.  Veggafi  ciòlhe 
Icrive  li  Buonarotti 'alla  nap  » i 
della  fu,  dilTertaalofle,  ^ ^ ‘ 

pag.  idy. 

Uomo  tqfato  con 
tefia  d’  animale  in 
mano  è Apollo. 

Non  può  negarli  che  non  fia  airal 
particolare  la  Statuetta  n.ii.  della  Tav. 
XXXI ir.  11  Sig.  Cori  llefiTo  lo  confeflTa* 
P^S‘97-  quod  ad  hoc  tempus  , ni  fallar  ^ 
nondumvtfum  U pa/po  £ Macrobio  con 
CUI  mofirafi  la  correlazione  del  Toro  col 

è oprimi  confeguenza  con  Apolline  , 
é ottimo,  ma  non  fappiam  per  altro  fe 
gli  Etrufci  'credelTero  che  Apollo',  e il 

Sole 
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Sole  foffe  la  fteffa  cofa  ^ certe  ragionii 
mitologiche"  in  quegli  antichiffimi  teiiipi 
non  erano  ftate  ancora  penfate  . Prima 
per  tanto  di  afficurare  una  cofa  _ cosi 
nuova,  e cosi  contraria  a tutte  le  idee, 
che  abbiamo  ; converrebbe  aflìcurarfi , 
che  la  nuno  fìniftra  di  quella  Statuetta 
ha  antica , e che  antica  ha  la  teha  di 
animale  che  tiene  , perchè  potrebbe  ef-- 
fere  a queha  accaduto  ciocché  abbiam 
Ibfpettato  ehere  avvenuto  alla  Statuetta 
della  Tav.viii.  aik  quale  invece  del- 
l’aha,  hanno  piantato- in.  mano  un-  fer* 
Dentello,  e quando  ha  antica , ofTervar 
bene  le  mai  folfe  una  teda  ò\  cignale,, 
nel  qual  cafo  la  Statuetta  farebbe  di  Me- 
leto, Eroe  cernito  agli  Etrufei  come 
c’infegna  k Tav.  vit,  del  Dempherq», 
e che  tien  la  teha  di  Cigniale  nella 
Tav.  cxxvi.  n.  i.  M.  E.  E’  ben  conh- 
derabile  1’  altro  Apollo  n,  i,  della  ftef- 
fa  Tavola,  e molto  piii  quello-  della  an- 
tecedente Tav.  XXXII.  Un’  altro  Apollo- 
h dà  alla  Tav.  xl.  n.  i.  ma  di  quella 
abbiam  parlato  di  fbpra.  . r - 


pag.  i6è. 

. Altro  fenza  fegna- 
le  alcuno  è Mitra . 


' I 


Vedeh  quella  Statuetta  alla  Tav.  34^^ 
ma  come  abbiamo  offervato  di  - fopra.  è 
T CI  j affai 
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affai  piìt  verifìmile  che.  rapprefenti  un 

Lare. 

pag.  i68.  , 

Qual  Nemefì . 1 

I 

Sono  così  difcordi  intorno  a Nemefi 
gli  antichi  Scrittori , che  è difficile  po* 
tere  afficurare  cofa  alcuna.  In  una  me» 
daglia  dei  Siditi  riportata  dal  Senator 
Buonaroti , vedefi  Nemefi  con  l’Afta , la 
ruota , e il  grifo . Non  fi  è per  altro 
veduto  ancora  alcun  di  lei  fimulacro  y 
che  nella  parte  inferiore  fia  una  zam- 
pa di  grifo,  o d’altro  animale  . Pih  di 
^alunque  cofa  però  intorno  a quella 
Dea  , farebbe  defiderabile  che  fi  acceis 
t^ffe  che  gli  antichi  Etrufci  aveffero  di 
lei  cognizione. 

pag.  1^8. 

Qpal  Mercurio. 

jt»  * 

Abbiam  di  quella  Statuetta  di  fbpra 
baftantemente  parlato. 

pag.  i68.  IP^S* 

Si  dà  Diana  lam*  Quali  fieno  le  con-- 

padifera  un  bufto  fo-  ghietture  che  mi  han- 
gliato  , che  ha  un  no  mojfi  a credere 
ala  fola  y ma  la  chiam  che  naia  Tav.  55. 
Lampadifera^  perché  la/  «.4.  quella  figu- 
gli  ' ra 
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pare  tenga  im  ra  rapprefenti  um . 
Cornucopia . Diana  Lampadìfera  - 

i(f  le  hh  efpofie  alla 
pag.  102.  Che  poi  k , 
lampade  d^  Tofcani 
fojfero  fatte  in  quel- 
la guifa  fimili  a un 
Cornucopia  vuoto  in 
bocca  y in  cui  flava 
accefo  il  lurncy  io  l* 
ho  indicato  nella  fpie- 
gazione  della  Ttfu. 
i6g.  2.  in  cui  fi 
IveM  un  Servo  y che 
va  avanti  agli  Spofi 
condotti  in  unaTen-^ 
fa  0 Carro  tirata  da 
due  mule  y e porta, 
ima  fomigliante  lam- 
pada accefa  . Qual 
[offe  la  figura  di  que- 
fie  lampede  anco  pref- 
fo  f Romani  la  po- 
tete vedere  y fe  vole- 
te in  un  marmo  ri- 
portato da  Monfig^ 
Fahretti  nel  Cip.  4.. 
p.^oj.  w.  309.  delle 
Ifcìizfoni  aorriefiìche^ 

Non  avendo  parlato  il  Sen.  Buoni- 
xoti  di  Diana*  nè  del  culto  a quella  Dea 
Cd  pre- 
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preftato  dagli  Etrufd  lungamente  ragiona.' 
n Sig.  Cori  per  dimoftrare , che  fu  il  culto 
di  Diana  mafTimo , e antichilTimo  prelTo  dL 
quelli  e ch’ella  fu  da  loro  tra’Dci  Confen- 
ti  numerata  pag.  99.  ejufque  cultus  apud: 
'Etrufcos  maximi  , & antiquijjìmi  , ta- 
men  inter  Confentes  Deos  ab  iifdem  rut^ 
mexatam  fttijfe  , multa  evincunt  . Tutti 
gli  argomenti  però  eh’  ei  porta  fono, 
equivoci . In  una  medaglia  degli  Iguvi- 
ni,  o lia  di  Gubbio  vedefi  la  Lunacre- 
feente,  e due  o tre  Stelle.  Maoltredic- 
chè  non  fappiamo  che  prefTo.  gU  EtrufcL 
la  Luna,  e Diana  folTero  conlidcrate  la 
ftefìfa  cola  , deefi  avvertire  che  Gubbio, 
è nell’ Umbria,  e non  neU’Etruria.  Nè 
vale  il  dire  ch’effendo  la  moneta  con 
caratteri  Etrufei  fcritta  , debbafi  perciò 
giudicare  , che  all’  Etruria  appartenelTe 
in  quel  tempo,  ancor  Gubbio  , elTendo 
flati  dagli  Etrufei  gli  Umbri  difcacciatij, 
imperciocché  queftì  caratteri  che  comu- 
nemente chiamiamo  Etrufei  non  furono, 
propri  , e particolari  degli  Etrufei  fola- 
mente  , ma  di  altre  nazióni  ancora . Si- 
mil  carattere  hanno  le  monete  di  Todi,, 
eh’  era  pur  elfa  Città  dell’Umbria , e di  Ca- 
pila, e del  Sannio.  Ifcrizione  fi  è feo- 
,perta  di  frefeo-  in  Napoli  col  medemo- 
Carattere  fcritta.  Nelle  Colline  delVe- 
ronefe  feavoifi  pur?  un  falTo  con  tali! 
lettere  ..  Lafoiando  per  or  da  banda  le* 

and- 
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antiche  lettere  latine  , egli  è certo  clte: 
le  antiche  Greche  erano  alle  Etrufche  fo- 
ntigliatilTmie  j laonde^  T'  avvedutilTimo 
Buonaroti  pag.  9.  per  giudicare  Etrufche 
le  belle  patere  che  pubblicò , non  fi  val- 
le del  (olo  argonaento  de’  Caratteri , c 
nn  amnaaefiramento  lafciofiì  molto  ne- 

ceffario  in  quello  fiudio  . Sed  cum 

chara^eres'  qui  inhac  patera  diifque  [cui- 
pti  videntur  non  ‘ ita  proprii  'Etrufcorum 
jìntj  cum  precipue conjlet'vetujìiffi- 
mes  Gracos  ufos  fuijfe  ekaraBerióus  vaìde 
fimilibus  iis  quibus  Etrufci  ufi  fuere  ni- 
cejfe  videtur  aliis  argumentis  probare  . Il 
fecondo  argomento  è quello  pag.  150. 
jDe  Lunenfìbus  qui  ab  eadem  Dea  nomen. 
accepere  haud  dubitari  pojje  arbitror  nam 
& ipfos  crediderim  norv  cafeor  [olum  ^ ut 
Jìdartialis  dccet^  verum  etiam,  pondera  fi» 
ve'  nummifmata  , Luna  nota  confignare 
eonfuevijfe . Per  perfuadere  che  Luni  pren- 
delTe  il  nome  dalla  Luna  , converrebbe 
provare  che  la  parola  latina  Luna  folle 
parola  Etrufca  , e fignificalTe  la  Luna  j 
o almeno  che  que’di  Luni  aveflero’  an»^ 
cor' ne’  tempi  dell’antica  Etruria  bollati 
_r  loro  formaggi  Luna  nota  . Impercioc- 
ché -ciò  che  collumavafi  a tempi  di 
Martiale  potrebbe  crederfi  ufanza  inco- 
minciata dacché  l’ Etruria  era  divenuta 
Romana  , e che  in  Etruria  parlavali  La- 
tino ..  Quanto  alle  Monete  poi  tutto  può» 
- - ere.- 
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creckrfì , perchè  tutto  fu  poflìblle  , ma 
liè  monete  di  Luni  abbiamo,  nè  altra, 
fuor  che  quella  di  Gubbio,  con  la  Luna. 
Il  terio  argomento  defumefi  pag-  loo, 
dal  tempio  di  Chiuli,  di  cui  altro  non 
reftano  che  alcune  colonne  che  or  fon 

{>arte  del  prefente  Duomo,  e dalle  qua- 
: in  confeguenza  non  potrà  ricavarli, 
che  folTero  inheme  , e fattura  Etrufca, 
e a Diana  appartenente,  < tanto  più  che 
avendo  di  quede  parlato  il  Sig.  Cori 
alla  pag.  400.  del  Tòmo  2.  delle  Tue 
Ifcrizioni  della  Tofcana,  non  ci  dilTe 
che  avelTero  fcolpito  lìmbolo  alcuno  ne* 
capitelli , o in  altro  luogo,  ma  folamen* 
te  eh’  erano  e numìdico  marmore  j dal  che 
altri  potrà  conghietturare  che  al  tempo 
de’ Romani  fieno  fiate  quelle  colonne  a 
Chiufi  portate,  non  fapendo  noi  che  gli 
Etrufei  abbian  melTo  piede  in  Africa, 
e molto  meno  che  di  là  abbian  condotr 
ti  a loro  ufo  i marmi.  L’altare  Chiufi- 
no  confecrato  alla  Vergine  Diana  eHèn- 
do  de’  tempi  di  Settimio  Severa  nulla 
giova  all*  afiunto  del  Sig.  Cori  i ficconae 
per  provare  il  culto  di  Diana  preflò  gli 
Ètrufei  nulla  parimente  giova  il  cogno- 
me di  Diana  Arduinna,  che  è fiato  cre- 
duto da  chi  Sabino  , da  chi  Oltramon- 
tano , e molto  meno  le  Ifcrizioni  Ro- 
imne  de’  tempi,  c de’  Paefi  dall’Etru- 
aia  molto  difianti. 

Noa 
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Non  citante  però  che  ninno  degli  ad- 
dotti argomenti  fìa  valevole  a dimoi!  ra- 
re che  neir antica  Etruria  lia  Aato  maf- 
fimo , e antichiflìmo  il  culto  di  Diana 
convenga  però  ch’ella  vi  fia  Hata  comu- 
nemente adorata  , benché  non  fappiam 
con  qual  nome;  e perciò  potreDiwno 
bcniffimo  trovaru  Statuete  Etrufche.  a 
quella  Dea  appartenenti.  Quelle  tre  pe- 
rò che  il  Sig.  Cori  ci  dk  alla  Tav.  35. 
non  hanno  particolari  lìmboli  , per  cui 
a Diana  debban  riferirli.  In  primo  luo- 
go n.  I.  e 2.  li  porta  una  Hatuetta  del 
Mufeo  Carpe^na  pubblicala  gik  dalSen. 
Buonaroti  nelle  OJfervaz,  a MedagL-^ 
da  lui  creduta  o lina  Speranaa,  o qual- 
che filtra  Dea  della  Tofcana  . Quando 
non  Ha  quella  la  Speranza , ciocché  feni- 
brava  probabile  al  Buonaroti  per  l’abi- 
to , e per  la  politura  della  Statuetta  ^ 
che  molto  conviene  con  le  immagini 
della  Speranza,  che  abbiamo  nelle  meda- 
glie Romane  » eflendo  priva  affatto  di 
iimboU  non  potrà  accertafamente  dirfì  qual 
Deita  rapprefenti . Deelì  bensì  avvertire 
avere  il  Sg.  Cori  prefo  equivoco  nel 
creder  capwli  pag.  loi.  Captili  ^ quoà 
Craci  numquam  fecere  , valde  prolixi  in 
fine  tonfi  elegantique  artificio  dipofiti  . Le 
' infule  di  quella  particoiar  euffia  , che 
tiene  in  Capo  quell’ idoletto . Quel  fe- 
mibuAino  che  liegue  n.  3.  crede  il  Sig. 

Cori  ; 
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^4  EJame  della  Controverjta 
Cori  : Dtanam  referre  a Tufco  opijìcéquo- 
dam  ornamenti  genere  nondum  vifo  eonde- 
coratam . Quando  fia  antico  il  pezzo  di 
che  alcuni  potrebbono  fofpettare  a mo- 
tivo di  quel  cufcrno  fimile  appunto  a 
/ noftri  guanciali , pare  che  fenza  dubbio 

alcuno  debba  crederli  ridoletto  Egizio, 
e non  Etrufco  . Avvedutameirte  il  Srg. 
Dott.  Cori  conofee  V oppofizione , che 
far  fi  poteva,  ma  non  la  feiogliej  qaod 
Etrujct  in  ornandis  Deorumftmulams  mid~ 
ta  aù^gjfptiis  didicerint.  Senza  entrare 
a difaminar  ciò , olTervate  che  quafi  tut- 
ti i firaulacri  Egiz;  hanno  in  Capo  ri 
fior  di  loro  , c limili  altri  ornamenti, 
quali  nellé^attirre  Etrufche  mai  s’inconv 
trano  . In  terzo  luogo  fi  dà  il  bullrno 
della  Diana  Lampadifera  . Ecco  le  ra- 
gioni pag.  102.  alle  quali  fi  riporta  il  Sig. 
Cori  nella  particola  fopracitata  della  ri:* 
fpofta . Alis  injìruèiam  videmus^  qitod  ea~ 
dem  ere  Luna  ftt  ; al£  in  humeris  efus , 
quafi  volanti  fimilis  dantur  , Paufanias 
adfirnilem  Diana  alata  imaginem  deferi- 
bens  Dianam  hanc  veterum  Etrufco^- 
rum  Lampadiferam  eognominavi , quia  pofi 
humerum  finijlrum  non  pharetram  gerir, 
'fed  copia  corna  vactmm  , quo  in  ufum 
ìampadum  veteres  T tifici  nfit  fiunt , ut  in>- 
fierius  videbimus , atque  rn  eam  etiam  mo- 
dam  Romani  ; ita  enim  lampades  ficulpta 
vifimiur  in  fie^ukkro  fervi  lampadarii  Ca~ 
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- ,,  fui  Màfeo  Ètrufcg. 
farts  penés  Fabrettim^  nam  in  corna  ixt 
' oleum  , vel  alia  materia  ad  efficiendum 
’ lumetì  àptà‘  immittebaìur . . Tnfci  Diana 
tamquam  'injìgne  lampada  dederunt , qnod 
noBu  luceàt  ^ & quafi  diem  efficiat  \ e 
qui  citafi  Reinefio  alla  Cl.  i.  n.  57.  del- 
fue  Infcriziotii . Ed  ecco  tutto  intero 
n luogo  del  Sig.  Cori;  in  propoCto  del 
“■quale  due  cpfe  potrebbono  ricercarft , 
fe  Etrufco  fia  il  pczióP  fe  a Diana  ap- 
partenga ? RIfpetto  al  primo  pare  che 
polTa  lacilniente  concederli  , quell’ Ido- 
letto , o fia  ornamento  di  vafo  , elTere 
Etrufco  benché  pofTa  crederli  che  gli  or- 
namenti de’yafi  Greci,  e Romani  tbfle- 
ro  anch’elTi  di  particofari  fature  , e biz- 
zarre. Non  così  'facilmente  pub  ccnce- 
'derfi  che  a Diària'  appartenga  , nuli’  al- 
tro di  particolare  arendo  che  un  ala, 
quale  fappiam  che  gli  Etrilfci  dettero  a 
tutti  quali  i Dei,  come  il  Sig.  Cori  piCi 
Volte  ci  attella.  Il  Signor  Goti  , e chi 
altri  ha  fotto  T occhiò  il  pezzo  origina- 
le , pub  confiderare  attentamente  quel 
cornucopia  che  riman  coperto  daU’ala 
eh’ elee  dall’  omero  lìniflro  chi  deve 
giudicare  dal  difegho  , vedendolo  così 
diverfo  da  quello  che  tiene  in  mano  il 
fanciullo  deìrUmeta  n.  2.  Tav.  clxix. 
non  rimarrà  perfuafo  che  lia  un  cornu- 
copia . Comun^e  perb  fiali  di  cib , non 
è forfè  appoggiato  a filfficiénte  autorità 

cib 


66  Infame  della  Qontroverjia 
ciò  che  foggiugne  il  Sig.  Cori  che  Tufci 
Diana  tamquam  injigne  lampada  dederunt , 
^uod  notili  lucat  & quafi  4iem  officiai  j 
imperciocché  Reinefìo  citato  non  mai 
parlò  d’Etrufci,  edilfe  foltanto  che  Dia- 
na merito  Lucifera  ditìa  etiam  in  nummo 
Julia  Aug,  D.  Severi  ....  vel  quod  noBu 
luceat  , ^ quafi  diem  efficiat  .....  vel 
qtiod  dudum  parienùbus  praejfe  credebatur , 
natis  in  lucem  prodituris  prairet  . E ve- 
ro che  il  medefimo  Autore  foggiugne; 
pingebaturque  manu  accenfam  jacem  ge- 
rens  y ma  neppur  ivi  parla  f Etrulci , 
ma  de’  Greci , e cita  piu  luoghi  di  Pau- 
fania. 

Un’altra  imagine  di  Diana  credette  il  SLg. 
Cori  di  ravvilare  nella  patera  da  lui  pub- 
blicata . Tav,  cxxvi.n.i.  Crede  egli  p.2  5 r. 
rapprefentarfi  quivi  Meleagro  col  capo 
dell  uccifo  Cignale  confultare  un  Sacer- 
dote qui  fedet  capite  laureatus  , baculum 
fatidicum  gerens  ^ dextr amane  aufpicatif- 
-f  fimo  geflu  pj^eda^^f  qtidjt  indieet  caput 

Diana^fferendum ^ qua  adjìat  faveti- 
qne  numinis  fui  prafentia  , cujus  capitis 
infime  efi  luna  bicornis  . Se  veramente 
quella  figura  nell’  originale  ha  in  capo 
la  mezza  Luna , ella  farà  Diana , ed  a- 
vremo  ficuramente  l’ imagine  Etrufca  di 
quella  Dea.  Nel  difegno  per  altro  la  mez- 
za Luna  è fi  mal  fatta  , che  par  piut- 
tofto  un  nodo,  d>  Capelli  , qual  vedeE 

nelle 
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fui  Mufeo  Etrufeo.  6j 
nelle  antiche  Statue,  e che  ad  ogni  Ver- 
gine ben  fi  conveniva,'  e fe  mai  il  di- 
l^no  fotte  fedele,  potrebbe  crederfi quel- 
la figura  rapprefentare  Atalanta , i ca- 
pelli della  quale  così  defctivonfi  da  Ovi- 
dio 

Criftis  erat  fimplex  nondum  colleBus 
in  unum . 

c rUomo  fedente  Eneo  Padre  di  Me- 
leagro, 

pag.  I 

Qiilimpariamconj 
quale  appetto  venga' 

Giunone  Curis  , e la 
Fcronia  , c 1*  Ar-|  . 
giva . ,1 

Connobber  certamcntegli  Etrufci  Giu- 
none , e culto  grandittìmo  a lei  preda- 
rono non  volendo  che  per  legitime  Cit- 
tà fotter  confiderate  quelle  nelle  quaK 
Tempio  ella  non  aveffe  , ficcome  Ser- 
vio ne  infegna  al  lib.i.v.  426.  deU'Enei' 
da , quoniam  prudentes  Etrufca  difctplina 
ajuntapud  Condàtores  Etrufearum  Uxbìum 
non  putatas  jujìas  Urbesfuiffe , in  quibus  non 
tres  porta  e^ent  dedicata  , & votiva  , 
& tot  tempia  Jovis  , JunoniSy  J^inerva, 
Capra  la  chiamarono  , come  Strabbne 
atteila  , e fi  vero  Eris  come  leggefi  nella 

patera 


<58  Sfarne  della  Controverjìa 
patera  Tav.  ii.  Dempflero;  e la  figura- 
rono or  cori  monile  ai  collo,  armilla  nel 
deliro  braccio  , corona . radiata  in  ca- 
po, Scetro  nella  delira  , e ornata  velie 
outtata  fui  deliro  braccio,  nuda  nel  ri- 
manente fuorché  nel  petto  , ove  ha  al- 
cun piccolo  ornamento,  come  nella  Tav. 

I I . li  vede  ; or  regalmente  vellita  , co- 
me ce  la  rapprefenta  la  Patera  fainofa 
del  Mufeo  Cofpiano.  MoltilTimi  fimula- 
cri  perciò  tra  le  anticaglie  Etrufche  fi 
ritrovano,  che  non  fenza  fisndamento  a 
Ciunone  polfono  attribuirli.  Tale  ab- 
biam  detto  poter  elTere  quello  dellaTav. 

III.  M. E.  che  fi  dà  a Pomona  ; tale 
quello  della  Tav.  v.  che  fi  riferi fce  ad 
Àncaria.  Fors’ anco  Giunone  farà  quello 
della  Tav.  IX.  n.  2.  che  fi  crede  cflere 
Volumna,  e quello  della  Tav.  xix.  n.4. 
ed  altri  ancora.  Il  Sig.  Dott.  Corri  fet- 
te Statuette  nel  Muf,  E.  riporta  di  Giu- 
none , e tutte  con  particolari  cognomi 
dillingue,  ed  ecco  il  motivo  della  cen- 
fura^  del  Sig.  March.  Maffei  . Or  efa- 
miniamo  un  poco  le  dette  Statuette,  e 
le  ragioni  de’ loro  cognomi.  Nella  Tav. 
XXIII.  n.  I.  fi  dà  un  budino  di  Donna 
con  lunghi  capelli,  e un  alta  , e parti- 
colar  mitra,  0 Diadema,  come  la  chia. 
ma  il  Sig.  Cori , foftenuto  da  un  Aquila . 

Big.  81.  Eleganti (fimum  & peculiare  ejl 
tadema  y quo  caput  ejufdem  J umnis  exoit- 

na~ 
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fui  Mufeo  Etru/co,  6^ 
natur ....  Ante  pe&us  non  bulla  fed  aqui^ 
la  fxpanjis  alìs  e torque  ifque  e peplo  pen- 
dei . E quefto  buftino  nella  detta  Tav, 
23.  denominali  Juno  Hera.  Ma  di  vero 
la  ragione  di  quello  cognome  pare  che 
non  abbia  gran  fuflillenzay. imperciocché 
Hera  era  nome  di  Giunone  in  Greco  c 


InEtrufco,  e non  cognome.  Poteva  elTer 
cognome  in  Latino  anco  di  Giunone  , 
come  lo  era  diCibele  giuda  la  tedimo- 
nianza  di  Servio  al  n.  113.  del  lib. 
deirEneida . Hanc  eamdem  Heram  appellari 
hoc  ejì  Dominam  tradunt . Laonde  leg- 
giamo in  Catullo.  Carm.  62. 

J^euy  Majna  DeUy  Cy belle  y Dydimiy 
Dea  y Domina 

Procul  a mea  tuus  fit  furor  omnis  ^ 

' hera , Domo . 

Cosi  pure  chiama vafì  la  Fortuna , co- 
me s’impara  da  un  verfo  di  Ennio pref- 
fo  Cicerone  nel  lib.  i.  de  Officiis,  e da 
un  luogo  di  VhxAo  Mercat,  AB.  Sc.^. 
e tutti  i Dei  generalmente  . Veggafi  il 
dotto  Commentario  del  Sig.  Gio:  Anto- 
nio Volpi  fopra  Catullo,  Carm.  77.  v. 
j6.  ove  molti  paffi  di  antichi  Strittori 
accenna.  Ma  in  tal  cafo  non  potrà  tal 
cognome  concederli  agli  Etrufci,  rapen- 
do che  quedo  era  pretto  Latino , e da’  La- 
tini ufavali , e non  da  altri  . Rifpetto , 
poi  all’ Jdoletto  , può  crederli  probabil- 
mente che  fode  ornamento  di  qualche 
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70  Efame  dilla  Controverfia 
vafò  ) onde  n fa  a luogo  a dulùtare  le 
veramente  ci  rapprefenti  quello  Giuno- 
ne, ovvero  altra  colà.  Grande  argomen- 
to prende  il  Sig.  Gori  dall’  aquila  fog- 
.^ugnendo  >AamitaTÌ  ^fatrs'^on-  poJTurn 
Etrufcorum  in  Deis  omandJs  Studium  fin- 
gtdare  , igregiamque  folertiam , Aquilam^ 
volu^um  omnium  Keginam^  vcrum  etiam 
^ Jumms  miniflram  effe  voluerunt.  Que- 
ho  argomento  però  è molto  equivoco  . 
Noi  vediam  Giove  piìi  volte  negli  Etm- 
Ici  monumenti  , e mai  lo  vediam  coll’ 
aquila . Or  crederemo  noi  che  la  delTero 
quando  ninna  riprova  di  ciò 
abbiamo , quando  fappiamo  che  i Roma- 
ni , che  tanta  parte  di  religione  dall’ 
Etruria  derivarono,  non  l’aquila,  ma  il 
pavone  a quella  alTegnarono,  e quando 
per  ultimo  ne  monumenti  dell’ Etruria 
li  vede  non  fol  Giove  fenz’ aquila,  ma 
Minerva  ancora  fenea  la  Civetta  ; di 
modo  che  può  fofpettarfi,  che  il  coflu- 
aggiugnere  alle  flatue  de’ Numi 
tali  limali  non  foflTe  ancora  in  que’  tem- 
pi introdotto. 


Siegue  n.  2.  Giunone  Argiva  . Sequi- 
tur ....  tdiud  earum  fignum  vetujiiffimum 
quod  m fallor  JunonemArgivam  reprafen- 
tat . Pretendono  alcuni  che  quefta  Sta- 
tuetta togata  fia  d’uomo,  enondiDon- 
na;  manon  effendo  Tempre  fedele  l’in- 
IO  del  Mufèo  Etrufco , accordo  che 
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fui  Mufeo'Etrufco.  fi 
fu  di  Donna  , e.  fia  anco  di  Giugnone. 
Il  cognome  però  di  A^iva  può  incon- 
trare molte  oppofizioni  . Pretende  il 
Sig.  Cori  di  atsiCurare  a Giunone  Etru- 
fca  il  Cognome  di  Argiva  con  F oflfer- 
vare  che  moki  tempj  con  tal  nome  era- 
no a lei  dedicati  nell’  Etruria  ì Incomin- 
cia dal  famofo  di  Giafone  pag.  8i.r»^r 
templum  ad  oJìiumSilaris  exjhruxh  Jafon. 
Convengono  ^ veramente  eli  Scrittori  che 
un  tempio  vi  foflTe  o nella  Lucania',  o 
ne’Picehtini  da  Giafòne  dedicato' ’a' Giu- 
none Argiva,  Ma  per 'le  ragioni  altre 
volte  dette,' nulla  ciò  pruovaperl’Etru- 
ria.  Molto  meno  FelTere  (lato  nei  Ve- 
neti un  bofco  facro  a Giunone  Attiva  . 
pag.  82,  Idem  Strabo  apud  Venetos  duo^ 
m^etri  lucos  memorata  quorum  unus  Ju~ 
noni  Argiva  facer  eji.  La  Venezia  è pro- 
vincia diverfa  dall’  Etruria  , e Strabene, 
c’infegna  fol  tanto  che  a fuo  teinpo  fi 
moftrava  quello  bofco , qual  poteva  non 
effere  piantato  ancora  in  tempo  degl’ 
Ètrufei  . Il  tempio  di  Giunone  Argiva 
di  Vejo  dei  quale  fa  imitzione  il  Fa- 
bretto  p. 82,M,E.  aliud  templum Junonis 
Argiva  indigitatFabrettus^fit  propeFe/es, 
fari  flato  affai  pofteriore  agli  Etrufei  ; 
impercioehè  F antico  Etrufeo  Vejo  fu  di- 
flmtto  da’  Roinani,  e la  Giunone,. che 
ivi  adoravafi  con  particolar  religione 
t che  fu  dal  Dittator  Camillo  a Roma 

con- 
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condotta,  appeUavafi,  e non^»*- 

^iva.  Livio  nellib.  5.  fa  dire  a Camillo. 
T e fimul  Juno  Regina , qua  Vejos  colis , 
praor  , e piti  fotte  . Quibus  depoHanda 
Romam  Regina  Juno  adjignata  eroi  ^ Sog- 
giunge il  Sig.  Cori . His  addò  Rerufims^ 
adde  & Falifcos  qui  junonem  Argivam 
roluere , . ut  canit  Ovidius  . Donde 
abbia  apprefo  il  Sig.  Cori,  che  i Peru- 
gini abbian  conofeiuta  Giunone  Argiva 
non  fo  . So  bene  ^ che  principal  nume 
dell'v antica  Pwufia  era  Giunone;  e que- 
ilp  , Appiano' lo  infegna  nel  lib.  5.  delle 
Guerre  civili  j,  ove  dice  che  i Perugini 
fecondo  il  couume  Etrufeo  adoravan  Giu- 
none , e che  era  ella  il  principale  lor 
nume  : ma  che  cedette  poi  il  luogo  a 
Vulcano,  il  cui  tempio  riraafe  illefonel 
famofo  incendio  , che  tutta  diftrufle 
quella  Città,  ma  non  mai  dice  che  quel- 
la Giunone  forte  ctenomi nata  Argiva . Nè 
tampucu  dice  Ovidio  che  forte  Giunone 
Argiva,  quella  che  adoravano  1 FalifcL 
f4mor.  lib.  Ili,  el.  12. 

Cajia  Sacerdofes  Junoni  fejìa  para- 
barn. 

Enel  fine  parlando  dell’ iftitutore  delle 
ferte  che  deferive  in  onor  di  Giunone^ 
llle  fkos  docuit  Junoni  a facra  Foli- 
feos.  ■ r 

Ed  io  feoprirovvi  , fe  non  m’  inganno  , 

1 origine  dell*  equivoco  prefo  in  quello 
, luogo 
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fui  Mujeo  Etrufco.  7J 
luògo  dal  Sig.  Cori . Defcrive  Ovidio  la 
pompa  folenne,  o fia  proceflìoiie  che  in 
onor  di  Giunone  in  Falerio  facevafi 
Hic  ubi  perfonuit  folermi  tibia  canta 
IJì  per  vdatas  annua  pompa  vias, 
pih  fotto . 

Ore  favent  populi  tane  am  ventt 
aurea  pompa 

Ipfa  Sacerdetes  fubfequiturque  fuas^ 
Sorgiva  ejl  pompx  facies.. 

A ,me  pare,  che  il  Poeta  voglia  dire 
che  quella  pompa  o fia  proceflione  fof- 
fe  funzione  alia  Greca  , e però  foggìu- 
gne  che  il  Greco  Halefo  infegnolla  i e 
il  Sig.  Gori  ha  creduto  ^ eh’  egli  abbia 
detto  che  Giunone  , cui  quella  pompa 
era  facra,  fi  chiamava  Argiva  . Da  tut- 
to ciò  potrà  dedurfi,  che  il  Sig.  Dottor 
' Cori  non  doveva  maravigliarfi  , che  il 
Dempftero  tra  le  cole  Etrufche  non con- 

> taCTe  quelli  Tempii  pag.  82.  Miror  Tho» 

f tnarK  Dempfìerum  hac , qux  notanda  trant , 

I tempia  filenth  prxteriijfe  j e che  fenza 

manifefto  equivoco  non  può  a Giunone 

> Etrufea  attribuirfi  il  cognome  di  Ar- 
giva. 

{ In  terzo  luogo  fi  porta  Giunone  Curi- 

> tl . Giumnem  Curitim  maxima  religione  co^ 
y luere  Fdlifci  Etrurix  poptdi  ...  ia  confìat 

Tartulliani  teJìimonio\  nam  Deos,  locales 
I ae  tutelares  Urbium  reeenfens  inquit  ; Eali^ 
I feorum  in  honorem  Patris  Curis  Ó‘  acce-» 
Opufe.  Tom.XXXl^.  D pit 
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pìt^  cognomen  Juno  ita  in  editione  Havtr~ 
càmpiana  . Videtur  loie  locus  non  parum 
obfcurus  ......  Vide  apud  Gmterum  infi- 

gnem  aram  qua  apud  Falifcos  exjjat  in 
/qua  memoratur  ....  Pontifex  facrarii  ^ ut 

arbitror  , tton  facrarius  J unonis  Quiritis . 
E’  lìcuro  ed  è a tutti  noto  che  Giuno- 
ne cognominavafi  Curiti s ^ o Curetis 
com’ altri  ledono.  La  ragione  di  ul  co- 
gnome cfpreiTa  la  vediainp  in  Fedo  ab- 
breviato ia  Favolo  Curitim  Junonem 
appellabant  , quìa  eamdem  jerre  hajiam 
putabaiìt Fìl  ilelTa  avevafi  forfè  in  paf- 
fo  o corrotto  , o malamente  attribuito 
a Servio  JEn.i.  v.  12.  ejl  Curetis  qua 
utitur  curru  & hajia  . Or  ficcome,  lap- 
piamo che,  Cùris  in  lignificato  di  affa 
era  paròla  Sabina.  Ovid.  Fall.  lib.  iv. 
Ycrf.  477. 

Sive  quod  hajia  Curis  prìfeis  ejl 
diSa  Sabinis  l 

Fedo  abbreviato  da  Favolo.  Curis  ejì 
Sabine  hnjìd.  Macrob.  lib.i.  cap.9.  Qui- 
rìnum  qua  fi  bellorum  potentem  ab  hajia  j 
quam  Sabini  Curim  vocant  , Servio  al 
V.  29Ò.  del  lib.  I.  dell’Eneida  . Romulus 
autem  ideo  Quirinus  diSius  eji^  vel  quod 
hajia  iitebatur , qua  Sabinorum  lingua  Cu~ 
ris  dicitur  ; hajia  enim  id  eji  Curis  telum  _ 
eji  cum  longiore  ferro  , unde  & fecuris , 
qunfi  femicuris',  ed  all’incontro  npn  fap-, 
piamo  che  folTe  dagli  Etrufei  ancora  ufa- 
^ ta. 
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ta,  giuda  ragione  di  fofpettare  ne  naice 
che  il  luogo  di  Tertulliano,  che  dal  Sig. 
Cori  vien  giudicato  ofcuro,  e che  in  altre 
edizioni  diverfamente  fi  legge , fia  uiol-  , 
to' depravato  , e che  altro  debba  leg- 
gerviu  non  J uno  Curts  ^ tanto  piti  che 
Giunone  col  cognome  dì  Curis  o Curi- 
tis  non  poteva  a ragione  da  Tertullia- 
no porli  tra  Dei  locali , efiendo  fiato 
cognome'  noto  , e non  rifiretto  al  folo 
Falerio . In  ogni  cafo  l’autorith  di  Ter- 
tulliano è recente  rifpetto  agli  Etrufci; 
e lo  ftefib  dee  dirli  della  Ifcrixione  Gru- 
teriana  ’ che  apparterebbe  a tempi  degli 
Antonini,  fe  fblTe  legitima^di  che  po- 
trebbe molto  fofpettarfi  non  meno  per 
venir  ella  da  Ligorio  fonte  perenne  di 
impodure  , che  per  metterci  avanti  un 
Pontefice  o Sacrariùs  ^ o Sacrarit , Juno- 
nis  Quiritis  y comè  7uole  il  Sig.  Cori, 
Sacerdozio  affai  particolare,  e che  vor- 
rebbe elfere  appoggiato  dall’  autorità  del- 
la'pietra  anticà  , non  de’ foli*  manofcrit- 
ti  Ligoriaifi  . La  Statuetta  che  a quefia 
Giunone  'Curiti  fi  riferifce  , fi  ha  n.  3. 
^ella  ftefla  Tavola.  Dèa  peculiari  cultu  orna- 
ta tenet  haflam  heva  manuqua , qua forjìtan 
ipfam  Junonem  Curitim  reprtfentat . Fre- 
quentiffimamente  Giunone  fi  vede  con  fi 
afiaj  maflimamente  ne’  Romani  monu- 
menti ; e non  perciò  dovrà  crederfi  fempre 
xapprefemata  quella  immagine  che  Curiti 
D 2 chia- 


E fame  della  Controversa 
chiamavano , giacché  fecondo  i diverfì 
nomi  diverfe  eran  le  maniere  di  figurar 
quella  Dea  ficcome  Cicerone  ne  inlegna 
nel  lib«  I.  de  Natur.  Deor.  eap.  I9.  Lo 
flelTo  potrebbe  dirli  di  quella  immagine 
che  nuir  altro  di  particolare  ha , luor 
che  falla , la  quale  pub  francamente  cre- 
derli aggiunta  , per  le  ragioni  di  fopra 
toccate* 

Or  venghiamo  alla  Tav.  24.  nel- 
la quale  fi  produce  il  fimulacro  di  Giu- 
none Regina  . Che  Giunone  col  cogno- 
me di  Regina  folfe  cognita  agli  Etrulci , 
non  v’hb  -dubbio.  Che  poi  la  Statuetta 
di  quella  Tav.  fia  di  Giunone  Regina  * 
pub  dubitarli,*  dice  il  Sig.  Gori  pag.  85. 
vlando  geflu , quafi  in  fpeciem  orantis  vel 
adnuentisy  expreffd  qualis  defcribitur 
a Livio  . Ma  Livio  non  difle  mai  tal 
cofa  nè  nel  luogo  citato  dal  Sig.  Gori, 
nè  altrove.  Scrive  quello  Storico,  che 
^uum  quidam  feu  Jpiritu  divino  taSlus , feu 
juvenili  joco  dixijjet  .,  Vifne  Romam  ire  Ju^ 
nb?  adnuijfe  cateri  Deam  exclamaverunt , 
Da  cib  parmi  che  polTa  dedurli  , che 
quella  immagine  Ji  Giunone  folfe  fatta 
in  fpeciem  orantis  vel  adnuentis , 

Nella  Tav.  XXV.  fi  dk  una  bella  Sta- 
tuetta di  Giunone  Solita  Lanuvina  . Si 
crede  pag.  84.  che  il  famofo  Tempio  di 
Giuriprte  Lanwina  che  era  nel  Lazio, 
c phc  fi  voleva  fabbricato  0 da  Diomede 

com- 
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compagno  d’Enea,  o dai  Carcti  popoli 
di  Creta  , o dagli  antichi  Latini  , ciò 
che  è piò  probabile , fia  llàto  dagli  Etru- 
fci  o ratto,  o accrefciuto  , pag.  84.  Ut- 
fumque  res  fefe  habeat~,  non  erit  ^ ut  ar- 
hitror , improbabile , fi  quis  credat  a Tu- 
fcis  vel  e>^ru£ium  2 vel  auSium  nobilita- 
tumque  ftiijfe,  pulfis  PelafgiSy  qui  ea  lo- 
ca tenuere.  Prima  però  di  avanzare  una 
fimil  propofizione , convenevol  cofa  fa- 
rebbe data  addurne  qualche  ragione , ac- 
ciochè  non  potefle  ripetere  il  Sig.  Mar- 
chefe  Maffei  ciocché  diffe  alla  pag.  1 59. 
circa  il  volere  attribuir  tatto  agli  Etru- 
fci  . Di  lavoro  Etrufco  'giudica  il  Sig. 
C«ri  effere  la  indicata  Statueta  pag. 
S5.  Simulaehrum  ......  profeto  ^ 

vetufiijfimum  , atque  \ex  ipfo  charaBe- 
re  probe  mihi  noto  , Tufcanicum  , quod 
etiam  prater  ipfum  opificium  prodit , O* 
veflis  Tufco  ingenio  in  varias  & elegan- 
tes  plicas  concinnata  . A fare  così  fatte 
pieghe  non  ci  arrivò  folamente  T acu- 
tezza degli  Etrufchi  ingegni  ; ma  de’  Ro- 
mani ancora , e de’Greci . Oltre  ciò  che 
vi  accennai  parlando  di  Minerva  offer- 
vate  la  Baccante  del  BalTo  rilievo  por- 
tato da  Monfi  Fontanini  de  antiquitati- 
bus  Morta  pag.  117.  La  di  lei  vede  , e 
certamente  in  varias  & elegantes  plicas 
concinnata  ; ma  l’Autore  n’  è Greco  leggen- 
dofi  fotto  KAAACMMAX02  EnOIEI. 
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Il  Sig.  Cori  nel  ravvifare  il  carattere 
del  fare  Etrufco  , ha  prefo  qualche  equi- 
voco ài  fopra  avvertito,  e qualche  altro 
ancora,  che  vi  accennerò  più  baffo i on- 
de può  ragionevolmente  fofpettarfi  che 
quello  fii^olare  Idoletto  non  lìa  vera- 
mente di  fattura  Etrufca;  tanto  più  che 
fiamo  affatto  allo  fcuro  , fe  gli-  Etrufci 
aveffero  o riò  cognizione  di  Giunone  fo- 
■fpita  Lanuvina. 

^ A Giunone  Lanuvina  fuccede  la  Ecro- 
ilia  nella  Tav.  xxvi.  Eximium  ac  longe 
fulchenimum  ejì  alterum  ex  are  fimuta^ 
' shrum  .....  Multa  funi  qua  fuadent  fa- 
cile referre  pojfe  Junoncm  Feroniam  qua 
'In  tota\Etruria  <&'  apud  Sqbìnos  Lati- 
'^vofque  populos  tempia  habuit  longe  late- 
"que  fama  celeberrima  itemque  Lucos.ve- 
tujla  religione  facros . Supponghiamo  che 
nella  antica  Etruria  foffe  conofciuta  Giu- 
none Feronia  ^ benché  fappiafi  che  fu 
quello  nome  Latino.  Ciò  però  nonoflan- 
te  può  dubitarfi , fe  la  Statuetta  'della 
Tav. XXVI.  lìa  Etrufca,  e fia  di  Giuno- 
,nè  Feronia  . Niun  vefligio  effa  hù  cer- 
tamente di  lavoro  Etrufco  , non,  bolla, 
non  monile,  non  armile , non,fcarpe 
lunate  , ò fia  uncinate  , non  quel  far 
duro,  carattere  del  lavoro  Etrufco,  qua- 
li contrafegni  quafi' tutti  fi  vedono, nel- 
la figura  .dèlia -Tav.  xxvii.  Per  la  qual 
cofa  non  andrebbe  forfè  errato , chi  cre- 

deffe 
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dclTe  effere  lavoro  Romàno  “quello  di 
quella  'Statuetta . E non  andrebbe  fimil- 
mente  errato  chi  credette  quella  imagine 
non  ettere  di  Giunone  Feronia,  ma  ben- 
• sì  di  una  Mufa.  Attribuì  a Feronia  que- 
llo Idoletto  il  Sig.  Dottor  Cori  perchè 
a lui  parve  che  li  affbmigliafle  alla  Fé- 
ronia  de’  Sabini  di  cui  parla  Dionigi 
Alicarnaflenfe.  pag.  85.  Concordat  & hoc 
' fiyrtulachrum  cum  bis  ^ qux  de  Jumne  Fe- 
ronia  a Sabinis  culla  ' narrai  T^onyfius . 
L’ Imagine  però  della  Feronia  de’  Sabini 
che'  ci  vien  rapprefentata  in  una  meda- 
■ glia'  di  Petronio  Turpiliano  è'  molto  di- 
verfa  Vedefi  in  quella  medaglia  una 
tetta  di  Donna  con  mitra  in  capo,  dal» 
la  quale  efcono  certe  punte  che  potreb- 
bon  farla  chiamare  Mitra  radiata  , fe 
non  che  nella  cima  di  quefte  vi'  è 'un 
globetto , per  cadauna  dinotante  Forfè 
qualche  gioja  . Così  la  corona  che 
h'a  la' Giunone  della  Tàv.ii.  del  Dein- 
pttero,  eia  figura  della  Tàv.xxxv.  M.E. 
chea  Nemefi  attribuifee  . Non  ha  •ve- 
lo di  forta  fatta;  e perchè  non  fi. abbia 
ad  equivocare  fiotto ‘fi  legge  Fero».  Or 
della  Statuetta  delMufieo  Etrufco 
peplo  yelatum  , factaque  corona  folidcea 
redimìtum  confpìcitur . Laddove  fi  truovan 
fpelfio  le  Mule  coronate  di  foglie  ; Sov- 
viemmi  di  quella  del  Sepólcro  de’  Nafio- 
ni  Tav.v,  e velate  per  laficiar  tutt’ altre 
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Sfarne  della  Controversa 
bafti  la  Melpomene  della ,Tav.  lxxvi.  del 
primò  Tomo  delle  Lucerne  di  Pefaro 
nel  tempo  appunto  che  ferivo  di  colà 
trafmeflTomi . 

Jmonem  referre  augurar  , ac  Forte  Fe~ 
roniam  quam  tum  Perufint  , tum  Corto- 
wnfes  coluere,  dice  il  Sig.  Cori  pag.  86. 
della  figura  della  Tav.  27.  quale  può 
crederfi  certamente  Giunone,  e Giunone 
Ltrufea , ma  non  Feronia  . Credo  bene 
i Perugini,  e i Cortonefi  la  adoraf- 
ma  non  già  col  nome  dlFeronia. 
. dei  Perugini  Tabbiam  detto  di  fopra  j 
^dei  Cortonefi  ne  afpettarera  le  pruo- 
ve 

Ed  ecco  efaminate  tutte  le  ftatuette 
attribuite  a Giunone,  ed  i loro  cogno- 
mi  . . Chiude  il  Sig.  Cori  il  Capitolo  con 
nférire  agli  Etrulci  anco  il  tempio'  di 
Giunone  Lacinia , perchè  Mi  vicino  feor- 
re  il  fiume  Aefarp.86.  mlhi  orta  fu/pìdo 
eji  hoc  Templum  ab  Etrufeis  vel  dedica- 
tum  vel ....  auBum  fuiffe  j Siquidem  Aefar 
Ftrufeam  effe  vocem^  fluvii  quoque  in- 

ter Pifas,  & Lucas  nomea  ^ fupra  adno- 
tavìmus  . Servio  al  V.  552.  del  3.  libro 
dell’Eneida  rapporta  quattro  opinioni  in- 
torno alla  fondazione  del  Tempio  di 
Giunone  Lacinia  , fenza  mai  parlar  d’ 
Etrufcl;  onde  per  rendere  probabile  que- 
llo fofpetto,  pare  che  defiaerar  fipotef- 
fe  qualch*^ altro  amminicolo , oltre  quello 
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^ella  femplice  analogia  del  nome  del 
fiume  Aelar. 

pag.  ió8. 

E con  quale  afpet- 
Ko  debban  farfì  i Ca- 
mult. 

Delta  figura  di  Marte  li  é parlato  di 
Ibpra  non  cosi,  del  Cognome  di  Camu- 
lo  che  da  alcuni  vien  creduto  Sabino  , 
Etrufco  dal  Signor  Cori.  Ma  per  verità 
nè  Etrufco , nè  Sabino  fo  indurmi  a cre> 
derlo  anzi  neppure  antico . In  fatti  tal 
cognome  ignoto  a tutti  gli  antichi  fcrit- 
tori  fì  appoggia  unicamente  fu)  la  auto- 
rità di  alcune  antiche  Ifcrizioni , auto- 
rità irrefragabili  in  fe  fteffe , perchè  le 
antiche  pietre  foggette  non  fono  a sba« 
li  ^ ma  a fievolmima  autorità  qualora 
ubitar  pofTafi'  delia  fincerità  de' marmi,, 
da  quali  tratte  fì  dicon  le  leggende  » 
Cinque  Ifcrizioni  foltanto  mi  è avvenu- 
to d'incontrare,  che  di  Marte  Camulo,, 
o del  Dio  Carnaio  faccia»  menzione  • 
Due  in  Reinefio  , e Tre  in  Grùtcro  ► 
La  prima  di  Reinefio  Gl.  i.  i^jo.  ha 
CAMÙLO-  INVICTO  CAMULT  . E 
le  antichità  Brefciane  del  Rolli  paè/pz^ 
riportano  una  Medaglia  con  limilo 
Ifcrizione,  ed  una  Statua  di'  Marte  ar- 
mato fecondo  il  follto , ma  legato  il  de- 
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ftro  braccio  con  una  catena,  perchè  non 
fi  fuggiffé . Bafta  avere  fcoperto  il  fonte 
donde  viene  per  non  far  pih  fondamen- 
to alcuno  fu  quella  Ifcrizione  . La  fe- 
conda prefa  dalle  Schede  del  La^ng,èi;nian- 
no  fi  ha  n.  271.  Cl.  i*  ^ 

Forti 

Dep  Gamulo 

.•  I • ‘ r»  * ' ' I ‘ ' 

bacrum 

T.  Sabinus  Arri 
US  Sabina  Flora 
V.  S.  F.  C. 

T.v.y.  I 

Che  le  Schede  del  Langermanno  folj^ 

{)iènè  d’Ifcrlzioni  pi;efe  dal  Ligorio  ce 
o attella  il  Sig.  Muratori  nel  fup  nuovo' 
Teforo  d’antiche  IfcrizioniV  E che  una 
di  quelle  fia  la  prefente  da  molte  cofe 
pub  argomentarli  » Non  la  vide  il  Lan- 
germanno>  cib  che  fi  nota  in  altre  Ldn^ 
germanus  defcripftt\  dicefi  elfere  in  piede 
I^omenti  Cittk  che  fi  fa  appena  ove  fia 
Hata.  Ciòcheera'folito  far  ^.igorid  npll* 
apporre  i luoghi  delle  fue  Ifcrizidni  veg- 
gau  il  CÀidio.  Si  unifeono  nel  fine  con 
una  ridicola  aflfettaziòne  otto  lìgie. 
fenza*  ricercare  conghetture  ella  appun- 
to'è"  regillrato;  in  uno  Spicilegio  tratta 
da  Mf.  Ht  Ligorio  da  un  Giovane  che 
fu  mentre  vifle  cara  e dolce  compagnia 

di 
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dì  uno  de’  più  dotti  del  noftrp  Secolo  » 
con  piccola  variazione  folamente  n?l  ti" 
tolo  In  rulhis  Nomenti  in  bafe  quàdra,- 
ta . Sicché  quefta  Ifcrizione  ancora  non 
deve  fùrci  maggiore  autorità  di  quel 
che  ci  farebbe  Ligorio  fteflb  . Or  ven- 
ghiam  alle  tre  Gruteriane  . Una  è pre- 
ta  da  Ligorio  in  anima  e in  corpo  pag. 
5 <5.  II.  Phyrrus  Ligorius  Nea^litanus 
•vidit  & exfcrìpfit , (y  Smetius  . Non 
ho  Io  Smezio  alla  mano  ; ma  forfè  dà 
Ligorio  farà  paffa'ta  allo  Smezio  , e Li- 
eorio  faraffelà  improntata;  imperciocché 
aottiflfimo  amico  mi  alTicura  che  perfo- 
ha  diligentiffimà  che  nella  llelTa  età  di 
Ligorio  vifitb  là  Sabina  , e nè  coplb  le 
Ifcrizioni  di  quefta  non  fa  parola.  L’al- 
tra dafli  nel  n.°  fegue'nte. 

Marti  Camulo 
Oh  Salutem  Tiberi 
Claudi  Csef.  Cives  Remi 
Templum  Conftitue 
funt  ► 

Se  queftà  Ifcriziòhe  fofte  lègitimà  po* 
irebbe  crederli  il  cognome  di  Camulo- 
éffere  Tedefco  , ma  io  con  buona  pace 
del  Sig.  Blefio  che  trovolla  ci  trovò 
grave  difficoltà  : ma  tutto  paflb  per  ve- 
nire alla  Ifcrizione  degli  Orti  di  Mon- 
fign  Colocci  riportata  da' Grutero  pag. 
II.  9.  e dòpo  da  altri  tanti,  della«»fin- 
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cerità  di  cui  nluno  di  fenno  deve  dubi- 
tare, e che  fola  è fiata  la  machina  jeon 
cui  n^è  dal  nulla  creato  quello  Dio  . 
Smezio  còpiolla  e lefTe 

Aràoirme  Carnuto  Jovi  Mercurio 
Herculi 

€ fotto  i due  primi  nomi  fcrifTe  eflìervi 
fcolpita  Diana  e Marte  . Si  vedono  di 
quella  Ifcrizione  intagliate  ancor  le  fi- 
gure . Ciò  non  oftante  dico  tuttociò 
provenire  da  sbaglio  dello  Smezio  che 
lefle  quel  che  noa  v’era  nella  Pietra  , 
e defcriffe  le  figure  in  quella  maniera 
che  a lui  parvero  . £ che  ha  cosi  ne 
dò  per  mallevadore  l’inconmarabile  Fa- 
bretti , il  quale  nelle  Tue  Èmendazioni 
Gruferiane  c’  infegna  che  la  Ifcrizione 
in  vece  di  Aràoirme  Camulo  ha  vera- 
mente Saturno;  Marti  c che  non  Diana 
Ha  rapprefentata  in  primo  luogo  in  quel- 
la elimia  , e fingolar  Tavola  ma  Satura 
no  . Saturnus  Jìat  cum  falce  ; A tutto- 
ciò  vuolfi  aggiugnere  che  neppure  dall’ 
autorità  deirutsaldiui  la  leggenda  di  ta- 
Ife  Ifcrizione,  ola  figura  viene  autoriza- 
ta;  imperciocché  il  vero  teflo  deirUbal- 
dini  (da  cui  volgarmente  qpella  Vita 
fu  fcritta)  non  ne  fa  menzione  5 e ben. 
fi  fa  che  la  (lampa  del  16744  nacque, 
da’ Scritti  de’ Traduttori  , e degli  Inter- 
folatori  ; i quali  veggendo  forfè  citata 
' nel. 
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nel  Grutero  quella  Ifcrizione  ex  Hortis 
I Colotianis  , di  la  prefa  l’ avranno  , e le 
figure  fecondo  la  defcrizione  che  Sme- 
zio  ne  fece  j avranno  per  avventura  fat- 
I te  intagliare.  Ecco  dunque  Camulo  fpo- 
gliato  di  Ogni  autorità  , ed  appo^iato 
alla  fola  fede  di  Ligorio , della  quale  non 
i faranno  gran  cafo  gl’  Uomini  di  buon 
i nafo  , Ma  voi  direte  quello  è un  .in- 
trodurre un  Pirronifmo  nell’  antichità  . 

I Ma  tant’è  ; a quello  fegno  ei  ha  con- 
dotto la  fete  di  pubblicar  libri . £ fe  in 
, alcuna  feienza  è necelfaria  un  arte  cri- 
tica^ ella  è certamente  nella  lapidaria 
Siamo  inondati  da  Ifcrizioni  falfe  e in 
quello  nollro  pulitiffimo  fecolo  lì  fono- 
fkmpati  e fi  llampano  libri  y nc’ quali 
fono  Olii  d’ordinario  le  falfe  delle  vere, 
e quel  che  è peggio  , le  falfe  vengon 
facciate  per  ImcerilTime  per  legitime  1 
Conchiudiama  adunque  che  difficilmen- 
te può  ammeterfi  elfere  fiata  voce  Etru- 
fea  Camulus^  imperciocché  forti  ragioni 
vi  fono  per  dubitare  le  ella  fia  neppur- 
ce  voce  antica.. 


pag.  i<58. 

E le  Murcie 
fimiK. 


Eccoci  a Venere  ; Non  ufeirem  dalP’ 
accufa  del  Sig.  Marchefe  Maffei  la  qua- 
le par  che  a duc.o  pii)i  tofe  abbia, riguap* 

■ dik 
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do  cioè  air  attribuire  a Venere  il  co- 
gnome di  Murcia  ^ al  giudicare  tal 
cognome  Etrufco,  ed  airalfegnarc  a Ve- 
nere Murcia  laSratuetta  della  Tav.XLi- 
c 2». 

Murcia  Dea  della  pigrizia  è 'ricorda- 
ta da’Criftiani  Apologilti  in  compagnia 
di  altre  Deità  minute,  delle  quali  egli- 
no ci  hanno  confervato  il  nome;  i luò- 
ghi di  Tertulliano  , e di  Arnobio  fon 
noti.  Nulla  meno  lo  è quello  di  S.Ago- 
fìino,  qual  per  altro  piacemi  qui  ripor- 
tare de  Civ.  Dei  liò.  IV.  c.  xvr.  MÌYorlau^ 
tem  plurimum  quod  cum  Deo't  fmgulos 
finguUs  rebus  , & pene  fìnguUs  motibus 
adtribuerent  , vocaverunt  Deam  Agero- 
ntam  qua  ad  agendum  exchatet , Deam 
Stimulamy  qua  ad  agendum  ultra  mòdum 
Jìimularet  , Deam  Murcìam  qua  pratér 
modum  non  moveret ^ ac  faceret  hominem^ 
ut  ait  Pomponius  ^ Murcidum^  idefi  nimis 
defidiofum  , Ù"  inaSluofum  , Deam  Stre^  ' 
ttuam  qua  faceret  Strenuum  ; bis  omnibus  [ 
dii 5 & Deabus  publica  Sacra  facere  fu-  | 
fceperunt.  Non  è per  tanto  fuor  di  pro- 
pofito  il  credere  , che  la  Dea  -Mar- 
cia foffe  una  Deità. dipinta  ò feparata 
e in  conto  niuno  da  Venere  dipenden- 
te, lo  che  confermar  fi  può  ancora  con 
il  famofo  luogo  di  Servio  al  v.  6?  6. 
del  lib.  Vili.  dell’Eneida,  ove  difim- 
glie  apertamente  la  Dea*  Murcia  da  Ve- 
nere 
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nere  Vallis  autem  ipfa  ubi  Circenfes  edi-^ 
ti  funt  , ideo  Munta  dtEla  ejì  quia  qui- 
dem  vic'mum  montem  murcum  appellatum 
volimi  ; alti  quod  fanum  Veneris  Verti- 
, cor  dì  a ibi  fuerity  circa  quod  nemus  e myr- 
tetis  fuijfet^  inde  mutata  //W^Murciam 
appeflatam  / alti  Murciam  a Marcio 
quod  ^iMurcidum  diBant  volunt  j pars 
a Dea  Marcia  , qua  cum  ibi  Bacckana- 
Ha  effenty  furorem  [acri  ipfìus  Murcidum 
facerety  e di  quella  intefe  Favolo  abbre- 
viator  di  Fello  Murcia  Dea  facellum 
erat  Jub  monte  Aventino , qui  antea  Mur^- 
cus  vocaBatur , Ritrovafi  veramente  ari- 
co  a Venere  negli  antichi  Scrittori  da- 
to il  cognome  di  Marcia  cppl.  fcrifle 
^Plutarco  nelle  queftÌO(ni  Rc^m.  pag.  20. 
Navft  qua  hodie  Murcia  Venus  dicitur 
/(.nfìtift  A^foiivluj  ea  fiilicet  olim'  Myr-^ 
tia  )»DpT/itt  juit  diBa  . Ma  ficcome  ^i 
antichi  Scrittori  Latini  c’  infegnano  che 
Cognome  di  Venere  fofle  Murtia  ©■ 
Murtea  che  vai  lo  fteflb  che  Mirtea  , 
cogppme  derivato  dal  Mirto  Pianta  a- 
jei  facra,  chiaro  rifulta  che  il  hu^o  di 
Plutarco  deve  emendarli  , e leggerli 
A^poìiTitw  y come  avvedutamente 
peiisb  Guglielmo  Xilandro  . Varrone  nel 
libi  IV.  de  L.  L.  Intimus  circus  ad  Mur- 
tiifm  (o  ad  Murficn  come  legge  Turno- 
^ ) ut  Procilius  a/eSat  ab  urceis  quodr 
is  locus  ejfet  inter  Jigulos  j olii  ajfs  di-’ 

cunt 
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cunt  a wturteto  dedinatum  , quod  ibi  td  ^ 
fuerit  , cufus  vejììgìum  manet  , quod  ibi 
facellum  etìam  mine  Munta  Veneri s . Pii-  I 
nio  nel  lib.  XV.  cap.  29.  ove  parla  del 
Mirto  . Quia  & ' ara  vetus  fuit  Veneri 
Myrtea  , quam  nurte  Muniam  vocant  . 
Q^ci  inferir  legittmamente  fi  pub  che 
la  Dea  Marcia  diflinta  e diverfa  Deità 
foffe  da  Venere  ; e che  Venere  abbia 
bensì  avuto  il  cognome  di  Mirtea  e 
Muitea,  e Murtia,  non  già  di  Marcia  . 
Ma  quando  anco  fi  volefie  che  Murcia 
eziandio  fofle  fiata  detta  per  cagione 
del  facile  cambiamento  prefib  i Roma- 
ni delle  lettere  C.  e T.  come  avverti 
ancora  il  mentovato  Xilandro  , non  fe- 
guirà  mai  da  cib  che  Etrufeo  fia  fiato 
quefio  cognome  ; chiaro  apparendo  da 
luoghi  fopraeitatf  di  Varrone  e di  Ser- 
vio e da  Plinio  efiere  Romano , e da 
Romani  a lei  dato  per  ragione  del  Mir- 
to pianta  a lei  particolarmente  attribuì-  ' 
ta  fin  da  tempi  pib  antichi  e prima  dd^^ 
ratto  delle  Sabine  . Plinio  così  fcrilTe  5. 
fuit  ubi  num  Roma  eji  jam  turrt  'cum 
eonderetur  . Qutppé  ita  traditur\  Mirtea 
verbena  Romanos  fabinofque  , cum  pro^ 
pter  raptus  virgines  dimicare  voluijfent  ^ 

depofitis  armis  pwrgatos  in  eo'loco 

ideo  tum  deBa^  quomam  con/unBioni  & 
buie  arbori  Venus  praejl.  Nè  da  gli  Etru- 
fci  prefer  già  i Latini  o la  pianta  o il 
* nome 
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nome  di  quella  ma  da  Greci . Plinio  lo 
infegna  nel  luogo  fovralodato  . Arbor 
ipfa  ....  primtm  Circeiis  in  Elpenorh 
tumulo  vifa  traditur  y Gracumque  et  no~ 
me»  remanct , quo  peregrinam  effe  appa~ 
ret  . Vano  per  altro  farebbe  quanto  fin 
qui  fi  è detto  ^ fe  fofle  fenza  eccezzio- 
ne  ciJr  che  fcrilTe  il  Sig.  Dottor  Cori 
M.  E.  pag.  116.  In  agro  Ve'jemium  & 
apud  Tujculanum  , olim  Urbs  fuit  haud 
^uaquqm  obfcure^  Arac  Mutiae,  ftve  Ara: 
Murcise  adpellata  , qua  a Venere  cogno- 
mento  Murcia  , qua  ibidem  celebatur  no- 
me» accepit . Ma  la  cofa  è pib  intralcia- 
ta di  quello  che  fembri  a prima  vifta. 
Tralafcio  che  non  fenza  grande  equivo- 
co fi  dice  effere  fiato  quello  luogo  -fi- 
tuato  in  agro  Vejentium  & apud  Tufcu- 
lanum^  Paefi  affatto  opporti , e tra  qua- 
li non  folamente  Roma  e tutto  l’Agro 
Romano  s’interpone,  ma  che  in  diver- 
fa  Provincia  fituati  erano  , effendo  T 
agroVejente  nell’Etruria  non  lungi  cer- 
tamente da  Civita  Cafiellana,  e il  Tu- 
fculano  nel  Lazio  , ov’oggi  è il  tener 
di  Frafcati  5 equivoco  noto  dal  non  aver 
confiderate  le  parole  di  Plinio  il  quale 
non  per  altro  congiunge  l’agro  Veden- 
te e *1  Tufculano,  a quali  unifce  anco- 
ra la  Selva  Ciminia  , fe  non  perchè  in 
tutti  e tre  quelli  luoghi  dicevafi  acca- 
defle  quel  miracolo  di  non  poter  piii 

eftrar- 
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. cflrarfi  dalla  terra  quel  tanto  che  ' in 
> quella  conficato  prima  fi  forte  . Trala- 
Icio  che  fimilmente  non  fenza  equi- 
voco Scriverti  ohm  Urbs  fuit'  haud./na- 
quam  obj'cura  equivoco  prefo  prima  tìal 
Demprteroi  imperciocché  Plinio  che  fole 
fa^  di  quello  luogo  menzione , non  fcriflfe 
già  che  forte  Città  , anzi  non  avendola 
annoverata  nella  deferizione  per  altro 
minuta  che  fa  dell’  Italia  , pare  che 
egli  in  tal  novero  non  lari  ponerte,  efa- 
pendofi  all’incontro  che  le  mutazioni , 
o vqglian  dir  le  Ofterie  da  Porta  così 
nominavanfi,  come  ad  Pirunt  Filumeni^ 
ad  enfem  , e non  dovrà  dirli  che  nulla 
più  di  Città  averte  il  luogo  detto-  ad  Ara) 
Murtias  > • e 1*  altro  ' che  incontrali  nell’ 
Itinerario  attribuito  ad  Antonino  ad  'M.a- 
tran  Magnam  j onde  può  concederli  al 
piò  che  quel  luogo  per  qualche  • divoto 
altare  , e che  venerazione  , e concorfo 
meritato  averte,  fofìfefi  refo  piò  cognito, 
ma  non  che  forte  Città  . 'Tralafci'o  di- 
co tutto  ciò  , che  non  rileva  rtretta- 
mente  al  nortro  intento,' e)  mi  riftringo 
a dire  in  primo  luogo , che  è incerto 
fe  quel  fito<  forte  chiamato  2iàAras  Mur- 
tias , o ad  Aras  'Mutias  ' covrì  anno  le 
migliori,  e più  purgate  edizioni,  e non 
pochi  ottimi  Manolcrittij'e  come  anco- 
ra vien  fegnato  nella  bella  carta  dell’ 
Etruria  nuova,  e antica  prefifla  all’cdi- 
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rione  del  Derapitelo , in  fecondo  luogo 
che  quand’  ancora  folTe  Italo  chiamato 
ad  ArasMurtias^  incertilTinia è T origi- 
ne di  tal  nome,  *e  da  mera  ideale  con- 
ghiettUra  dipendente,  imperciocché  è pri- 
vo affatto  di  ogni  teltimonio  ,'  fuorché 
delle  femplice  debolilfima  conghiettura 
del  Dempltero,  cib  che  il  Sig.  Cori  feri  ve 
qua  a Venere  cogmmento  Murcia  qua  ili- 
dem  colebatur  nomen  accepit , e per  ulti- 
I mo  che  pofto  ancora , che*  ad  Arns  Mur^ 
,tias.  S\  chiamaffe  tal  luogo,  echedaVe- 
, pere  Murcia 'il  nome  Ibrtito  avelTe  , 
nulla. pruova  ciò  pc’ tempi Etrufei  , im- 
perciocché a giorni  di  Plinio  non  fufei- 
llevan  piìi.  nell’  agro  Vejente  gli  Etru- 
. fei  , elTendofì  di  quello  impadroniti  da 
cinquecento  e più  anni  prima  ir  Roma- 
ni , ed  avendovi  Colonie  condotto  , e 
di  abitatori  quello  tutto  rimpiuto . Ecco 
il  luogo  di  Plinio  , fenza  il  quale  non 
fapremmo  noi  che  al  ‘Mondo  vi  folTe 
flato,  quefto  luogo  lib.  ii.  Gap.  g6.  Ad 
aras  Mutias  in  vejente  & apud  Tufeu- 
lanum  , in  Syha  Ctmtnia  loca  flint 
in.qutbus  in  terram  depaBa  non  extra- 
. /juatur . 

Dopo  aver  dimoflrato,  che  forfè  Ve- 
nere non  ebbe  il  cognome  di  Murcia  , 
o che  fe  lo  ebbe  non  fu  quefto  Etrufeo 
dovrebbefi  dir  qualche  cofa  della  Statuet- 
ta a Venere  Murcia  attribuita . Egli  è 

cer- 
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certo  che  gli  antichi  fecondo  i diverfi 
cognomi  diverfamente  effiggiavanoi  loro 
Dei , ciocché  effendo  a tutti  noto  non 
ìftarò  qui  ad  efemplificare,  come  Vene- 
re col  cognome  di  Mirtea  , o Murtia, 
o Murtea  figurata  foffe , di  certo’non  lap- 
piamo ; non  ofiante  con  plaufibil  fon- 
damento a Venere  Mirtea  attribuì  il  Sig. 
Cori  la  Gemma  9.  della  Tav.  72.  tom.  i. 
Mufeo  Fiór.  vedendoli  in  quella  Venere 
fedente  con  un  ramofcello  di  Mirto  in 
mano  ; ma  la  fiatuetta  . di  Cortona  ha 
contrafegno  alcuno:  per  cui  attribuir  fe  gli 
polTa  particolar  cognome  ? Quel  capelletto 
alato  che  ha  in  capo  può  ben  dimofirarci 
che  non  è fattura  Romana  ; può  ancora  dal- 
la nudità  del  corpo,  e da’  capelli  fciol- 
ti  arguirli  elTere  fiata  con  quella  rappre- 
fentata  ,Venere  ; ma  fembra  che  con 
a vvertatezza  nulla  di  piò  poffa  dirfi . 

Nella  medema  Tav.  41.  dice  il  Sig.  Cori 
riportare  due  altre  Statuette  di  Venere 
Etrufea  p.  116,  duo  parva  figlila  ex  aere 
elegantìa  Tufeoque  opificio  ' probati[fima  ^ 
la  prima  tolta  dalla  .Galleria  Medicea, 
la  Jeconda  dal  Mufeo  Gaddi . Quella  pe- 
rò della  Galleria  del  G.  Duca  che  de- 
fcrivendoli  dal  Sig.  Gori,  cum  pedibus 
indutìs  Thj/rrenis  calceis  y farà  forfè  fiata 
fattura  Etrufea,  non  fi  ha  int^liatanel 
Rame;  nel  quale  folamente  v’èfaltradel 
Muffo  Gad^ , che  niuno  indizio  ha  d’ 

- effe- 
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cffere  Etrufca , e che  da  tutti  gli  inten- 
denti di  antichità  farà  creduta  fattura 
' Romana , 

pag.  i68.  ' 

Venere  armata 
per  verità  ne  è mol- 
to alla  leggiera. 

Cade  quell’  accufa  fopra  la  Tav.  42. 
nella  quale  fi  dà  una  bellilfimaStatuina 
della  Galleria  di  Tofcana,  la  quale  è di 
un  lavoro  così  perfetto,  che  reca  vera- 
mente piacer  grandilfimo  . Niun  carat- 
tere ha  però  quella  Statuetta  per  cui 
debba  giudicarli  lavoro  Etrufco , ed  ho 
fentito  pià  perfone  crederla  alfolutamen- 
te  opera  Greca . Par  però  che  il  Signor 
Marchefe  MalFei  non  tanto  abbia  accu- 
fato  il  Signor  Gori  per  aver  fatto  Etru- 
fco quello  pezzo  , che  può  crederli  an- 
cor , di  altra  nazione  , quanto  per 
averlo  dichiarato  appartenere  a Venere 
armata  , molto  probabile  elTendo  , che 
nè  Venere  armata  conofciuta  abbiangli 
Etrufci,  nè  che  così  effiggiata  l’aveire- 
ro,  quando  pur  di  lei  avelfero  avuta  co- 
gnizione. L’aver  armata  Venere,  e con 
tal  cognome  averla  adorata  è ritrovato 
de  Spartani . Una  delle  cofe  che  i ragaz- 
zi imparavan  nelle  Scuole  era  la  ragio-* 
ne  per  cui  i Spartani  fìngevan  Venere 

arma- 
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armata.  Quintiliano  lib.  ii.  cap.  4.  So- 
lebant  praceptores  me't^  ncque  inutili,  & 
nobis  etiam  fueundo  genere  executionts  pre- 
parare nos  conjeEluralibus  caujjis  cumque^ 
rere  atque  exfequi  juberent  , cur  armata  " 
apud  LacadetnoniosVenusì  Lattaniio  Fir- 
miano  nel  1. 1.  Injìitutionum  c.  20.  cene 
confervb  la  memoria  da  profani  Scritto- 
ri tralafciata  . A Lacedemoniis  fortajje 
didicerunt  Deos  [ibi  ex  eventis  jingire  . 
Qui  quum  . MeJJ'onios  obfiderent  & illi 
furtim  deceptìs  obfejjoribus  egreffìad  diri- 
piendam  Lacedemonem  cucurrijjent , a Spar-  ' 

tank  mulieribus  fugati  fufique  funi 

propter  hufus'faBi  memori  am  Mdem  Ve- 
neri Armate,  & ftmulacrum  pofuerunt  . 
Laonde  Paufania  in  Sparta  ci  addita  ef- 
fervi  llato  un  antichiitimo  tempio,  con  ' 
la  Statua  di  Venere  armata  y eo  per- 
vetus  edes  & fignum  armate  Veneri s , 
e Venere  fimilmente  con  le  armi  fi 
venerava  in  Citeri  luogo  del  tenere 
de’  Spartani , i quali  due  luoghi  annotò 
ancora  il  Sig.  Goti . Di  Grecia  adunque 
venne  a Roma  tal  fuperftizione  fenza 
che  per  V Emiria  prima  paflafie  , im- 
perciocché effendo  accaduto  probabil-  ’ 
mente  il  fatto  narrato  da  Lattanzio  nel 
tempo  del  lungo  affedio  fatto  da  Lace- 
demoni d' Era  Capital  de*  Mefi'eni  mentre 
Ariftomene  fecondo  di  quello  nome  va- 
iproDirimo  Capitano  a Mefleni  impera- 

ya, 
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va,  vale  a dire  a’ tempi  de’ Re  Romani, 
pare  affai  verifimile  che  non  a un  trat- 
to quella  fuperffizione  de’ Spartani  ab- 
ibracciata  fofl'e,  e che  dilatandoli  in  con- 
[feguènza  a poco  a poco,  non  prima  giu- 
gneffe  a infettar  l’ Italia  di  quello  che  i 
Romani  refi  già  Padroni  dell’Etruria,  e 
dell’ Italia  ■ flendeflero  le  armi  loro  Vit- 
toriofe  anco  nella  Grecia  . Ma  quando 
ancora  da  Sparta  ne’ tempi  piìi  antichi 
foffe  in  Italia  e in  Etruria  il  culto  di 
V^enere  armata  paffato  , non  è certa- 
mente credibile  che  gli  Etrufci  effigiata 
l’aveffero  quale  in  quello  fimulacro  ci 
fi  rapprefenta  . Alcune  llatue  di  quella 
Dea  narra  aver  vedute  Paufania  , ma 
non  le  defcrive. 

' Da  un  Epigramma  di  Leonida  il  qua- 
le benché  fi  chiami  Tarentino,  può  cre- 
derli piuttollo  nativo  di  Sparta  che  fi  ha 
nel  libro  dell’ Antologia  Cap.  xxxviii. 
in  Deos  n.  7.  par  che  rifiliti  che  Vene- 
re non  foffe  altrimenti  ricoperta  d’ar- 
mi, benché  armata  fi  cognominaffe . Ec- 
co la  traduzione  di  quello. 

DIxit  aliquandq  Eurotas  ad  Vencrem 
aut  fumé  arma  aut  è Sjparta  exi  ; 
hec  wbs  armorum  jiudio  'infanit 
Htxc  vero  fuaviter  ridens  & Jemper  ero 
inermis 

i Dixh  & inhabhabo  Lac^dxmonem  . 

Et 
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Et  Venus  quidem  inermis  impudentes 
vero  qui  dictint , 

Hi ji  orici  quod  apud  nos  etiam  Venus 
Dea  arma  ferat, 

Contuttociò  qualunque  fiali  del  detto 
Epigramma  i’allufione,  egli  è certo  che 
Venere  armata  da  Spartani  fingevafi  ri- 
coperta di  armi  anco  per  tefiimonianza 
dello  ftelTo  Leonida  che  in  altro  Epi- 
gramma confervatoci  nell’Antologia  nel 
lib.  IV.  cap.  XII.  in  deorum  & dearum 
Jìatuas  così  la  ci  defcrifie 

Martis  arma  hsc  cujus  grafia  Venus 

Induijli  frujìra  hoc  Jerens  pondus  . 
alla  quale  per  tralafciare  quella  di  Giu- 
liano di  età  molto  pofteriore  che  fi  re- 
giftra  n.  2i.  e quella  di  Filippo  piace- 
mi  aggiugnere  l’autorità  di  Antipatra 
tolta  dal  mederao  Capitolo  n.  24. 

Venus  Sporte  non  urbihus  ut  in  aliis 

Colitur  molles  induta  Jìolas 
Sed  in  Capite  quidem  galeam  hahet 
prò  tegmine 

Pro  aureis  autem  ramis  hajìam 
>é  l’altra  d’incerto  Autore  pofia  al  n. 

, il  cui  Epigramma  gentilifiìrao  fii 
così  da  Aufonio  tradotto 

Armatam  Pallas  Venerem  Lacedxmone 
vifens 

Vi/ne  ut  Judicium  fic  ineamus  ak. 

Cui  Venus  adridens  quid  me  goleata 
iaeeffis 

Vi»- 


Digilized  by  Coogl 


fttl  Mufeo  Etrufco.  97 
Vincere  fi  pofsum  nuda  , quid  arma 
gerensì 

Egli  e dunque  molto  probabile  che  in 
Italia  ancora  folTe  (lata  Venere  armata 
con  le  armi  rapprefentata  . Mà  la  con- 
tfoverfa  Statuetta  della  Tav.  xlii.  niun 
vefìigio  hà  di  armatura  per  tutto  il  cor- 
po; può  rimaner  dubbio  fe  galea  (ia,  o 
pileo  ciò  che  hli  in  Capo  : non  è però 
dubbio  fe  pur  non  erro,  cne  raggi  ibno 
quc’che  fpuntan  da  quello  , e non  cor- 
na TCr  far  paura  al  nimico,  come,  pen- 
sò il  Sig.  Cori  pag.  117.  capite  vero  te~ 

Elo  galea  multis  corrùbus  armata  atque 
inJìruEia  ....  ruim  hoc  genus  galea  corni- 
bus  infignis  apud  eos  in  ufu  fuit  in  bello 
ad  terrorem  hoflìbus  incutiendum  ; certa- 
mente molta  fomiglianza  hanno  quelli 
raggi  con  que’che  pure  ha  T altra  Sta- 
tuetta della  Tav.  xlvi.  creduta  Ne- 
mefi . 

Potrebbe  qui  dire  il  Sig.  Cori  k non 
è quella  Statuetta  di  Venere  armata  di 
chi  Tara  ? £ lìccome  ha  fatto  alla  pag. 
loi.  della  fua  rifpoHa  , inUare  che  lì 
diafaite  Crìtica  Iconografica,  nella  qua- 
le fi  efponga  quali  Deità  rapprefentino 
molti  Idoli  mal  intefi  , e (piegati  fin 
ora . Al  che  rifpondo  primieramente  con 
Cicerone  efler  cofa  affai  piò  facile  dire  ; 
quid  non  fentiam  quam  quid  fentiam , ef- 
ler cola  non  {blamente  ingenua,  magio-  ’ 

Opufc.TomJCXXV,  E riola 
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riofa  confef&re  di  non  faper  tutto.;  in 
fecondo  luogo  poi  , quando  ila  Etrufco 
il  pezzo,  non  eflere  a noi  noti  che  po- 
chiilìmi  de’ Numi  degli  Antichi  Etrufci , 
e quando  non  fia , poco  più  efferci  no- 
te le  Deith  de’ Romani  , e de’ Greci,  e 
molto  meno  quelle  delle  altre  Nazioni, 
ad  ognuna  delle  quali  pub  appartene- 
re queff  Idoletto  . Le  falfe  fuperUizio- 
ni  di  tutto  il  Mondo  eran  colate  in 
Roma  , e non  v’  era  Deità  per  ftrana 
che  folle,  che  in  quella  Citta  non  ab- 
bia rifcòlTe  una  volta  le  adorazioni.* Chi 
sk  che  qualche  nume  Orientale  non  ab- 
bia quella  Statuina  figurato  Quel  pileo 
pub  dare  occalìone  a crederlo  . Ed  in 
ogni  cafo  farà  fempre  vero  che  per  Ve- 
nere armata , è Hata  armata  troppo  alla 
leggiera . 


pag.  1 58. 

Della  Vincitrice 
più  cofe  dicono  da 

error  venute , che  in- 
ventane lo  Scudo  , 
quando  fappiamo  che 
per  la  fua  Vittoria 
ebbe  il  pomo;  che  i 
Romani  la  chiamaf- 
fero,  Cluacina  o Clca- 
cina  , quando  cosi 
Hrana  congiunzione 
non 


pag.  87. 

Dove  voi  parlate 
di  Venere  non  lafcia- 
te  di  notare  alla  p, 
1 68.  che  hò  fcritto 
male  alla  pag,  1x7. 
cluere  antiqui  pugna- 
re dixerunt,  e che  in 
Plinio  fi  legge  purga- 
re , è non  pugnare 
ma  io  rifpondo  , che 
in  qhel  luogo  in  vece 
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non  fecer  mai^  che-^i  Cluere  , devejji 
Ckere preflb gli Àn-!y^/Wtf  cloare,*  eia 
tichi  voX^^^TCom-fpiegazime da  ‘nuda- 
battere  , quando  in  ta  <on  emendar  così , 
Plinio  lì  legge'chit-Ji' adatta  benijfimo^ 
re  ) antiqui  purgare, e toma  - ancora  bene 
dicebant^  C non  p\L~  f epiteto  di  Cloaei- 
gnare»  ' ^ na  datoaVenere\  fo- 

•'  pra  di  che  io  vi  prego 

a veder  Servio  al  Itb, 
y ^y  i udeW Emide v.j IO. 

Qui  veramente,  <vi  è da  dire  , « per 
«na  parte  , e per  Paltra  . Scrive  il  Sig. 
Cori  nag.  317.  Venus  ViBrix  galeam  ge- 
rit  va  capite  vel  manu  , tenetque  etiatn 
clypeum^  quem  ut  fertur  invenit , vel  cu» 
dere  docuit . Che  Venere  o inventafle  lo 
Scudo,  -o  infegnalTe  .almeno  il  modo  di 
meglio  fabbricarlo  ne  fa  fede  l’antico  in- 
no attribuito  ad  Omero . Mà  non  perciò 
fu  detta  Vincitrice,  ed  abbenchè  per  fe- 

fno  della  Vittoria  riportata  in  genere  di 
ellezza  fovra  l’ altre  Dee  avelie  il  po- 
mo, d’origine  però  del  cognome  di  Vin- 
citrice ad  altro  fatto  fi  rirerifce  da  Pau- 
fania  lib.  ii.  che  qui  piacemi  riportare. 
Lignea  Generis  & Mercurii  fimulacra  al- 
terum  Epei , ìdypermejìra  alterum  donum 
fuijfe  dicunt . Hypermefiram  enim  Danaus 
in  judicium  vocavit  eo  crimine  quod  una 
ex  omni  filiavum  numero  Patris  imperata 

E 2 fa- 
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loo  Efame  della,  Controversa 
facete  neglexijfet  .....  At  argivorumilli 
Sententiis  abfoluta  tn  éjus  ìudicii  memo- 
ri am  Venttem  qua  ViBoxiam  prafert , «/- 
cophoron  vocant  , dedicavi t . Da  quello 
Hiedefìtno  fonte  par  - che  i Romani  pren> 
delTer  T idea  della  loro  Venere 'Vincitri- 
ce. Imperciocché  quantunque  nelle  me- 
daglie di  Plautina,  e di  Gordiano' s’in- 
contri Venere  Vincitrice  or  col  Pomo 
or  con  la  Galea^  ciò  non  oflante  pref- 
jb  di  loro  cU’  era-  rapprefentata  con  la 
Vittoria  in  mano  , come  ci  fanno  fede 
le  medaglie  di  Giulio  Celare  battute  ' da 
Monetali  delle  genti  Mettia  Emilia  Se- 
pullia , alle  quali  danno  tutto  il  lume  le 
medaglie  tlìmilmente  di  Lucilla  Moglie 
di  L.  Vero,  e di  Caracolla.  - 

^ < 

» .1 . ■ ' ^ 1 1 » 

. . l . . ; . . 
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EMINENZA* 


Quando  Io  fcorfo  Aprile  ebli 
in  Pefaro  l’ onore  a inchina- 
re V.  E.,  ricordomiy  ch’el- 
la moflrò  difpiacere  del  mio 
•'effermi  dato  alla  Predicazio- 
ne/ conciolTiacofachè  a detto  del  P.  Dé 
celebre  Predicatore  d’ Italia  , i Predica-^ 
tori  profelTione  far  doycflero  d’ignoran- 
za . Ognuno  de’  Sagri  Oratori  adoperi 
per  parte  fua  di  render  falfa  i’afferdo- 
ne  di  quel  Religiofo/  io  cercherollo  per 
parte  mia.  Certamente  io  fon  d’avvifo/ 
non  avervi  perfona  di  maggior  commo-, 
do  pe’ buoni  ftudj  fornita  , che  uù  Pre- 
dicatore , il  quale  per  occafione  di  ve- 
der molte  Città , c di  farvi  parecchi 
mefi  dimora  pub  , fe  vuole  y di  molte 
cognizioni  arricchire  , e di  vetufti  mo- 
numenti , di  Mfs.  codici , di  fcelti  li- 
bri, di  letterati  valenti  utiliilìme  acqui- 
ilare  notizie  . Di  quanto  dico , teillmo- 
nianza  faraone  quella  lettera  , che  mi 
prendo  l’ ardire  d’ indirizzare  a V.  E.  fu 
quel  pib  di  preziofo , che  mi  è riufcito  offer- 
vare  nella  mentovata  Città  di  Pefaro^ 

E 4 ' dove 
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dove  per  cortefe  invito  di  Monf.  Vefco- 
vo  Luigi  Umberto  de  Conti  di  Cocona- 
to  ho  fatto  in  quel  Duomo  il  primo  mio 
Quarefimale . E ben  affai  più  cofe  di 
quelle , che  io  qui  mi  fia  per  prefentarc 
a V.  £.  avrei  potuto  ivi  vedere,  e qui 
notare,  fe  in  meno  torbidi  tempi  foffe 
la  mia  predicazione  caduta  j ma  le  {Cor- 
rerie'dalla  vicina  Città  di  Rimini  delle 
Truppe  Alemanne  , e’I  paffaggio  non 
molto  frettolofo  dell’armata  Napolifpa- 
na,  oltre  alcune  altre  differenze  impor- 
tune, le  quali  a V.  E.  non  fono  igno-^ 
te  , e che  giova  qui  intralafciare  , m’ 
hanno  a tutt’ altri  penfieri  , che  non  a 
quelli  di  ricercare  antiche  memorie,  ri- 
chiamata la  mente.  Ma  pur  quelle  po- 
che ',  qiiali  elle  fi  fieno  , non  ifdegni 
TE.  V.  di  accettare  con  favorevole  ani- 
mo, e con  effe  me,  e l’umile  offequio 
mio  riguardare  benignamente . 

^ Una  dunque  , per  dar  quinci  comin- 
ciamento,  una  delle  cofe  ^n  degne  da 
effer  vedute  è l’ antichiffima  Chiefa  di 
S.  Decenzio  un  quarto  di  miglio  fuori 
della  Città.  Pitture  del  fello  fecolo  an- 
che al  dì  d’oggi  vi  fi  veggono  ’ nella 
Confeffione  da  più  colonne  di  granito 
Orientale  follenuta , dove  l’ urna  fepol- 
crale  di  M.  Aufidio  Frontone  è locata: 
colla  bella  Ifcrizione  , eh’ è la  LXIX, 
ne’  Marmi  di  Pefaxo . Tutta  la  Chiefa 

altresì 
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Amelo  Maria  Quertm  ',  lo^ 
ftttresì  era  aipinta  ) ed  ora  appena  alcu<- 
m.  pochi  quadretti  hanno  sfuggito  il  petr- 
nello  degl'imbiancatori.  Ma  circa  que- 
lle pitture  vuoili  avvertire,  ch’elle  mo- 
ftrano  di  elTere  del  XIII.  fecolo;  ma  it 
diligentiUimo  Monf.  Palferi  di  cui  pi^f 
a lur^o  avrò  a fcrivere  a V.  E.  in  ap- 

Sreflb,  ha  fotte  quelle  per  alcune  fcro- 
ature  feoperti  velligj  di  pitture  dell* 
ottavo  fecolo  , e piu  fotto  ancora  di 
pitture  del  fello  coll’andare  degli  anni 
cancellate  per  dar  luogo  alle'  nuove  . 
Perlocchè  rapendoli-  altronde , che  Mo- 
naci Benedettini  -quella  Chiefa  uffiziava- 
na  anticamente  , e che  Monallerio  vi 
era  allato,  potrebbe  mai  da  tali  pitture 
del  fello  fecolo  argomentarfi  che  quello 
folTe,il  Moriafterio  Pefarefe  fondato  da 
queir  Abate  Giovanni  , in  favore  del 
quale  a Felice  Vefeovo  di  Pefaro  Tacmo 
13LXXXXVI.  lettera  fcrilTé  S".  Gregorio 
Magno  , cb’  è la  xLvr.  del  libro  v. 
nelle  antiche  edizioni  dell’  Opere  Gre- 
goriane? Ma  per  ritornare  alla  Chiefa  • 
eil^  è in  tre  Navate  divifa , ha  la  fua 
apfide  alla  foggia  antica  , e qualche 
mantiene.-  velligio  di  un  Presbiterio  a 
quello  fomigliante,  che  nella  Chiefa  di 
S.  Clemente  Papa  in  Roma  avrà  V.  E. 
piìi  fiate  veduto,  e che  il  celebre Mont- 
faucon  nel  Diario  Italico  ( p.  z.^4-  > 
rapprefenta.  Io  avrei  voluto  vedere  l’Ur- 

E 5 > 
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na,  in  cui  giacciono  i Corpi  de’ SS.  Mar* 
tiri  Decenzio  e Gernaano  ^ ma  iiccome 
ella,  è da  un'  rozzo  tavolato  di  legno, 
coperta  ; cosi  per  quel  poco , che  per  le 
fenure  mi  fu  lecito  offervare  y ho  potuto, 
folo.  avvertire , eh’  ella  a fìorami e ad 
arabefehi  con  animali  è figurata.  A de-^ 
gniffimi  Monaci  Camaldolefr  appartiene 
quella  Chiefa  al  prefente..  La  pianta  di 
elTa  con  acconce  olTervazionl  fì  dark  fuo* 
ri  dal  mentovato  MQnf.Pafferi.  Or  pro* 
feguiamo. . 

. Beli  vedere  per  owra  del  dottiamo. 
Sig,  Cavaliere  Annibaie  degli  Abati  Oli* 
vierinel  luogo  del  Palazzo  pubblico , che- 
chiamano  Banchi  per  difefadairinclémen> 
za  dell’aere , e molta  pid  dalla  barbarie  de* 
gl’ineruditi  Uomini , non.pochefapidq  rac* 
colte  e collocate  Cosi  efeguita.  fi.  foffa 
ridea  del  detto- Sig.  Annibaie  di  alzare  una. 
fabbrica  per  l’ Accademia’  Pefarefe  , che 
ia  o^i  molto,  fi  diftingue  fra  le  altre  d’Ita* 
' lia  , e di  trafportare  ivi  quelle  lapide-,  e 
incaftrarle  ne^  portici-,,  ficcome  ad  infi* 
nuazione,,  e per  indufiria  dell’  incompa* 
rabile  Sig.  March.  Scipione  Maffei  nell* 
Accademia  di  Verona,  e nell’Univerfità  di 
Torino  fappiamo  efferfi  fatto  ,,  che  oltre 
a.  quella,  bella  ferie  di  altre  moke  ve  ne 
. avremmo  veduta  , le  quali  fono  ora  ia 
caia  di  efib  Sig.  Olivieri  , e di  Monf. 
Paiferi  a tal  fine  intefi  a darne  4ovizio^ 

fi. 
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fa  raccolta.  Ma  ficcome  o^ni  cofa  buo- 
na ha'millc  contraili,  e difficilmente  fi 
reca  a finey  cosi  il  bel  difegno  per  va* 
rietà  di  frappofti  intoppi,  preffocchè  ab- 
bandonato del  tutto  fi  mira  , fe  JquelU 
benigna  fiella,  che  fi  era  moflàin  Pefa- 
ro  a favore  di  cotali  ^ preziofe  reliquie  , 
non  fupera  de’  calamitofi  tempi  le  ma- 
ligne vicende.  A cafa  pertanto  del  Sig. 
Annibaie  , c dì  Monf.  Pafleri  conviene 
principalmente , fi  porti , chi  un  nobile 
e dolce  ofpizio  voglia  vedere  delle  tra* 
fcurate  per  altri  moltiffimi , e neglette 
anticaglie . E cosi  a me  fu  d’ uopo  fare  con 
quel  piacere  , che  al  pregio  di  quefte 
aggiugner  pofibno  le  pih  onefie , e le 
più  gentili  maniere  de’  dotti  pofledito* 
ri  . 

Ma  prima  che  a.  preziofi  monumenti 
quivi  da  me  veduti  io  paffi  , non  per 
farle  conofcere  quelli  due  Valentuomini 
(conciofiacofachè  per  raltìffimo  e nobi- 
le amore,  che  alle  buone  lettere  , e a 
coltivatori  di  effe  in  lei  ammira  il  mon- 
do, della  fua  filma  ella  da  gran  tempo 
gli  onori  y e della  lua  protezione  ) ma 
per  fodditfare  in  qualche  parte  a’ doveri 
di  gratitudine  , e di  amicizia  in  verfo 
di  loro,  permettami  F E.  V.  che  de’ lo- 
ro fludj , e delle  opere  o già  a fine  con- 
dotte , o folo  intraprefe  io  le  ragioni  . 
E da  Monf.  Pafferi  cominciando  » ( giac- 

E <5.  eh 
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chè  e per  lo  Stato  Sacerdotale,  cui  da 
pochi  meli  fi  è dato  , e per  1’  Uffizio,, 
che  di  Vicario  Generale  di  MonC  Ve-* 
fcovo  in  quella  Diocefi  efercita,  prima-* 
mente  di  lui  vuol  farli  menzione  ) i 
fuoi  due  tomi  fopra  le  antiche  lucerne 
di  terra  cotta,  che  faranno  in  breve  da 
un  terzo  feguiti  , e finalmente  da  un 
quarto  volume  fopra  le  lucerne  Criftianex 
fono  un’  opera  di  tanto  aminirabil  lavoro, 
che  il  Sig.  March.  Scipione  Maffei  giudo 
eliimatore  della  vera  letteratura,  e nel- 
le lodi  sf  parqo  non  dubitò  ffi  afferma- 
te (O.  L»  X.  V.  A.  VII^  P- 14.7*  ) che^ 
per  verità  niun  amante  deW  eruditiqne  an-^ 
t'tca.  pià  puf  a vorrà  privo  di  queji  Opera; 
il  fup  gabinetto . Ghe  dirò  ora  delle  Let- 
tere Roncagliefi  fopra  gli  Etrufci  Monu■^ 
menti,  le  quali  nel  Tomo  XiXII.  e nel 
XXVL  àt^  Opufcoli  Scientifici  dalChia« 
rif^  P.  Calcherò  a gran  beneficio,  della 
letteraria  Reppubblica  raccolti  , hanna 
si  degno  luogo,?  L!  Autore  delle  Lettere 
C/ualfondiane , che  nelle  Novelle  ì^tte-» 
tarie  di  Firpze  fono,  ftampate , cornee^ 
chè  ad  efplicare  que’  monumanti  altra.  ^ 
via  da  quella  del  Pafferi  fiali  di  battere 
divifato  , niente  però  manco  in  piò  d’ 
un  luogo  confclfa , che  di  belle  feoperte. 
ajlo  Scrittore  delle  Roncaglieli  debitore, 
è il  mondo. . Ma  del  merito  di  quelle 
^^tter^  potrò  misglip  giudicarfi,  , quando^ 
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rìmpaftate,  accrefciute,  e di  nuovi  lunet 
arricchite  in  un  Trattato  latino  com- 
pariranno, che  nel  celebre  MufeoEtru- 
fco  dell’ eruditifs.  Sia.  Dottor  Antonfran- 
cefco  Cori  farà  collocato . Or  pofciac- 
chè  di  quello  Mufeo  fi  è fatta  menzio- 
ne , fi  vuol  qui  ricordare  il  Sintagma- 
antiquorum  Monumentorum  Etrufcorum  , 
qua  differtationibus.  Vlh  Vir  Ct.  Joannes 
Baptijìa  Pajjerius  J.  C.  Pifauricr^ts  ex- 
plicuit,  illiqtraviti  in  lucem  nunc  primjum 
editum  ^ cwrante  Antoni»  prancifco  Qorie^ 
Fiorentina  anno  ci3i3ccxLiY.Bclla  rac- 
colta delle  Ifcrizioni  di  Todi  per  la  mag- 
gior parte  inedite  con  dotte  ofiervazioni 
avremo  da  lui  tra  non  molto,  quali  ap- 
pendice alla  gran  Raccolta  delle  Ifcri- 
zioni  di  Tofc.ana  dal  mentovato  infati- 
gabile  Sig^r  Cori  pubblicata  , giacché 
Ktrufca  Città  fenz^  dubio  ne*  tempi  ari- 
dati  fii,  Todi,,  come  tante  monete  , ed 
£trufche  anticaglie  , le  quali  fi  vanno 
ivi  tutto,  dì  dilfottertando  , ci  fan  ma- 
nifelÌQ.  Ha  egli  ancora  fcritta  in  volgar 
favella  dotta  dilTertazione  Tulle  antiche 
Chiefe,  e fulje  loro  parti,,  che  forfè  colla 
pianta  della  Chiefa  di  S.  Dec.enzio  veiv 
là  alla  luce  » E.  ben  altre  infigni  cofe 
dovremmo  da  quello  eccellente  Homo 
fperare , fe  quel  tempo  , che  il  nojofof- 
fimo  impiego  di  Vicario  Generale  rub^ 
l?£k  u fupi  lludj  ,,  colla  lunghezza  deg^ 

anni 
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anni  compenfato  gli  venga.  Due  opere 
piacemi  qui  fingolarmente  accennare  j 
le  quali  il  Chlanfs.  Monfig»  Pafferi  va 
meditando.  La  prima  è una  raccolta  di 
quanto  negli  antichi  Scrittori  Greci  je 
Latini,  e nelle  Ifcrizloni  alla  Mltilogta 
degli  Dii  trovali  appartenente  ; opera  , 
che  con  tutte  ^le  Mitiloaie  del  Conti , c 
fomlglianti  altri  libri  It  pub  dire  non 
ancora  tentata  tanto  a perfezionarla  an- 
cor ci  rimane.  Altra  opera  pure  ci  man- 
ca , ed  è un  Gloflario  della  prima  La- 
tinità , di  cui  alcune  reliquie  Leggi  Ro- 
mane in  bronzo  , vecchi  Grammatici> 
ed  altri  antichi  Autori  ci  han  confava- 
te . Quanto  da  un  tal  LclTico  lì  appa- 
rerebbe , e per  l’ intelligenza  di  molti 
hall  monumenti , fiali  palli , che  nelP 
opere  degli  antichi  incontranfi  olcurr,  e 
fopra  tutto  per  la  cognizione  delle  Ori-^ 
gini  della  lingua  latina,  e de’  fuoi  pro- 
grefli  / che  però  Ce  lodevole  farà  ripu- 
tato ferapre  il  diCegno  del  Cange,  e de’' 
fuoi  nuovi  Editori  m darci  il  Lelfico  del- 
la mezza , e dell’infima  Latinità  , non 
men  preggevole  fareW)e  certameme  il 
compilarne  uno  della  Latinità  primiti- 
va . E quella  è 1’  altr’  opera  r fu  cui 
Monfig.  PalTeri  ha  non.  poco  di  già  la->- 
votato . 

Vengo  al  Sig.  Annibaie  degli  Abati 
Olìvien.  Da  quello  dotto  Cavaliere  cin- 
que 
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quc  e tutti  eccellenti  libri  abbiamo  fin* 
ora . Il  piii  riguardevole  è il  volume  in 
foglio  della  Ifcrizitine  di  Pefaro  che  cor 
latine  fquifite  annotazioni  diede  in  luce 
in  Pefaro  lleflo  l’anuo  crDioccxxxviiti. 
L’articolo  VL  del  Tomo  V.  delle  Off. 
Lett.  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  è confe> 
aato  a far  .anzi  l’elogio  ^ che  a dare  il 
ragguaglio  di  queft’ Opera  ,*  tanto  quel 
grand’ Uomo  l’ha  d^na  riputata  del  co- 
mune applaufo..  Ora  all’ altre  opere  vc- 
gnendo,.  il  Sig.  Bourguct  nel  terzo  To- 
mo della  Biblioteca  'Italica  all’articolo 
Vili,  inferì  1’  anno  ci3i3ccxxVnr». 
una  fila  lettera  al  Sig.  March.  Maffei , 
ia  cui  fecondo  P i&a  fua  traduffi  la 
I fiimofa  Ifcrizion  di  Lerpirio.  y e una 
delle  Tavole  Eugubine  indi  1’  anno 
ci^ccxxxii.  nel  primo  articola  del  To- 
ma XIV.  ffampb  la  fua  fptegazione  d’ 
tm- altra  delle  Tavole  Eugubine  con  ele- 
gante lettera  in  forma  d’antica  Ifcrizio- 
ne  allo  fieffo  Sig.  Marchefe  indrizzata  ^ 
a queffa  fpi^azione.  intitolò  Litanie  Fe~ 
lafgkht  i.  Siccome  quelle*  due  opere  dal 
Bourguet  fcritte  erano  in  Franrefe,  co- 
si il  Sig.  Anmbale  per  condtfcendere 
alla  curtwtà  dr  molti , che  non  inten- 
<kndo«  il  Franzefe  defideravano.  di  gode- 
re cosi  decantate  fcoperte*.  intraprefe  a: 
tradurle  ma' egli  alfa  verfione  ha  unat 
[ dilTerta^ione  premcffa,  nella  prima  pa?- 
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te  della  quale,  [ dice  il  più  volte  men- 
tovato Sig.  M.  MafFei  O.  L*  T.  IV.  a. 
IV.  ] da  faggio  del  fuo  mn  ordinario  in- 
gegna e del  fuo  molto  fapere  . Ledevo- 
iiffìma,  e a(Fai  felice  è la  diflÒFtazione 
del  noftro  Sig.  Annibaie  fopra  alcune 
Medaglie  Sarmitiche . Quefta  diffèrtazio- 
ne  , e quella  traduzione  , - che  inanzà 
llampate  furono  a parte  hanno  il  pri- 
mo luogo  nel  fecondo  tomo  Saggi 
di  differtaziom  dell' Accademia  Etrufea  di 
Cortona , di  cui  Socio  è l’ autore  , c V. 
E.  a 'pieni  voti,  e co»  plaufo  imiverfa- 
.]e  Lutumone  è fiata  , non  ha  molto 
.creata.  Non  occorre  che  io  mentovi  la 
differtazione  fui  famofo  D/'«/Vo  di  V.  E. 
di  cui  eccellente  eflratlo  fi  dà  nel  Gior- 
nale di  Firenze  de’ Letterati,  ^ e ' che  ora 
anche  mel  XXXIL  Tomo  degli  Opufeo- 
li  Scientifici  è fiata  dal  dottifiimo  P.. 
Calcherà  inferita  , e-  per  riguardo  { fon 
le  parole  di  qudlo  valente  Monaco  ) 
aW  autore , per.  cui  non  pojfo  avere  fe  mn 
un  infinita  fiima , concorrendo  in  ejfo  non 
folo  dottrina  , ma  gentilezza  ancora  , e- 
-perchè  folo  cinquanta  copie  fe  ne  fomfiam^ 
paté  y di  modo  che  effa ^Dijfertazione  ora 
ì rarifiima . Piuttofto  rammenterò  le  Ri- 
fieffioni , che  vanno  fotta  il  nome  di 
Pietro  Tombi' Macchi  Bidello  dell’Acca'» 
éemia  Pefarefe  (in  Pefaro  1740» 4.)  fo- 
fra  k Clofse  marginali,  che  certo  feiar 
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pìto  anonimo  per  isfogo  di  Tua  maligna 
invidia  ebbe  ardire  di  uampare  nel  173^» 
in  Bologna  contro  il  primo  Tomo  delle 
Lucerne  di  Monfignor  Pafseri  . Autore 
di  tali  riflelTioni  è il  Signor  Anniba- 
ie >,  che  giufta  difefa  intraprender  vol- 
le di  quel  valentuomo  e amico  Tuo  si 
oltraggiofamente  maltrattato  dal  Glof- 
fatore  ; e piamente  fi  crede  , che  do- 
po quelle  rinefiioni  fia  a cofiui  pafiata 
la  voglia  di  far  più  glolìfe.  Forfè  V.  E. 
fi  farà  maravigliata  , che  io  non  abbia 
alcuna  menzione  fatta  dell'  Efame , che 
negli  Opufcoli  del  P.  Calogerà  fi  legge, 
fopra  le  accufe  date  dal  Sig.  M.  Manei 
al  Sig,  Cori  autor  del  Mufeo  Etrufco, 
e fopra  le  rifpolte  del  Sig.  Cori  a tali 
accufe;  efame,  di  che  pubblica  fama  lui 
fa  autore.  Ma  io  mf  trovo  di  non  po- 
tere francamente  attribuii^lielo  . Con- 
tuttociò  fe  fua  opera  fofle,  degno  fareb- 
be di  fua  erudizione  , e gran  lode  lui 
ne  verrebbe  anche  per  avere  colle  Leg- 
gi della  più  appafiionata  amicizia  , di' 
egli  al  Sig.  M.  Maffei  profefia  , e del 
più  grande  rifpetto  al  merito  del  Sig. 
Cori  faputo  conciliare  una  rara  indiffe- 
renza , che  gli  permette  di  condannare 
or  l’uno,  or  l’altro,  ove  ragione  e ve- 
rità lo  voglia. 

Non  faranno  delle  opere  già  ftampa- 
te , nè  meno  degne , nè  meno  alla  Let- 
tera- 
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teraria Repubblica preggevoli  quelle,  che 
r erudito  Cavaliere  prepara , e delle  qua- 
li alcuna  contezza  giova  qui  dare.  Nei 
CIoIoCCXXXVIII.  in  una  fua  tenuta 
un  Luco  Sacro  ' de*  Pefarefi  fi  fcopcrfe  a 
cafo  con  copiofe  medaglie  , e con  rare 
e curiofe  Ifcrizioni , nelle  quali  per  la 
lingua  loro,  e per  la  forma  d'alcuni  ca- 
ratteri antichità  della  pih  rimota  ci  fi 
palefa . Due  di  quefie  Ifcrizioni  furono 
dal  M.  Maffei  divolgate  nel  T.  V.  del- 
. le  OL.  all*  artic.  XII.  Ora  di  quello  Lu- 
co bella  Difiertazione  ci  fa  fperare  il  Sig. 
Annibaie  col  titolo.*  De  Luco  Sacro  Ve- 
terum  Pifaurenfium  ^ e con  quell*  occafio- 
ne  ci  darà  un  pieno  trattato  fu  tale  ar- 
^mento,  ed  un'Appendice  al  Marmora 
Fifaurenjta , in  cui  inedite  Lapide  alTai 
fi  pubblicheranno  , e qualche  nelle  già 
Rampate  fc(»:fo  errore  1Ì  ammenderà  fal- 
le lapide  folo  dopo  l'edizione  del  libro 
deir  Autore  fuor  d’  ogni  fperanza  vedu- 
te . Così  a cagione  di  efemplo  nella  XIII. 
Ifcrizione  de’  Marmi  Pefarefi  va  letto 
ftefoLUCULLUS,  enon  LUCUL,  Ma 
per  femper  pih  della  Patria  renderfi  be- 
nemerito , ha  il  Sig.  Annibaie  per  le 
mani  un  ampio  trattato  fulle  medaglie 
Pefarefi , un  libro  de  Vtris  lllujìribus  Pi~ 
faurenftbus^  la  Storia  de’Vefcovi  di  quel- 
la Città,  e quella  dell’antica  Badia  de* 
Monaci  Benedettini  detta  di  S.Tomma- 
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fo  in  foglia , Badia  a diligentiflfimi  An- 
naUili  dell’  Inclita  Benedettina  Congre- 
I gazion'e  Mabillón  , e Ruinart  sfuggita. 

Piaccia  airAltiiRmò  Iddio  di  dare  ad  un 
' Cavaliere  di  fi  alto  ingegno,  e di  fi  va- 
ila enidi'zione  agio  e tempo  di  condur- 
re a fine  ^uefi’ opere  ) ed  altre  ancora, 
delle  quali  balli  accennare  la  Difierta- 
zione  lui  Dio  Carnàio  , ch’egli  a tutta 
rantichitk  pretende  ignoto , checche  per 
alcune  Ligoriane  fofpettifiìme  lapide  fiali 
altri  creduto.  Che  le  per  le  domeniche 
c per  le  pubbliche  cure,  non  gli  vcnif- 
fè  permeilo  di  compiere  fi  belle  idee, 
«lon  vorrei  io  già  muovergli  lite , e quau 
I à mancator  di  parola  uri  Catalogo  rin- 
I facciaigli  de  librts  promijj^s  , fapendofi 
bene  ua  ognuno  , ‘ che  chi  folo  per  fiio 
piacere,  e per  aniore  alle  lettere  fiudia 
c travaglia,  èin  li^rth  di  ftampafe' co- 
me, e quando  gli  piaccia.  Ma  già  V.E. 
vuole,  che  de’Mufci  di  ^elli  due  eru- 
diti antiquari  finalmente  fi  parli . Seguo 
l’ordine  tenuto  di  fopra  , e dal  Mufeo 
del  Sig.  Pafferi  fo  principio. 

Il  Sig.  Marchefe  Maffei  in  quel  fuo 
giro  autunnale  per  varie  Città  , di  cui 
preziofi  frutti  abbiamo  nelle  LXXIII. 
inedite  Infcrizloni  dal  dotto  viaggiatore 
copiate  , e poi  con  altre  degne  notizie 
I nell’  articolo  X.  del  IV.  Tomo  delle  O. 
L.  e nel  XIL  del  V.  date  in  luce,  paf- 
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«b  ìuiche  per  Pefaro  , e fu  a vedere  il 
Mufeo  di  cui  ora  ferivo . Ecco  un’  Ifcri- 
zione  fullo  ftile  di  quelle  del  IV.  Seco- 
lo, che  il  Sig.  Pafferi  j»er  tale  oecafio- 
ne  in  fegno  della  fua'mma  per  l’erudi- 
tilTimo  Sig.  Marchefe  ha  nelT  n^relTo  d.el 
fuo  Mufeo  collocata. 

sciPioNi.  mÀtpeio.  . 

TONARVM.  ARTIVM.  RESTITVTORI.  i 
MVSARUM.  PARENTI.  . , . 

ATQVE.  ITALICI.  NOMINIS.  AMPLIFICATORI. 

QVOD.  MVSEVM.  FAMILIARE. 

VENERANDIS.  OBTVTIBVS.  CONSECRAVERIT. 

LARES.  DOMESTICI. 

, DEVOTI.  NOMINE  EIVS. 

Hh  io  qui  volontleri  tale  Ifcrizion  ri- 
ferita; non  acciò  folamente  , che  laude 
ne  torni  al  buon  guflo  di  chi  per  Elo- 
gio di  tanto  Uomo  poda  ha  l’Infcrizio- 
ne,  ma  perchè  altri,  cui  l’E.V.  volef- 
fe  qtlefta  mia  lettera  communicare , co- 
nofea  vie  piò  certamente  la  falfitò  del- 
la voce  da  talun  fatta  correre  , che  il 
Sig.  Pafferi  entrato  ìfia  nella  nota  con- 
giura contro  del  Sig.  Marchefe. 

Ora  in  quefto  Mufeo  il  primo  luogo 
- n debbe  alla  prodigiofa  quantità  di  an- 
tiche Lucerne,  e preffocchè  tutte,  o.per 
le  Infcrizioni,  o per  le  figure,  o.per  la 
, forma  ihfigni , conte  nelle  di  già  dam?^ 
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paté  può  facilmente  vederli  . Non  ve 
n'ha  meno  di  fettecento  . Seguono  non 
poche  e rare  Infcrizioni , alcune  delle 
quali  fanno  nobil  comparfa  ne’  Marmi 
Pefarefi  ; le  altre  tra  le  Infcrizioni  di 
Todi  verranno  publicate.  Una  piacemi 
qui  ricopiarne  a caratteri  rubricati  fcrit- 
ta , che  dal  ^entiliflìmo  polTeditore  mi 
è ^ta  comunicata. 

D , M 

TI  ’ CLAVDI  ’ SOTERIS, 
PICTORIS  QVADRI 
GVLARI,  CARISIA 
IVCVNDA,  FECIT 
SIBI  ET 

CONIVGI  BENE 
MERENTI. 

Che  dice  V.  E.  in  veder  fi  chiaramen- 
te ili  quella  antica  Infcrizione  le  virgo» 
IC)  quali  da  noi  fi  ufano  ? Sebbene  ciò 
non  è nuovo , conciofiacofachè  il  Cellario 
neirOrtografia  Latina  (m.  pag,  54.  )'un’ 
altra  con  fimigliante  interpunzione  tra- 
Icrivane  dal  Grutero  .*  'Ma  quel  Pittor 
Qlfodriguìario  non  rende  pregevole  an- 
cora più  l’ Infcrizione  ? Chi  udì  mai  f». 
tnil  nome?  lo  non  vorrei  (far  da  indovi- 
uo  più  , che  da  antiquario , fe  diceflì  j 
che  fìccome  da  Quadriga  Gicerone,  c 

Ph- 
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Plinio  hanno  il  diminutivo  Quadrigula 
ufato  ; così  qui  da  Q^drigarius  fatto  fi 
fia  Quadrigularius , c che  con  cib  dino- 
tato ci  venga,  che  codefto  Tito,  ò Ti- 
berio, che  iìa,'  Claudio  Sotere  dipintor 
folTe  ile’  cocchi  y i quali  ('  almeno  fe  de* 
trionfali  fi  parli  ) dipinti  effere  fiati  ab- 
biamo da  Appiano  Aleffandrino  laddove 
del  trionfo  di  Scipione  dopo  la  feconda 

fuerra  Punica  fa  ricordanza  . Ma  che 
'ittori  a parte  pe’ cocchi  fi  foflero,  fira- 
no  forfè  apparirà,  Lo  sb,  e perciò  nul- 
la affermo. 

Forfè  però  farà  meglio  il  credere  co- 
tefli  nomi  di  Pittore  Quadrigulario  anzi 
nomi  Gentilizi  , che  nomi  di  Arti  . 
Certamente, nulla  di  piò  frequente  veg- 
liamo nelle  antiche  lapide  ,'  che  nomi, 
1 quali  a prima  vifia  lembrano  nomi  di 
dignità  , di  Arti  e fomiglianti , i qua- 
li tuttavia  fono  meri  cógnonii'  : ‘Còaì  CViS 
4Ì0  y Windemiator  , 'Fifcat'oì  y Viator  ed  y dì 
che  tratta  da  fuo  pari  il  dotto  Si^  Mar- 
chefe  Maffei  nella  erudita  differtazione 
de  Q(^iodorii  Senatoris.  Nomimbm^^(^'V.  z. 
jD.L.  arp*  Vili,  pag.513.  ) Così-io.  noa 
credo,; che  Q.  Fabio  Pittore,  e Q;G^au^ 
•dio  Quadrigario  iantichi;  Stotidi.avefTeto 
eptai-, nome.. dall’  Arte  ,.ich’'efercitaffero 
Ai  no  di  Pittor,  l’altro  di  reggitor  di  qua- 
drigha  ; anzi  del  primo  dai  lui  medefi- 
gnofappiarop  ghe  nò.  Se.queftamia  con- 
' . ghiet*» 
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ghiettuta  ha  la  fortuna  d’incontrar  il  ^e« 
nio  di  V.  E. , fi  potrà  fare  un  paflb  in- 
nanzi , e cercare , quando  l’ ufo  di  due 
nomi  Gentilizi  avelie  cominciamento  j 
con  che  fi  porrebbe  il  tempo  della  In- 
Icrizione  ftabilirc  probabilmente,  e forfè 
ancora  conchiudere,  che  nobile  fofie  co- 
Ihii.  Ne*  tempi  di  Calfiodorio  rari  eran 
que’ Nobili,  che  un  folo  avefiero  genti- 
lizio nome . 

Ritorniamo  al  Mufeo  , in  cui  bella 
raccolta  fi  vede  in  oltre  di  q 3.  e più  an- 
tichi figlili , di  urne,  d’Idoletti,  de’qua- 
li  alcuni  fono  nel  Mufeo  Etrufco  rap- 
prefentati , e di  que*  vetri , che  lagrima- 
torj  volgarmente  fono  appellati  . V’ha 
ancora  molte  cofe  Crilliane,  e tra  l’al- 
tre  ebbi  piacere  in  vedere  due  tavolet- 
te d’avorio,  che  nella  parte  interiore  rap- 
^refentano  una  l’ adorazione  de’  Magi , 
1 altra  la  Crocifififione  . Il  lavoro  è 
maniera  detta  Gotica , ma  è eccellente . 
Potranno  quelle  due  tavolette  aver  luo- 
go nella  gran  raccolta  di  tutti  i Dittici 
fin  ora  trovati , che  dall’  infigne  antiqua- 
rio Sit  Antonfrancefco  Gori  a perfuafio- 
ne  dell’ E.  Vi  è fiata  intraprefa  . Una 
buona  ferie  di  Madonne  Greche  ha  elTa 
pure  il  fuo  inerito  . Quali  mi  dimenti- 
cava di  una  gran  Menfa,  o Altare  Cri- 
lliano , che  ha  nelL’anterior  parte  una 
Croce  in  mezzo  a due  mani  aperte  , 6 

le- 
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tenenti  i pollici  agl’ Indici  uniti,  fìcco^ 
me  noi  celebranti  ajppreflfo  la  Confecra^ 
zione  ufi  Ramo  di  tare. 

InRgne  raccolta  di  medaglie  vedefì 
nell’ altro  Mufeo  del  Sig.  Annibaie.  An- 
che molte  Infcrizioni  lingolari  oltre  le 
gik  pubblicate  ne’ marmi  Pefarefi  . Una 
n Ma  feguente 

MAMILTA  VRBANA  TIFANIA  AMOEN 

BASIM  AEDICVLAM  VENERI  ARAM 
, > 

‘ D S D 

Altri  pezzi  molrilTimi  di  anticaglie  vi 
fi  mirano  con  piacere , ed  alcuni  begli 
Idoletti  , tra  quali  uno  fì  è il  fuperbo 
Amorino,  che  nel  Mufeo  Etrufco  fa  fi- 
gura di  amore  Etrufco . Non  veglio  tra 
tante  cofe,  che  alla  rinfufa  conviene  ac- 
cennare una  tralafciarne  preggevolifli- 
ma.  Nel  ci3i3cvir.  fu  feoperto  il  fe- 
polcro  di  Attilio  Calatino,  quale  ^Ifere 
Rato  fuor  della  porta  Capena  imparia- 
mo dal  primo  delle  Tufculane  , ed  in 
eflb  a ciò  , che  raTOorta  il  Pignorio  nel- 
le immagini  del  Cartari,  fu  intatto  tro- 
vato il  Clavo  , o fra  la  porpora , con 
.cui  il  cadavero  di  quel  famolo  Romano 
-era  veftitò^  Ora  di  quello  clavo  un  pez- 
zolino  ne  ferba  il  Sig.  Annibaie,  e co- 
me che  io  fappia’,  che  un  Valentuomo 
ili  critica  fevera  l’ha  creduto  impoRu- 

ra. 
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ra,  nondimeno  pochi  faranno  di  tal  fea- 
timento  tra  coloro  , che  la  teflitura  nc 
confiderino  attentamente  dalle  a noi  no- 
te diverfa  affatto , e che  riflettano  inol- 
trej,  come  fe  incredibile  fembra  , che 
fìafi  potuto  per  pih  Secoli  mantenere  il 
vero  davo  di  Attilio  , non  potrebbe 
fenza  minor  maraviglia  affermarfl  , che 
il  fìnto  davo  quali  un  Secolo  e mezzo 
confervifi . 

Ma  da^  quefla  Torta  di  anticaglie  ad 
altra  paffando  , che  gode  pur  effa  del 
nodro  Secolo  la  flima  e l’amore  ; qual-, 
che  antica  flampa  ho  tra  libri  del  Sig: 
Annibaie  notata  , e tra  le  altre  la  fu- 
perba  edizione  delle  piftole  di  S.  Gero- 
nimo , e di  altri  Opufcoli  dello  fteflb 
Santo  e di  altri , in  due  gran  tomi  in 
foglio  fatta  in  Parma  nel  1480.  Nè  fa- 
fuor  dipropofito  l’addurne  qui  un’ al 
tra  di  Svetonio  fatta  il  medefìmo  anno 
1480.  in  Bologna,  che  ha  il  Tuo  merito  per 
ignota  eflere  Hata  al  diligente  Fabricio , 
e al  P.  Orlandi  nella  Tua  Origine  della 
flampa.  Vi  fi. legge  fui  fine  . Opus  hoc 
txa8um,  & imprejjunf  ìft  Bononia  dili- 
gentijfime  per  me  Platonem  de  Benedi^is 
Stampatorem  ejufdem  Civitalis  civem  a»^ 
no  Salutis  1480.  feptimo  Calendas  Mar- 
tias.  Il  mentovato  P.  Orlandi  (p.  115.) 
dà  a Platone  dei  Benedetti  la  lode  di 
avere  adoprati  Caratteri  Romani  delle 

Qpufc.T  om,XXXF.  F mi- 
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migliori,  edelU  più  eleganti.  Ben  fi  co- 
nolce  , che  il  P.  non  ha  veduta  quella 
edÌ2Ìone.  ' _ 

Rammemoriamo  fine  alcuni  Co- 
dici, comecché  tutti  de’ baffi  teni,pi.  ^ 

I. 

Armtatìones  in  l.i.  epijì.  Horatìi,  An^ 
notatlones  in  epijìolas  quafdam  Ciceronis:y 
in  Virgilii  Aeneidos  Lib.  i.  in  T eremi i 
Adeìph.^  in  Orationem  Ciceronis  prò  M. 
Marcello  , in  Orationem  Ciceronis  prò  L. 
Murena  , in  quafdam  epifidas  Cicerones 
libri  QuinBi  ad  Atticum. 

' Omnia firipta  funt  fub  D.Lodovico  Corra- 
do Mantuano  Viro  Latinorum  ac  Gracarum 
literarum  peritijfimo  ^ Di  quello  Ludovico 
Corrado  due  Latine  Orazioni  fono  llam- 
pate , una  fopra  la  morte  dell’  Impera- 
dor  Carlo  V,  , e della  Imperadrice  fua 
Moglie  detta  in  Pefaro  nel  1558- » e 
l’altra  in  funeì-e  Herculis  IL  Atefiii  Fer- 
rarienfis  Ducis  , nel  1 5 59.  Fu  Corrado 
Maeflro  di  Francefco  IL  Duca  d’ Urbi- 
no , Cccome  dalla  Vita  , che  il  Duca 
fcriffe  di  fe  mcdefimo , fi  ricava . Il  Co- 
dice è cartaceo  in  4. 

IL. 

Alcune  Orazioni  di  dcttQ  Ludovico 

■'feci- 
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recitate  inurbino  negli  anni  1551. 1552* 
1553.  In  fine  ewi  una  lunga  lettera  la- 
tina di  Guglielmo  Diilcezio  fcritta  al 
Corrado  ad  iiu' Nonas  Janumi  fopra 
alcune  ^cufe  da  Jui  dategli.  4, 

I I I. 

La  bella  mano  del  Comi.  Codice  in 
4.  In  fine  fi  legge  : Quojii  Somtti , & 
Canzone  fonno  di  Lamorolo  mifer  giujìo 
dal  Valmontone  faripti  per  mi  Baùnero  de- 
gli  Almerìgki  da  Pefaro. 

' IV. 

Sonetti , e Canzoni  del  Petrarca..  Can- 
zone di  Jacopo  figliuolo  di  Dante  .Ali- 
gheri , inetti  , e Canzoni  di  Niccolò 
Soldanieri  da  Firenze  . Canzoni  di  Jo- 
hanni  Boccaccio  . Canzoni  di  Fazio  de- 
gli liberti . Una  di  quelle  tra  le  altre 
inedite  fpiritofifiima  a Carlo  di  Lucerna 
burgo  Impera  dorè  Jopr.a  P avarizia  ^ in- 
ganno comincia  così. 

Di  quel  poffà  'tU  'òer.^  che  bevve  Crajfo 
F veder  . letae  mcmhra\t\ come  Mario  » 

V. 

Salufifi  de  Conjuratime  Xlatilina , Co- 
dice in  pergamena. 

F 2 VI. 
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VI. 


Sinodo  del  1491.  di  Marco  Vefcovo 
d’Urbino . Codice  in  pergamena:. 

VII. 

Alcune  kttere  latine  di  Valentuomi- 
ni, come  di  Gafparo  Pergamenfe  . Ga- 
fparis  Pxrgamienfis  Oratimes . Poggii  Ora- 
tio  in  funere  Ludoviei  Arretini.  (falche 
operetta  di  Seneca  il  morale  . Principio 
della  vita  di  Cornelio  , Nipote  folto  il 
vero  nome  di  Cornelio,  e qualche  altra 
Vita  folto  il  fuppofto  nome  di  Emilio 
Probo^ 


Vili.  > 

Cronaca  di  Vene»a  in  Italiano.  Grof- 
fo  volume  in  foglio. 

I X. 

Libro  quarto  dell’ Eneide  di  Virgilio 
tradotto  in  lingua  volgare,  ed  in  verfo 
fciolto  per  Antonio  Nurfini  Pefarefe  al- 
rilluftrifs.  ed  Eccellentifs.  Sig.  Guid- 
ubaldo  Feltrio  da  la  Rovere  Duca  IV. 
d’Urbino.  Eccolene  un  faggio. 


» 
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„ Ma  la  Regina  dal  grave  penfiero 
,,  Già  pur  dianzi  percolTa , entro  le 
„ vene 

,,  Serba  la  piaga  , e dall'  afcofa  face 
„ Agitata,  neir animo  rivolge 
„ Di  sì  grand’  huom  l’  alta  vertude^ 
„ e ’I  molto 

„ Honor  di  genti , e ’l  fuo  virile  af« 

M petto, 

,•  £ le  parole  al  cuor  le  fon  inapreffe  ; 

„ Nè  alle  fuc  vinte  c tormentate 
„ membra 

„ L’ardente  cura  mai  può  dar  quiete.  ' 
,,  Di  Phebo  io  fplendore  il  dì  fcr. 

„ guente 

Già  dava  il  lume  fopr^  1’  ampia 
„ terra, 

„ E rhumid’ ombra  dell’  oTcura  notte 
„ Ha  ve  va  fcacciata  già  dal  noftro  polo 
„ La  vaga  aurora , quando  in  tal  parole 
„ Alla  forella  Tua  d’un  cuor  iflelTo 
Mal  Tana  di  ragion  la  lingua  fciolfe 
,,  Sirocchia  onde  adivien , eh’  a me 
„ dubbiofa 

„ Sogni  fi  Urani  ogn’  hor  danno  terrore  ? 

„ Chi  puote  efler  coftui , ch’hofpits 
„ quivi 

^ Al  nortro  albergo  sì  ìmprovvifo  vea- 
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Una  bella  ed  erudita  raccolta  in  piti 
tomi  di  lettere  per  la  maggior  parte  al 
Sig.  Annibaie  indirizzate  da  alcuni  vi- 
venti dottiffimi  Uomini , e amiciflRmi 
fuoi,  tra  quali  ricordanza  vuol  farli  par- 
ticolare del  Sig.  Marchefe  Maffei  , dal 
Sig.  Appoftolo  Zeno  , e di  Monfig.  rom- 
peo  Compagnoni  ora  Velcovo  di  Ofi- 
mo  . 

Non  pretèndo  con  cib’diàveteaV.  E. 
annoverato , quanto  di  preggevole  ne’ 
Mufei,  e nella  Libreria  de’  Sigg.  PalTe- 
ri  j e OHviefi  lì  vede  y che  troppo  am- 
pia materia  farebbe  quella  , n^  da  trab» 
tarli  in  una  lettera  '.  Molto  méno  mia 
inttìazione  fi  è di  farle  crédere  j chè  fuo- 
ri di  quelli  ■ due  Mufei  cofa  non'  v’ab- 
bia in  Pefaro  dégna  dell’  attenzione  di 
un’Uomo  erudito.  Ed  a chi  non  é no- 
to , per  tacere  d’ogni  altra  "cofa , il  Mu- 
feo  Ardiciano,  che  non  mi  è flato  pof- 
fibile  di’  vedere  . Qualche  preziofo  libro 
evvi  aficors  in  cafa  de’  Signori  Giorda- 
ni. Tale  è un  Petràrca  deH”edizion  del 
Giolito  i<56o.  a piedi  di  cui  vi  è fcrit- 
to  V Quejìo  Petrarca  fu  di  Torquato  Taf" 
fo  : rejìò  in  cafa  del  Giordani  nel  1578. 
dove  alloggiò  per  alcuni  giorni . Tale  un 
Dante  flampato  in  Vinegia  ad  inllanza 


Digitized  by  C-.  • ;^Ic 


Angelo  Marta  Qucrinì , 127 

di  M.  Giovanni  Giolito  da  Trino  l’anno 
1530.  che  fu  di  un  tal  Domenico  Gabi- 
tio  da  Pefaro  letterati(f:mo  Uomo,  dal- 
lo fteflb  Gabitio  poflillato  nella  vita  del 
Poeta.  T^ale  Pamorofo  Convivio  di  Dan- 
te llampato  pure  in  Vinegia  Panno  1551^ 
per  Melchior  SelTa  colle  poftille  del  Taf- 
io  . Nella  prima  carta  fi  legge  fcritto: 
fu  poflillato  dal  'TaJJo  nel  1578.  Su  del 
qial  libro  avrebbe  mai  Monfig.  Fonta- 
nini  nelPcloq.  Ital.  pag.  471.  equivoca- 
to , .appellandolo  dal  Taffo  illujirato  di 
note^  quando  qui  non  compaiono  le  non 
poftille?  Ma  a propofito  di  note,  mi  ri- 
Ibv viene  del  Goffredo  di  Torquato  Taf- 
fo  in  Venezia  apprelTo  Gratiofo  Percha- 
-cino  1582.,  che  in  cafa  di  Monfig.  Paf- 
feri  ho  veduto  arricchito  nel  margine  di 
belliffime  note  a penna  del  Maci  Pefa- 
refe,  quello  cred’  io  . che  fu  Profeffore 
di  umane  lettere  nella  Univerfit’a  di  Pa- 
dova. 

Parlandofi  però  di  libri  non  poffo  tra- 
panare fotto  filenzio  il  degnifftmo  Sa- 
cerdote Sig.  Lucantonio  Gentili  Maeftro 
del  Seminario  Epifcopale  , che  alcune 
buone  edizioni  conferva.  Ne  annovererò 
qui  alcune  poche. 

Jufli  de  Comitibus  Romani  utrtufque 
Juris  interpretis  ^ ac  Poeta  Clariffimi  li^ 
bellus  foeliciter  incipit  intittdatus  la  bella 
mano  . In  fine  fi  legge  ; Finis  per  rm 
F 4 Sci- 
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Scipionem  Malpighium  Bonmienfern  1472. 
in  4.  Edizione  m buon  carettere  tondo  « 
€ ftampatore  ignoto  all’  Orlandi . Anche 
il  Fontanini  non  vide  quell’edizione. 

Boezio  tradotto  da  Benedetto  Varchi 
in  Fiorenza  1584.  per  Giorgio  Mare- 
fcotti  in  8.  Edizione  dal  Sig.  M.  Maf- 
fei -tralafciata  ne' Traduttori  , ed  ora  ci- 
tata nella  nuova  dilig^entilTima  Biblio» 
teca  degli  Autori  Greci  , e Latini  vol- 
garizzati, che  nel  XXXII.  Tomo  degli 
Opufcoli  fcientifìci  fi  vede  incomincia.- 
ta  . 

Opere  di  M.  Tullio  Cicerone  tradot- 
te in  lingua  volgare  di  nuovo  impreffe.> 
e corrette.  Degli  Uffic;',  dell’ amicizia , 
della  Vecchiezza,  le  Paradofie,  ilSc^no 
di  Scipione  , in  Venezia  ad  infianza  di 
Giovanni  della  Chiefa  Pavefe  nell’anno 
MDXLIIII.  Il  MafFei  mentova  quella 
traduzione  di  Federico  Vendramino,  ma 
tralafcia  quell’edizione  , che  nella  detta 
Biblioteca  degli  Autori  Greci  è Latini  è 
fulla  fede  del  Fabricio  notata. 

La  Hilloria  di  Gajo  Sallullrio  Crifpo 
nuovamente  tradotta  dal  Sig.  Paulo  Spi- 
nola in  Venezia  per  Gio;  x^ndrea  Val- 
vaflbri  ciOi^Lxirr.  Nè  il  Fabricio,  nè 
il  MafFei , nè  il  Fontanini  hanno  veduta 
quella  traduzione. 

Ma  prima  di  palFar  oltre , non  sò  fe 
V.  £.  fappia , che  il  Sig.  D.  Lucantonio 

Gen- 
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Gentili  poflcditore  delle  fcritte , e di  al- 
tre edizioni  fia  T Autore  di  certa  lette- 
ra, e Scrittura  attenente  alla  Storia  di 
Percola  terra  nobile  nell’  eftremità  del 
territorio  di  Gubbio  , che  nel  1757.  fu 
in  Vinegia  ftampata . Di  quella  lettera 
cosi  parla  il  pib  volte  citato  M.  MafFei 
T.  V.O.  L.  A.  XIII.  pag.  253.  Autore  i 
un  Cittadino  di  Gubbio  ( veriflTimo , con- 
ciofìacofachè  il  Sig.  Lucantonio  Gentili 
ha  la  Cittadinanza  per  merito  avuta  dal- 
la grata  Città  di  Uubbio , quantunque 
e’  fia  di  Montefeltro  ) che  fcrive  elegan- 
temente , e procede  con  foda  erudizione. 
Buone  notìzae  adduce  anche  de  luoghi  prof- 
Jimif  eresia  nel  fine  XL.  documenti  af- 
fai euriofi  tratti  dagli  archivi  . Il  giudi- 
zio di  tant’Uomo  può  all’ Aurore  com- 
penfare  abbondevolmente  le  dicerie  di 
coloro,  contro  de’ quali  egli  ha  fcritto; 
6 può  infieme  dare  a conofcere , di  qual 
carato  fia  l’erudizione  di  lui,  che  un’al- 
tra plaufibile  teftimonianza  gode  nell’ami- 
cizia, che  gli  profeffa  l’altro  gran  lume 
dell’Italia  nofira  il  Sig.  Prepofjo  Lodo- 
vico  Antonio  Muratori  . Ma  convien 
jivvertire,  che  il  Sig.  D.  Gentili  fi  è quelV 
amicizia  meritata  non  colla  dottrina  fo- 
lamente  , ma  ancora  col  fomminiftrare 
al  Sig.  Muratori  qualche  Inferizione  pel 
fuo  nuovo 'Teforo  , e qualche  Mf.  per 
r immortale  raccolta  delle  cofe  Italt- 
F % che.» 
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che,  ficcome  è il  Cronico  di  Guerniero 
Bernio  inferito  dal  dotto  Raccoglitore 
nel  tomo  XXk  Vera  cofa  è , che  ivi 
dice  il  Sig.  Muratori  di  avere  da  altra 
perfona  ricevuto  quel  Mf.  ma  certamen- 
te a dimenticanza  ciò  vuòlfi  attribuire  ; 
conciofiacchè  letta  io  abbia  la  lettera  , 
di  ringraziamento,  ch’egli  per  tale  Mf. 
mandò  al  Gentili . Dove  lecito  mi  fia 
di  olfervare , che  veramente  Guerriero  fu 
il  nome  di  quel  Cronifta  , e non  Guer- 
nerio,  perocché  li  libri  di  Gubbio,  nel- 
la ^ual  Città  il  Bernio  è {lato  Gonfa- 
loniero  yGuertiero  chiamanlocoftantemen- 
te  , e così  pure  trovafi  nominato  nell* 
Originale  , che  ivi  ferbafi  nel  pubblico 
Archivio,  da  cui  più  efatta  potrebbe  far- 
cene novella  edizione. 

Chiudo  quelle  notirie  Pefarefi  con  un’ 
Ifcrizione  , che  nel  1738.  fu  ritrovata 
in  una  tenuta  de!  RR.  rP.  Camaidolefi 
fotto  il  monte  Acciò  vicino  T oHeria 
delle  fornaci. 

f 
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D ^ M 

L.  TETTIO 
SATVRNINO 

C.  ALFIUS  ^4  SATVRNIO 

PATRI  RARISSIMO 

ET  DVSSIA  LAIS 

COIVGI  INCOMPA 

RABILI  POSVERUNT. 

. Ho  detto  chiudo  quejìe  notizie  Pefarefi  , 
non  ho  detto  chiudo  quejìa  Lettera  ; con- 
ciofiacofachè  che  io  fperi , che  all’  E.  V. 
difàggradevole  non  fia  per  efìfere,  che  io 
per  modo  di  appendice  alcune  cofefog- 
giunga  da  me  vedute  nel  vi^gio  da  Pe- 
lato fino  a quella  Città  di  Genova. 

In  Fano  adunque  f dove  trattenuto  mi 
fono  alcuni  giorni , nel  noftro  Collegio 
parecchi  libri  ho  trovati,  che  meritano 
di  effere  qui  rapportati  . 

Opera  di  Marco  Marulo  da  Spalato 
[ 4 J circa  Pinfiitutione  del  buono  , e 
beato  vivere  fecondo  l’efempio  de’ Santi 
del  Vecchio  e Nuovo  Teflamento  di- 
vifa  in  fei  libri,  tradotta  in  lingua  To- 
fcana  da  Maeftro  Remigio  ^ Fiorentino 
' deli’  Ordine  de’  Predicatori  in  Vénetia 

F 6 appref- 
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appreflb  Francefco  Bindoni  l’ anno  1 574. 
La  Dedica  è del  15^5*  Poteva  quella 
opera  il  fuo  luogo  avere  nella  Bibliote- 
ca Italiana  di  M.  Fontanini.  Forfè  M. 
Haym  nella  fua  ve  l’ avrà  collocata  > 
ma  io  non  l’ho  alle  mani. 

Prediche  de  Frate  Roberto  vulgare- 
novamente  hvftoriate,  & corcate  fccoi>- 
do  li  Evangeli  ( della  Quarefima  ) che 
fe  contengono  in  le  dette  Prediche . Im- 
prefTe  in  Venezia  perAuguftino  de  Zan- 
ni da  Portefe  adì  8.  Novembrio-  ■is.ia. 
Il  M.  Maffeì  O.  L,  T.  a.  p,  17^.  ne 
cita  1 edizton  di  Trevigi  del  1479. 

Uno  Svetonio  con  i Commentar;  di 
M.  Antonia  Coccio  Sabellico , c gli  fcor 
1)  di  Giovambatida  Egnazio,  fopra  Sve- 
tonio . In  Bafilea  per  Enrico.Pietro  1 542., 
Il  Fabricio  non.  mentova,  quell’  edizione .. 

Apoftegmi  di  Plutarco,  motti  arguti  pia- 
cevoli , e lèmenze  notabili  così  di  Principi  ^ 
come  di  Filofofi  tradotti  in  lingua  To- 
fcana  per  Gip:  Bernarda  Gualandi, 
Fiorentino  in  Vinegià  apprefìTo,  Gabriel 
Giolito  de’Tèrrari  1^66,  4.  il  Fontanini, 
ne  cita,  un’edizione  fatta  pur  dal  Gio- 
lito nel  1507. 

Pillole  del  moralilfimo  Seneca  nuo- 
vamente  fatte  volgare  per  Seballiano  Ma-, 
nulo  Cittadin  Romano  imprelfe  nella, 
^lita  Città  diVenetia  negli  anni  della 
buniana  reHauratione.  1494.  adì  14.  di. 

Apri- 
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Aprile.  Al  Maffei  fu  quella  traduzione 
ignota,  quando  diè  alla  luce  il  preziofa 
libro  de’ Traduttori  Italiani  y ma  poi  la 
vide>  onde  nel  citato  Tomo  2.  p.  140. 
lì  vede  da  lui  regiftrata  . L’ Orlandi  p.. 
t 59.  e nellTndice  ne  cita  un’edizione 
I per  indufiria  di  Sebajì'tano  Manilio  iio- 
I mano  e [odi  adì  xiv.  Aprile  Venezia 
1499.  Forle  potrebbe  crederli  per  errore 
i porto  il  1499.  in  vece  del  1494.,  tanto 
pib  , che  r edizione  da  me  veduta  ia 
Fano  e dal  M.  MafFei  citata  è appunto 
dal  di  XXV.  Aprite* 

Della  fabbrica  del  mondo  dIM.Fran- 
cefeo  Alunno  da  Ferrara  libri  dieci  con 
un  nuovo  vocabolario  di  quelle  voci  ^ 
che  mancavano  nella  fabbrica,  aggiunto 
» da  M.  Thomafo  Porcacchi  Venezia  ap- 
prelTo  Gio:  Battirta  Porta  1584.  Non. 
juale  fi  appofe  il  Fontanini  , quando. 
ncirEloquenza  Italiana  p.  287.  dopo  ave- 
re di  quello  libro  due  edizioni  citate 
una  del  15.8.8.  e l’altra  del  1593.  fog- 
giunfe  : prima  di  quefie  due  tmpr^ioni 
ve  ri  è.  uri  altra  del  1584.  come  Jt  trae, 
dalla  prefazione  y e dalla,  dedicatoria  nel  fine. 
Vite  di  Plutarco  tradotte  per  M.  Lu-- 
dovico  Domenichi  & altri  , &,  diligen- 
temente confrontate,  co’  tefti  Greci  per 
M.  Lionardo  Ghini ,,  in  Venetia  preflo. 
^rtQlonjcnco.  degli  Alberti  1607*  4.  il 

M.  Ma£- 
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M.  Maffei  ne’  traduttori  ommife  queft* 
edÌ2Ìone , ficcome  l’ edizione  della  Storia 
Naturale  di  Plinio  dal  Landino  tradot- 
ta, in  Venetia  per  Marchio  Selfa  1 534. 
che  pur  qui  ho  veduta. 

Végexio  de  l’arte  militare  nelacom- 
mune  lingua  nuovamente  tradotta  per 
Meffer  Tizzone  di  Polì  Gaetano  in  Ve- 
nezia 1540.  per  Comin  de  Tridirio  de 
Monferrato  [ 8 ] . Traduzione  dal  Fabri- 
cio  ignorata. 

Il  Cortegiano  del  Conte  Baldefar  Ca- 
fìiglione  libri  4.  in  Firenze  per  li  He- 
redi  di  Philippo  di  Giunta  nell’  anno 
1528.  del  mefe  di  Ottobre.  Il  Fontani- 
ni  0.645.  un’edizione  di  quello 

Hello  anno  1528.,  e chiamala  la  prima, 
fatta  in  Venezia  nelle  Cafe  d’Aldo  Ro- 
mano , e di  Andrea  da  Aiolà  fuo  Suo- 
cero ; indi  con  tutta  la  fua  Kloquenza.’ 
Italiana  fi  fcaglia  contro  degli  Editori, 
che  contro  l’ufo  dal  CalHglione  autore 
del  libro  tenuto  hanno  fcritto  cortegiano 
per  cortigiano^  e Baldefar  per  Baldajfar- 
re  piuttollo  alla  Veneziana  . Buono  pe* 
Fiorentini,  ch’egli  non  abbia  veduta  que- 
lla edizione  di  Firenze  ! altrimenti  non 
avrebbe  loro  rifparmiata  una  Filippica 
e ben  piu  acre  di  quella,  con  cui  s’in- 
veifca  contro  della  Veneta  edizione,  per 
io  fcandalo  maggiore  , che  tali  errori 

nelle 
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nelle  Fiorentine  impreflìoni  poflbno  alla 
Repubblica  parolaja  cagionare. 

Da  Fano  rìTornlto  a Pefaro  mi  ac- 
compagnai col  Signor  Annibaie  lino  ad 
Imola  . Che  bel  viaggiare  con  tal  va- 
lentuomo ? Io'  gli  fono  certamente  de- 
bitore di  molto  per  avermi  in  Rimini, 
dove  ci  fermammo  un’  ora  , condotto 
dal  Sig.  March.  Giufeppe  Garampi  Gio- 
vane di  grande  ingegno,  di  ottimo  ga- 
llo, e di  molto  fapere  nella  fua  età  ap- 
pena credibile  , cné  va  molte,  antiche 
lapide  raccogliendo , e materia  prepa- 
rando per  illudrare  la  Patria,  e laRep- 
pubblica  delle  Lettere.. 

In  Imola  poi  non  ho  tralafciato  di 
portarmi  a vedere  la  bella  Patena  di  S. 
Pier  Grifologo,  che  da  dotti  Commen- 
tar) è ^Rata  illuRrata  ^ Hó  voluto  ancbé 
nella  Chieia  di  S.  Maria  delia  Regola 
trafcrivere  due  Infcriziohi,  che  fono  Ra- 
te male  copiate,  e peggio  interpretate. 

La  prima  è in  una  cmonctta , che  fo- 
menta U menfa  dell’Altare  della  Ma- 
donna , 


U 
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t DG  DO 
NIS  DI  € T 
SCO  V R^S 
UOR  SER 
VS  TVvS  Ti 
BI.  SjRVIG 
BASILiVS 
€ P»S  \\  F.  C 
R IND.  X.  I. 


La  feconda  fi  legg«  all’ Aitar  Mag- 
giore dalla  parte  del  Coro^ 

*sEKVifrì/ffrfn\ 

•B  l / ' /7k  r 

w 

F/ 

a> 


IV  s^TsfT.S>3NV/x^ 


11  Sig.  Canonico  Antonmaria  Mai> 
lonij  che  fiampò  la  Storia  de’  Vefcovi 

d’imo- 
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d’Imola,  e dopo  lui  il  nuovo  editor  del- 
l’Ughelli  T.X.  col.  272.  cosi  fcrivono; 
Bajilius  ex  Monàjlerio  S.  Maria  in  Reg- 
gala ad  Epifcopatum  Imolenfem  ajjumitur 

amo  drciter  loéj quem  an.  iq6z. 

dirum  ac  horridum  ferpentem , e lacu  uroi 
popinquo  erumpentem , indiSiis  fupplicatio- 
nibus , opeque  Ss.  Virgitùs  implorata , ejuf'- 
dem  Virginis  /acro  velo  in  dida  Ecclejia 
ajfervato  fuis  cantra  eum  manibus  oppoJi~ 
to , prafligajfe  traditum  ejl . Eidem  Ss.  Vir- 
gini  monumenta  Bafilius  dicavh  an.  1075. 
ereBa  pariter  columna  , cui  adhuc  intra 
eamdem  Bafilicam  extanti  hac  incifa  le^ 
guntur  verta  : De  donis  Dei  0*  Sando>- 
rum  fuorum  /ervus  tuus  tibì  fervìens  Ba- 
filius  Epifeopus  fieri  euravit  Indizione  un- 
decima . Quam  columnar»  fuijfe  a Bafilia 
in  memoriam  Jìrati  ferpentis  B.  Virgini 
àicatam  rei  ipfius  hijìoria  indicat  , en- 
caujlico  opere  piSla  in  perantiqua  theca 
facrum  velum  affervante , in  qua  & Bar- 
filli  columnam  benedicenti s & non  Unge 
ab  eo  extinBi  ferpentis  ìmagines  confpi- 
ciuntur  , nec  columnam  tantum  , fed  & 
Altare  ipfi  B.  Virgini  in  eadem  Ecclefia 
fequenti  anno  adificavit  , 0“  confecravit 
namoreis  compa^um  lapidibus  eum  hac 
tpigraphe^ 


la 
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In  honorem  & laudem  B,  & gloriofae 
femperque  Virglnis  Marii3e , fervorum 
tuorum  tlbi  fervientium  Deus  mifere- 
ris . Bafilius  civitatis  Molse  Epifcopus 
fecit  ponere  Ind.  XII. 

Che  dice  V.  E.  della  forma  , _ in  cui 
compaiono  qui  quelle  due  Infcrizioni? 
che  della  interpretazione? ‘Nella  prima 
fi  lafcia  il  P.  eh’  è innanzi  all’  Indizio- 
ne , e fignifica  o pofuit , o per  fecondo 
l’ufo  in  altre  Infcrizioni  moltiflime  te- 
nuto di  feri  verfi  per  JndiBionem.  Inoltre 
F.  C.  fi  fpiega  fieri  curavit^  il  che  non 
mi  difpiace , quando  il  P.  fi  elplichi  per  ; 
forfè  però  l’ interpetrerei'  anche  meglio 
Fori  Cornelii^  o Forocornelienfis , (eppure 
il  vedere  negli  ftromenti  di  que’  tempi 
il  Vefeovo  a Imola  chiamato  collante- 
mente Cornelienfis  non  dillruggeffe  que- 
lla fpiegazione. 

Quanto  alla  feconda  nel  marmo  ora 
non  fi  leggono  certamente  quelle  paro- 
le : in  honorem  & laudem  B,  & ghriofa 
fempert^ue  Virginis  Marine  . I1I'  oltre  nul- 
la al  Manzoni  ci  dice  del  Monogramma 
Bafilius  Epifcopus^  eh’ è nel' mezzo,  c 
che  forfè  ha  dato  occafione  di  crederfi 
ivi  fepolto  il  Vefeovo  Bafi'iq  . Quelle 
parole  poi  Serv.  Tu.  tibi  f^vic.  non  fo 
perchè  non  fi  debbano  efplicare:  Servus 

tuus 
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tuus  ubi  [erviens  , come  chiaramente  fi 
legge  nell’altra  ifcrizione  fc  non  è fia- 
to per  interpetrare  Deus  mifereris  quel- 
le due  iniziali  D.  M.  , che  io  pieghe- 
rei anzi  Dei  miferatione  , conciofoflechè 
tra  ’l  decimo  e l’undecimo  lècolo  da 
Vefcovi  Greci  e Latini  quefia  lodevole 
formola  paflàfle  in  ufo,  fìccome  il  dot- 
to Papebrochio  ofierva  nella  fua  applau- 
dita rifpofia  a Frate  Sebaftianno  da  S. 
Paolo  all*  artic.  XV.  283.  Per  la  ragio- 
ne per  cui  ho  -dubitato  poterli  nelral- 
Ira’  Ifcrizione  fpiegare  le  lettere . F.  C. 
fori  Comelii  , molto  pih  accordare  per 
giuda  non  polTo  la  efplicazionc  Civtta- 
tis  Mòla  alle  lettere  CISM  , le  quali 
forfè  anderebbono  (piegata  Comelienjìi 
Minimus  . Il  Ftcit'ponere  fi  muti  in  fe- 
cn  per , 'Non  fo  lu  qùefie  * due  lapide 
altre  offervazioni  , perciocché  de’ Cuori 
ùfati  nelle  lapide  per  interpretazioni  han- 
no il  Fabrétti  nel  fuo  Sintagma,  e’I  P. 
Antonio  Lupi  nel  fuo  Epitafio  di  S. 
Severa  tra  gli  altri  con  profufa  eriidi-  - 
zione  trattato;  ficcome  della  formola  de 
donis  Dei  il  Sig.  M.  Maffei  nella  Ve- 
rona illuftrata  T.  XI.  p.  339.  e nelle 
Off.  Lett.  T.  a.  dalla  pag.  277. 

Lafciata  Imola  pafiai  a Bologna  , 
dove  con  piacere  ho  nella  nofira  Cafa 
di  S.  Lucia  veduta  la  bella  pubblica  li- 
breria , che  mercè  la  liberalità , ed  amor 

fin- 
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(ingoiare  per  la  mia  Reli^one  de'Sigg. 
Bolognefi  , e particolarmente  diMonf. 
Zambeccari  li  è di  frefco  aperta  . 
Bei  corpi  di  libri  vi  fono  , e rari 
affai  . 11  fino  gallo  del  P.  Maniago  Bi- 
bliotecario mi  fa  fperare , che  nel  ripaf- 
farvi  la  troverò  anche  di  Mfs.  accre- 
fciuta,  de’ quali  al  prefente  ve  n’ha  po- 
chi e moderni,  come  farebbe  la  vita  di 
NoUro  Sig.  G.  C.  da  Ludolfo  Salfone 
compilata.  ; 

Finalmente  attraverfando  la  Tofcana 
fono  in  Genova  pervenuto  , dove  nel 
nollro  Collegio  Tattenzione  del  P.  Mon- 
2a  ha  agnato  buon  numero  di  pregge- 
voli  antiche  Hampe,  tre  delle  quali  gio- 
vami qui  ricordare,  perchè  dall’ Orlandi 
ignorate  . Una  è la  Somma  de’ Cali  di 
Fra  BatiUa  de  Solis  nel  14S4.  nella 
Terra  di  Novi  llampata  da  Niccolò  Gi- 
rardengo  .*  la  feconda  è il  Comento  di 
Monf.  Jacopo  di  Valenza  fopra  i Salmi 
in  Valenza  ftelTa  1484.  : la  terza  è Tanti- 
chitò  di  Giufeppe , zìYihn  de  bello  Judaica 
in  Vinegia  per  Albertin  di  Vercelli  Tan- 
no 1499.  Evvi  anche  qualche  Mf.  etra 
gli  altri  un  Quinto  Curzio  in  lingua  Fran- 
cefe  tradotto , e irtoriato  con  bellilTime  mi- 
niature , ed  un  Melfale  Mozarabico . Le 
Bombe  de’Franceli,che  incendiarono  la  Bi- 
blioteca della  nollra  Cafa  ProfelTa , m’ han- 
no privato  del  piacere,  che  avrei  avuto  in 

veder- 
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vedervi  una  fuperba  raccolta  di  Mfs. 
Ora  non  v’  è di  riguardevole , che  un 
Diario  Italiano  del  Concilio,  di  Trento, 
€ un  tomo  pur  Mf.  di  lettere  del  ce- 
lebre Poeta  Savonefe  Gabriello  Chiabre- 
ra  con  qualche  antica  (lanma  , delle 
quali  per  alcuna  nominarne  farò  princi- 
pio dalle  Deche  di  Livio  volgari  ftara- 
pate  in  yinegia  nel  1735.  , edizione 
dal  Fabricio  non  veduta  . Debbonfi  in 
appreflfo  rammentare  gli  Statuti  di  Geno- 
va nel  1498.  in  Bologna  ftampati  per 
Caligola  Bazalerio  Cittadin  Bolognefe  « 
che  non  fi  trova  tra  gli  Stampatori  del 
P.  Orlan^  , c le  opere  di  Gerfone  in 
tre  tomi  in  foglio  da  Marfino  di  Ar- 
gentina nel  1494.  mefle  in  luce  , che 
indarno  pure  fi  cercherebbono  nell’ Or- 
landi . Che  diremo  della  traduzione  da 
P.  Canefido  fatta  della  Storia  di  Q.  Cur- 
zio, c in  yinegia  nel  1535.  in  8.  per 
Vettor  q.  Pietro  Ra  vano  della  Serena,  e 
compagni  fiampata?  Il  Fabricio,  e fili- 
la fede  del  Fabricio  P autor  della  Bi- 
blioteca degli  Autori  Greci , e latini  vol- 
larkzati  p.  464.  una  edizione  ne  ram- 
menta in  Venezia  1535.  8.  , la  qual 
non  dubito  che  fia  quefla  . Ma  bensì 
dubito,  che  sbaglio  fia  feguito  preflb  il- 
mentovato  autore  della  Bimioteca , quan- 
do cita  un’  edizione  di  tal  traduzione 
«tta  nel  1531.  per  Vettor  qu.  Pietro  Ra^ 

vano 
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vano  della  Serena  e compagni  . Ma  a 
por  fine,  due  edizioni,  cne  meritano  di 
eflTere  alla  Biblioteca  del  Fontanini  ag- 
giunte , voglio  qui  notare  , e fono  gli 
otto  libri  di  Tucidide  dal  Greco  idio- 
ma nella  lingua  Tofcana  tradotti  per 
Francefco  di  Soldo  Strozzi  Fiorentino 
in  Venezia  apprelTo  Baldaffar  de’Co- 
ilantini  1545.  e 1 libri  pur  tradotti  in 
noftra  lingua  di  Giofeffo  Ebreo  in  Ve- 
nezia per  Giovan  Maria. Bonello  1532. 

E qui  fi  dia  termina  a quella  lunga 
mia  lettera,  per  cui  fe  ardire  ho  avuro 
di  prefentarmi  a V.  E. , la  fua  alta  be- 
nignità da  me  (e  da  chi  nò?  ) cono- 
fciuta  per  prova  tutta  avranne  la  col- 
pa. Con  tutto  TolTequio  le  bacio  la  fa- 
gra  porpora. 


Genova  i.  Luglio  1745. 


Di  V.  E. 


Vmiliff.  Devotìfsi  ed  Obèlìjtatifs.  tervìim 
Trancefcaatonio  Zaccaria  della  C.  di  C> 


PS. 
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PS.  Ho  la  fortuna  di  potere  prima  di 
chiudere  quefla  lettera  aggiugnere  a V. 

■E.  qualche  altra  non  increfcevol  noti- 
zia. . -i 

Nel  Grutero  pag.  CCIV.  della  prima 
edizione  mi  fono  avvenuto  in  una  prezio- 
fa  Infcrizione,  e alla  Geografìa  utiliffima, 
la  quale  contiene  una  fentenza  data  nel 
Confolato  di  L.  Cecilio,  edi  Q^Muzio  in 
una  controverfia  di  .,confini  tra  i Vettu- 
mi , o fia  i terrazzani  di  Voltaggio  , e 
i Genovefi,  e conciofiacofachè  ilGrute- 
ro  dica , effer  ella  in  una  tavola  di  bron- 
zo , e in  Genova  confervarfi  , ,fubita- 
mente  mi  fon  meffo  a ricercare  , dov’ 
ella  mai  foffe  collocata.  Mi  crebbe  an- 
cor pih  tal  defiderio,  in  veggendola  da 
Uberto  Foglietta  nella  fua' Storia  Lati- 
na di  Genova  1.  i.  pag.  (m.)  ii.  con 
qualche  diverfitk  riferita  . Ma  non  ho 
trovato,  chi  me  ne  defle  informazione. 
Finalmente  mi  è capitato  alle  mani  un 
rariifimo  libro  intitolato  : Jacobi  BracelUi 
Genuenfis  Lucubrationes  ^ e dalla  flampq- 
ria  di  Giovan  Badio  Afcenfio  nel  1520. 
ufcito  in  luce , e alla  pag.  70.  l’ ho  ri-  • 
trovata  parimenti  tutta  llefa  con  In  fron- 
te quefta  annotazione . Armo  M D.  VI. 
inventa  ejì  in  agro  Genuenfi  miliario  prò- 
pe  Urbem  decimo  (tante  miglia  ap^punto 
fono  da  Genova  a Langàfco  , che  nell’ 
Infcrizione  fi  nomina  J Tabula  aneaqua^' 

dra-  ■ 


Digitized  by  Coogle 


• - 
C 0 

ytvum^c 


144  Imiterà  alV  Em.  Cardinale 
drata  ^^quantitatts  duorum  palmofum 
me^  in  qua  literis  majufcuUs  fcalpello  in- 
cijis  [criptum  ejl  quantum  infra.  Servetur 
veri)  tabula  in  tempio  Divi  Laurentii  Ge- 
Tiua  furcta  facellum  Divi  Jo:  Baptijìa  • 
Io  mi  credetti  allora  di  averla  fincera- 
•mente;  ma  il  mio  piacere  finì  ben  to- 
fio,  conciofiacofacchè  nè  in  S.  Lorenzo 
T ho  ritrovata , nè  come  e quando  e do- 
ve di  là  fofTe  traportata  , vi  è fiato  , 
chi  m’abbia  faputo  additare  . Sofpetto, 
che  nell’Archivio  pubblico  pofla  eflere 
fiata  mefia  , e certamente  ogni  sforzo 
vò  fare  per  ritrovarla.  Non  mi  è con- 
tuttociò  mutile  fiata  tale  ricerca  . Im- 
perciocché primamente  confrontando  T 
edizione  in  ultimo  luogo  ora  da  me 
rammentata , che  fu  fenza  dubio  la  pri- 
ma , coir  altre  due  del  Grutero  , e del 
Foglietta,  ho  conofeiuto  quanto  fia  ve- 
ro, che  nel  riferire  Infcrizioni,  e fomi- 
glianti  antichità  di  mano  in  mano  da 
pili  recenti  la  purezza  dell’  originale 
fpeflb  fpeflb  fi  corrompe , e fi  guafia , 
tante  fono  le  diverfità  , che  tra  le  pri- 
me , c le  feconde  copie  intervengono . 
In  fecondo  luogo  con  quefi’occafione  ho 
in  S.  Lorenzo  trovata  l’Infcrizione  di 
Santolo  Suddiacono  , che  l’ infatigabile 
Sig.  Muratori  e nel  Teforo  delle  Inferi- 
zioni  , e nel  V.  Tomo  delle  Antichità 
italiche  pag.  57,  rapporta . Ma  chi  glie- 
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le  mandò,  non  fu  del  tutto  efatto.  Co- 
fa  in  vero  deplorabile  , che  tutto  gior- 
no fi  ftampìno  Infcrizioni , e in  quefto 
Audio  fiamo  fetnpre  da  capo , mercè  le 
tante  falfe  Infcrizioni , e le  così  poche 
vere  ben  copiate  , che  abbiamo . Io  ho 
più  fiate  con  diligenia  il  marmo  confi- 
derato,  ed  è come  Icgue, 


t Hic  REQVIESCIT  BONAE 
memoriae  sanctvlvs 
subdiac.  in  pace  qvi  vixit 
ANNOj  pivi  LXXX  DP  HVS  VI 
KAL.  MAIAS  CONS.  ALBINI  VC  CONS 


II  Sig.  Muratori  lafcia  la  prima  Croce 
e la  lineetta  fui  DP.  e legge  VI 

C.  CONS. 

Nel  che  è ben  vero  , che  rilevante 
differenza  non  v’ha  , ma  pur  la  dili- 
genp  , e la  fedeltà  di  chi  tai  cofe  ad 
altri  trafmette  perchè  vengano  divulga- 
ficcorae  V.  E.  m’infegna,  vuol’eflere 
fcrupulofa.  QueAa  Aefifa  Infcrizione  è ri- 
urtata  tra  le  Infcrizioni  deh  Doni  Cl. 
aX.  p.  531.  con  maggiore  efattezza  fal- 

vo  il  cominciare  dal  monogramma 
quando  è una  femplice  Croce,  e il  ve- 
dervifi  molti  punti , che  nel  marmo  non 
Opufc,Tom.XXXF.  G com- 
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compaiono  . Non  fo  altre  ofiTcrvazioni 
fu  quella  Infcrizione,  fe  non  che  da  un 
altra  Infcrizione  di  certo  Marcello  Sud- 
diacono  della  Regione  Sella  riferita  nel- 
la llelTa  raccolta  deh  Doni  pag.  537.  fi 
comprova  ciòj  che  in  quella  di  Genova 
di  Santulo  leggiamo , cioè  che  anticamen- 
te i Suddiaconi  lungo  tempo  rimanelfero  in 
quell’ordine',  conciofiacofacchè  Marcel- 
lo Suddiacono  vi  fi  dica  morto  negli  an- 
ni di-fua  età  PL.  M.  LXVIII.  Nelle  al- 
tre annotazioni  che  potrei  farvi , fono 
{lato  dal  mentovato  Sig.  Muratori  pre- 
venuto . Per  ultimo;  rinovo  a E.  le 
pih  umili  pretelle  del  mio  profo^idilTimo 
. olfequio . 
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DELL’  INDOLE 
DEL 

TEATRO  TRAGICO. 

Poiché  con  l’Ottobre  s’  aprirono  i 
Teatri  in  quella  gran  Metropoli  j 
in  cui  più  che  altrove  tutti  gli 
fpettacoli , come  altre  volte  in  Atene , ed 
in  Roma  , aggraditi  fono  ed  accolti, 
andando  eflì  in  confeguenza  della  liber- 
tìi  .*  e poiché  noi  ( DidintinTimi  Signori 
miei  ) namo  rettati  ih  Citta , tra  le  do- 
meniche cure  nel  tempo  d’una  genera- 
le villeggiatura,  Voi  lo  fapete,  in  que- 
lla nqttra  letteraria  converfazione  , al- 
tro difcorfb  non  II  udì  giammai  che^ 
di  feena  . Fu  chi  criticò  le  Commedie,, 
e che  qualche  difcorfo  tenne  fu  d’ette; 
ma  finalmente  tutti  fi  fermarono  alle 
Tragedie  ; e bel  piacere  fu  il  fentire  ogni 
Icra  diverfi  penfaménti,  ed  opinioni  di- 
'^erfe  a produrli  full’ ittettb  argomento. 
Crebbe  motivo  al  difcorfo  V j4ndromaca 
del  Kactne  recitata  già  pochi  giorni  nel 
Teatro  Grimani  di  S.  Samuele  coll’in- 
felice efito,  che  incontrò  . Tutti  allora 
ne  inveftigarono  la  cagione,  e chi  fi  ap- 
pigliò a un  partito,  chi  a un  altro.  Io 
pure  ditti  ciò  che  penfava , ma  fe  fu  chi 
G 3 imiei 
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ì miei  detti  approvò  , non  mancò  mal- 
certo chi  s'opponeffe  . Finalmente  Voi 
mi  obbligafte  ad  plporre  in  carta  con 
ordine  le  mie  ragioni’ , ed  i miei  pen- 
fieri , perchè  dal  calor  del  difcorfo  non  po- 
teano  fortir  che  confufi  tra  un’infinità 
di  cofe  che  richiedevano  ferie,  difcorfo, 
c maturità.  Ora  avendo  io  voluto  , co- 
me tempo  di  vacanze,  prender  licenza 
da  tutte  le  altre  eofe  mie  per  due  o tre 
giorni,  v’ ho  abbozzato  ilfiflema  mio  co- 
me ho  potuto  ; ed  è quello  eh’  ora  vi  leggo  . 

I.  'Fu  l’Italia  la  prima  a gufiare  il  di- 
letto delle  tragiche  rapprefentazioni , e 
lino  nel  i^co.  tragedie  fi  videro  det- 
tate non  folamente  in  Latino , come  pen- 
sò il  Crefeimbeni  con  altri  , ma  in  Ita- 
liano ancora  , come  fu  la  rapprefenta- 
zione  deir  Inferno  , fatta  nel  1 504.  full* 
Arno  in  Firenze  nominata  dal  Villani 
( 1 ) e nella  vita  del  Bufalmaco  prefib 
Francefeo  Cionacct\z)  j da  che  fi  vede 
che  coteflo  genere  di  rapprefentare  in 
Italiano  ha  avuto  un*  origine  piò  lonta- 
na; la  quale  fe  ricercar  ben  lì  voleflfe, 
fi  ritroverebbe  forfè  fin  nel  fecolo  Xli  I. 

U 


(i)  Lib.VIII. 

' ( 2 ) Nelle  oflervazioni  a\\^  Rime  [acre  dei 
' Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  il  Vecchio  . 
Firenze  1680.  4.®  p.  12. 


Digitized  b/  Google 


del  Conte  Gianrinaldo  Carli . 151- 

Ilgufto  però  di  rapprefcntare  alla  Gre- 
ca maniera  venne  dappoi  nel  Secolo  XV. 
non  effendo  fiate  quelle  prime,  che  abor- 
ti dell’arte  poco  migliori  di  quelle  di 
Tefpi  in' Grecia,  fatte  invero  neirillef- 
fa  guifa  fu  carri  portatili  per  le  Città . 
Nel  fecolo  adunque  XV.  fi  cominciò  a 
leggere. e qualche  Greco  Tragi- 
co , e ’l  guflo  fi  cominciò  a raffinare. 
Numerofe  , ed  infinite  quafi  fono  le 
tragedie  , e le  rapprefentazioni  fatte  in 
quel  torno  di  tempo  , fintanto  che  le 
nduffe  al  vero  fuo  numero  -il  celebre 
Giangiorgio  Tri  (fino  colla  Sofonisba  , il 
quale  può  chiamarfi  VEfchilo  dell’Italia  ; 
e nello  fleflb  tempo  pure  anche  Giovan- 
ni Rùcellai  colla  Rofmunda. 

Quefte  Tragedie  rifvegliarono  gl’in- 
gegni Italiani,  e dopo  quefie  fi  comin- 
ciò a vederne  dell’ altre  fu  quel  fare, 
ìndi  delle  traduzioni  dal  Greco  , infino 
a che  Giambatifia  Guarini  , e Torquato 
Tajfo  fecero  offervare,  il  primo  col  Pa- 
Jìor  Fido , e ’l  fecondo  coll’  Aminta , che 
oltre  la  compaffione  e ’l  terrore  vi  re- 
navano altre  paffioni  primarie  da  rifve- 
gliarfi , come  a dire  la  tenerezza , e l’a- 
more, l’ultima  delle  quali  fu  trafcurata 
affatto  da’  Greci , perchè  tra  loro  non 
era  ridotta  ad  arte  , o a dir  meglio  a 
meffiere,  come  lo  è ne’ tempi  nofiri  in 
Europa  ; e trattone  quelle  de’  fuoi  Ba- 
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tilli , non  fapeano  cofa  fofle  efpreflion 
amorofa  . La  commozione  che  fecero  i 
due  lu  nominati  componimenti  nel  mon- 
do fi  può  ben  argomentare  dal  feguito 
e dal  partito  ch’hanno  fino  al  dì  d’og- 
' gi  ai  difpetto  del  tempo,  e de’ Critici. 

Già  la  mufica  s’  avea  fin  a coteflo 
te.npo  molto  bene  infinuato  nelle  pub- 
bliclie  rapprefentazioni , perchè  oltre  MAm^ 
jìparm/o  d' Orazio  Vecchi , ed  oltre  la 
rapprefentazione  in  mufica  fatta  in  Tor- 
tona a Galeazzo  Duca  di  Milano , e quei- 
l’altra  di  Sulpizio  nel  1480.,  coni.e  no- 
tano tutti / certa  cofa  è che  in  cotefto 
fecolo  , e ne’  precedenti  ancora  tutte  le 
Rapprefentazioni  cantavanfi  j e quelle 
non  furono  poche  perchè  fola  mente  dal 
CioTìacci  fe  ne  contano  piò  di  cento  . _ 
In  fatti  balli  per  tutte  quella  di  S.Gipv. 
e Paolo  di  Lorenzo  de'  Medici  il  Vecchio, 
la  quale  certamente  fi  cantò,  dicendo.  ' 
l’Angelo  nel  Prologo 

Sen’ia  tumulto  Jlien  le  voci  chete , 

' Majfimamente  poi  quando  fi  canta» 

E quella  fi  fece  più  di  venti  anni  pri^ 
ma  di  quella  di  Sulpizio-  La  Mufica  in 
Italia  è tanto  antica  che  la  Poefia  ; e 
ficcomefinnel  1200.  rapprefentazioni  in 
verfo,  e in  rima  fi  fecero,  così  convierx 
dire,  che  da  mufica  pure  non  andalfer 
difgiunte . Come  poi  dopo  tutto  ciò  dir 
fi  polfa  che  folamente  nel  1480.  oppu-. 

re, 
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re  nel  fecolo  XVI.  come  piacque  al 
Crefeimbenì , ( i ) la  raufica  ebbe  ingreflb 
nelle  pubbliche  rapprefentazioni , non  fa» 
prei  indovinare. 

Ben  è vero  che  nel  fecolo  XVI.  la 
mufica  fu  compagna  delle  Tragedie  , 
perchè  compiute  Tragedie  non  compar- 
vero prima  ; e in  quelle  per  lungo  trat- 
to di  tempo  fi  cantarono  i Cori,  e gli 
intermedj  .•  come  fono  quelli  del  Dolce 
llampati  con  le  Trojane^  in  Venezia  ap- 
prelfo  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  12.' 
lo  ho  veramente  rara  notizia  a inter- 
medi ancora  più  antichi  cantati  nella 
Calandra  fatta  rapprefentar  in  Lione 
dalla  Nazione  Fiorentina  alla  prefenza 
à' Enrico  II,  Re  di  Francia,  ediCatterlna. 
Regina  ai  27.  di  Settembre  del  1548. 
e {tanno  nel  libro  intitolato:  Magnifica 
& triunfale  entrata  del  Chrijìiariijjìmo- 
Re  di  Francia  Henrico  Secando  ec.  Lio- 
ne appreffo  Gulielmo  Rovillio  1549.  4. 
Notabile  cofa  è , come  quella  Comme- 
dia , fu  la  prima  che  in  Francia  pafsò 
dall’ Italia,*  oenchè  l’Autore  dell Hijioire 
de  la  Mufique  ec.  Amflerdam  1725.  12. 
T.  l.  pag.  241.  apertamente  dica , che  la 
prima  Commedia  d’Italia  arrivò  in  Fran- 
cia nel  1577.  cioè  28.  anni  dopo  della. 
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Caffandra . Quando  non  chiamafTimo  in.- 
termedj  anche  quelli , che  nel.  bello  ar- 
tefatto Teatro  fi  cantarono  in  Roma  a’ 
13.  di  Settembre  del  1513.  a’- Principi 
Medici  fra  le  tante  fontuoié  rapprefen- 
tazioni  ' fatte  per  T elezione  del  Papa  y ^ 
defcritte  efattamente  da  NoSiurno  Napo- 
litano in  terza  rima,  ecoltitolodi  Tr/'o»^ 
degli  Mirandi  Spettacoli  ^ rcc»,Stampate 
in  Bologna  nel  1519.  12.  A propofito  . 
del  fopraddetto  Autore  , convien  anche  > 
notare  , com’  egli  afiìeura  che  la.  prima 
opera  che  in  Mufica  fi  rapprefentaffe  in 
V enezia  fu  nell’  anno  1485.  j e che  que-% 
fia  era  intitolata:  La  verità  raminga^  il 
diftnganno  . Vmganno  di  Amore  j la  qual 
Opera  è di  Francefco  Sbarra  Lucchefcy 
fatta  per  verità  dugent’anni  dopo,  cioè 
verfo  la  metà  del  Secolo  XVII.,  efiara- 
Ijata  in  Lucca  nel  16^0. 

Il  buon  effetto  ch’ebbe  la  mufica  Tul- 
le fcene  , e V efifo,_  fortunato  che  forti- 
rono  il  Pajlor  Fido , e l'Àminta  , baftb 
per  lume  a Ottavio  Fiorentino 

per  abbandonar  le  Tragedie,  e per  ten- 
tar gli,  uomini  con  una  fpezie  di  com- 
pofizioni  , che  fi  chiamarono  Drammi, 
tatti  fui  gufto  del  G«^»vW,  e del  Ta(fo, 
adattabili  tutti  interamente  alla  Mufica , 

, per  incontrare  colla  doppia  unione  di 
quelli  incanti  Mufica  , e Poefia  , un 
ì doppio  applaufo,  e vantaggio;  onde  nel, 

co-. 
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comlnciamento  del  Secolo  XVII.  com- 
parì con  la  Dafne  , indi  con  gli  altri 
due  già  noti  fuoi  Drammi,  Il  Ferrari  lo 
feguitò  .•  ma  le  loro  opere  non  fi  can- 
tarono che  per  occafione  di  nozze  di 
Principi  nelle  gran  fale  . . Finalmente 
V Andromeda  di  queft’ ultimo  fu  là  prima  a 
comparir  nel  pubblico  Teatro  in  Venezia 
nell’anno  1657.5  e fu  la  prima  pure  ad 
introdurre  l’ufo  del  foldo  in  così  fatti  fpet- 
tacoli.  (^efia. talmente  incontrò,  e tal- 
mente incontrarono  tutte  le  teatrali  com- 
pofizioni  , fatte  a fimiglianza  di  quella; 
che  a quella  fola  maniera  di  comporre, 
tutte  le  Mule,  che  del  teatrale  concor- 
ro prendeanfi  cura,  fenza  perder  tempo 
fi  dedicarono  ^ . 

La  nafcita  de’drammi  fu  la  morte  delle 
tragedie  ; e quefta  è l’epoca  della  loro 
apoteofi  ; ritornate  effe  ad  abitare  tra’ 
Dei  di  Grecia.  Ben  è vero  però  che  in 
quello  fecolo  qualche  tragedia  fi  vide, 
e forfè  di  miglior  conio  delle  palTate,* 
ma  q^uelle  fi  ritiraro^  nelle  cale  priva- 
te, e ne’ conventi  di  Religiòfi.  In  Ibm- 
ma , ficcome  dapprima  le  tragedie  fi 
recitavano  pubblicamente  , e le  compo- 
fizioni  in  mufica  tra’ privati  in  occafio- 
ne di  nozze  , e limili  ; così  nel  fecolo 
fulTeguente  quelle  andarono  fu’  teatri  ; e 
quelle  di  nafcollo  nelle  private  fale , come. 
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tfiliat^ , e profcritte  tra  pochi  amanti  dt 
lettere  fi  godevano . 

IL  Ciò  che  perdette  i’Italia,  follecita 
acquidò  la  Francia  ; perchè  "£odel  , e 
Ronzard  di  tragedie  furono  promotori  ^ 
finché  nel  iò-^5.  s’udì  il  da  di-  Corne- 
iio,  cui  non  fecero  altro  che  crefeer  fa- 
ma le  tante  aggreffioni  de’ Critici  infor- 
tevi  contra.  Continuò  egli  Cotto  la  pro- 
tezione del  Cardinale  di  Richlieu  , fur 
quel  fare  ; indi  venne  il  foaviffimo  Ra^ 
cine  -,  il  qiììle  benché  circondato  da  una: 
turba  d’altri  tragici  a lui  contempora-. 
nei  , ed  a lui  pofieriori  , Ceppe  Cempre 
riCplendere  qual  Cole  in  mezzo  alle  ftel- 
le . Quefti  maeftri  del  FranceCe  Teatro, 
ficcorae  s’ accorl’ero  , che  l’aufierità  de- 
gli antichi  non  Carebbe  fiata  applaudi- 
ta dal  mondo  già  raddolcito  con  quella 
forte  di  compoTìzioni  in  mufica,  di  cut 
favellammo  ; così  videro  benifiìmo  t 
fommi  pregiudizi , e i Commi  errori  in 
cui  con  quelli  incorrevano  gl’  Italiani . 
Sciellero  però  la  via  di  mezzo  , ed  in- 
trecciando iìn  tragico  argomento  degli 
• epiCodj  , atti  a riCvegliare  più  la  tene- 
rezza, che  loTpavento,  Cepperò  farfi  pa- 
droni del  cuore  di  tutto  il  mondo. 

Dico  di  tutto,  il  mondo  , perchè  da 
per  tutto  fi  tradulCero  , e fi  rappreCen- 
iardflo  le  Tragedie  di  Cornelio  , e di. 

Raci:^ 
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Kacrn;^  e qui  in  Italia  particolarmente, 
tal  credito  s’acquiliarono,  che  il  Teatro, 
Italiano  non  conobbe  altre  Tragedie  che 
le  Franccfi  i e così  noi  da  cotefta  fon- 
te bevemmo  più  faporita  quell’  acqua,, 
che  zampillò  nel  noitro  terreno.  Dram- 
mi adunque  e Tragedie  Francefi  furo- 
no per  vario  tempo  il.  trattenimento  del 
Carnovale. 

In.  Rifcoffi  finalmente  dal  lungo  le- 
targo i noftri  Italiani  , mercè  del  valo- 
re di  alcuni  valentuomini  riqovrati  in 
Roma  , fi  ricuperò  il  buon  gufto  delle 
umane  lettere  ; e fra  gli  altri  generi  di 
Poefia  , fìi  chi  moderò  anche  quel  del 
Teatro  ; e quelli  fi  fu  il  Chiarifiìmo 
Signor  Apojìolo  Zeno.  EgK  fu  il  primo-  , 
ad  intimare  la  fuga  agl’ impofiìbili  della 
feena  ; riducendo  !■’  azione  a un  verifi- 
mile  grave  , eroico,  einllruttivo.  I fuoi’ 
Drammi  non  fono  altro  che  picciole. 
Tragedie  i e chi  ha  fior  di  fenno,  vede 
apertamente  come  quelli  fono  fatti  da. 
un  uomo  celebre  intendente  principal- 
mente delle  umane  palfioni  , che  fono 
la  vera  fcuola  del  Teatro;  ed  è un  gran- 
danno  per  noi,  ch’egli  non  fi  fià  pollo 
a far  intere  Tragedie . 

Se  non  le  fece,  egli  però  fu  il  primo, 
che  le  infinualfe  ; perchè  dopo  il  fuo, 
efempio  molti  valenti  Italiani  rifveglia- 
jrotK)  -il  gallo,  del  Teatro  ,..e  in  pochii 
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anni  tante  tragedie  fi  veddero  , che 
avrebbero  ballato  per  un  fecolo  intero. 
Così  dai  Drammi  ebbero  una  volta  la  mor-  - 
te , e un’  altra  il  riforgimento . 

Venne  tra  quelle  in  luce  finalmente 
la  Merope-,  e quella  pili  di  tutte  ha  fat- 
to credere  quanto  gl’  ingegni  Italiani  va-  * 
leflero  fui  cuore  degli  uomini.  Si  fciolfe 
con  quella  dalla  fchiavith  il  nollro  ge-  • 
nio  i e cominciò  con  quella  a Rullarli 
in  Italia  qualche  cofa  d^ originano  . Le 
quaranta  edizioni  , e piò  , che  fi  fono 
fatte  d’ elTa  in  pochi  anni , , dimollrana 
l’applaufo  con  cui  fu  ricevuta.  Non  v’è 
Città  colta  d’Italia,  ih  cui  non  fia  fiata 
rapprdentata  piò  d’una  volta  j non  lin- 
gua civile  è in  Europa,  in  cui  non  fia 
Hata  tradotta  ; nè  luogo  piò  fotto  all’ 
Artico,  in  cui  non  abbia  faputo  penetra-  - 
re  come > Regina. 

IV.  Colla  procella  delle  Tragedie  di- 
luviò fopra  la  terra  un’infinità  prodigio- 
fa  di  . Poetiche,  e di  trattati  fopra  della 
7'ragedia.  Si  prefe  per  mano  Arìjìotlley 
e fu  chi  co’  commenti , e chi  con  l’efem- 
pio  fi  perfuadelTe  di  dar  una  volta  nor- 
ma alla  fcena  , e porre  fotto  il  giogo 
di  quella  tal  arte  gli  affetti  piò  delicati 
del  nollro  cuore.  Ma  quanto  piò  religiofi 
fono  fiati  i Poeti  in  fecondare  cotelle 
traccie,  tanto  meno  plaufo,  e meno  con- 
^rfo.:-  confeguirono  . Il  Teatro  , anche 
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Digitized  by  Coogle 


>^»4MlkÌiÌÌB 


i del  Conte  Gianrìnaldo  Carli . 159 

oggidì  a quefte  tali  rapprefentazioni  fi 
fpopola  y o di  fpettatori  folamente  ab- 
bona , allorché  colè  fi  efpongono , che 
meritano  da  Teveri  fedeli  amanti  della 
Greca  maeftà.  riprenfione  ^ e difprez- 

Si  videro  alcerto  delle  fedeli  imita-  \ 
zioni  di  Sofocle,  e di  Euripide-,  ma  que-  ^ 
fie  , fe  da  qualche  valentuomo  portato 
dallo  ..fpirito.  di  partito,  ed  invafato  dal 
Greco,  genio  s’acquifiarono  lodi,  ed  am- 
mirazioni , non  fi  avvantaggiarono  per- 
ciò d’  un  . palmo  di  terra . allorché  al 
giudizio  comune  furono  fui  palco  pro- 
dotte 5 coficché  al  confronto  il  Demetrio 
del  Sig.  Metajiafto  ebbe  fenza  dubbio  mol- 
to piò  di  frequenza , e d’ a^radimento . 

Queftó  é un  trofeo  che  fui  fapere  fi  ^ 
riporta  ,* , ma  egli  è un  .(atto ,,  Le  tra- 
gedie quanto  prò  dirette,  fono  a perfua-  *• 
dere  , e a convincere , l’intelletto,  tan- 
to meno  , commuovono  y nè  vaglio- 
no  regole  , nè  vagliono  Greci  efem- 
pj,  per  far  loro  fare  per  forza  un  effet- 
to che  per  natura  non  fanno.  Non  fer- 
ve il  dire  che  il  gufto  è corrotto;  che  • 
gli  uomini  fi  fono  ..cangiati  . II.iTeatro  , 
eh’ è luogo  di  fpettacolo,  è fiabilito  ap- 

{mnto.per  gl’ ignoranti,  e ’l giudizio  del- 
e dorine,  .de’ giovani , e della  plebe  è 
I piu  fiimabile  , come  avvertì  Arijiotile. 
ftefib,  che  quello  de’ faggi . Impercioc^- 

«hi. 
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chè  ficcome  in  quefte  tali  pubbliche' 
azioni  non  fi  fiudia  altro  che  rifve- 
gliare  gli  affetti  ; così  ficcome  il  popolo 
non  è prevenuto,  e lafcia  fare  alla  na- 
tura , e al  cuore,  ciò  ch’egli  vuole  j ' 
quell’azione  farìi  in  lui  Tempre pih com- 
mozione , che  fi  configlierh  pih  con  la 
natura  medefima . Perchè  le  paffioni  alla 
vifta  di  teatrale  rapprefentazione  pren- 
dino  in  noi  qualche  direzione  , non  è 
bifogno  nè  di  Tcienze  , nè  di  filpfofie  : 
bada  effer  uomini  . Lo  rtridere  centra 
i drammi,  e centra  alcune  tragedie  Fran- 
cefi,  e Italiane,  perchè  non  vi  fi  trova 
la  perfezione  dell’  immaginaria  ( per  ora 
mi  fi  permetta  quella  erpreffione  ) arte- 
tragica  , non  ferve  a nulla  j perchè  al 
popolo  balla  un  fol  tratto  perchè  fi, 
commuova  : e molti  Toffriranno  un’ope- 
ra intera  per  guftar  folamente  una 
feena . 

V.  Non  è per  quello  che  le  regole- 
delia  tragedia  dettate  d^  Annotile , e 
perfezionate  da  valenti  foggetti  , che- 
trattarono  fu  quella  materia  , fieno  fu- 
perflue . Tutto  ciò  che  dirige!!  per  fare 
un  tutto  perfetto  ch’abbia  principio , mez- 
zo , e fine  , è non  folo  lodevole , ma 
neceffario,  molto  più  poi  quando  fi  trat- 
ta d’imitar  la  natura  a forza  di  veri- 
firailitudine  , che  non  fia  vera . Tutt» 

J ci  vuole  per  ingannare  j e tutto 
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ciò  eh’ è (tato  fcritto  fu  quefto  propofi- 
to,  è ottimo./ 

JBifogna  avvertire  però , che  uiriJiotHe 
in  quel  fuo  libro  della  Poetica  generali 
regole  ha  date,  e regole  tutte  da’  tra- 
gici Greci  fteflì  cavate  ; le  quali  regole 
per  quella  ragione  altro  feopo  non  bari- 
no , che  di  inoltrare  la  via  , onde  un 
antico  Greco  divenir  pofla  un  perfetto 
tragico . 

Quelle  regole  adunque  generali  per  ciò 
che  fpetta  all’arte  tragica  , e partico- 
lari della  Grecia  , per  ciò  che  fpetta  al 
collurae  j non  poliono  mai  così  come 
Hanno  , elTere  adattabili  a tutti  i cali: 
ma  conviene  che  a’ detti  cafi  difeenda- 
no,  fecondo  efli  fi  modifichino  , fi  ana- 
lizzino; altrimenti  fono  quell' albero  cre- 
feiuto  in  tronco  , cui  mancano  i rami 
per  produr  frutto. 

'rr-Jo  voglio  dire  con  quello,  primo  che 
tutto  ciò  che  ad  un  uomo  antico  della 
Grecia  compofitor  di  tragedie  apparte- 
nere poteva  , ad  un  moderno  Italiano 
difficilmente  adattar  fi  polfa;  e poi  che 
con  la  feorta  fola  di  que’  generali  pre- 
cetti dell’  immortale  Filofofo  formar  una 
tragedia  giammai  non  fi  polla  , che 
perfettamente  convinca  il  cuore  de’  fpet- 
tatori  ; perchè  que’^  tali  precetti  non  di-  ' 
feendono  a dimollrar  l’artificio  onde  fi- 
lare que’  piccioli  accidenti  dalla  natura 

della 
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della  cofa  ftefla  cavati,  i quali  formano 
il  bello  dello  fpettacoloi. 

Quindi  è ( fecondo  il  debole  parer  mio)  ^ 
che  non  tutte  ( e direi  quan  nilTuna  ) 
le  azioni' dagli  antichi  Tragici  fulla  fce- 
na  prodotte  poflano  far  in  noi  quel  col- 
po, e quel  movimento,  che  una  volta 
in  Atene  fecero;  perchè  quelle  tali  azio- 
ni oltre  la  commozione  che  in  un  cuore 
d’ uomini  far  dovevano , erano  talmente 
alle  fituazioni , ed  alle  circoftanze  di  que*  ' 
tempi  corri fpondenti  ; che  infinita  im- 
prefiìone  facevano  nell’  animo  di  chi  vi- 
veva. Le  quali  circoftanze  mancando  a 
noi  , una  torte  cagione  ci  manca  onde 
commoverci , come  gli  antichi  facevano. 
Non  ci  refta  altro  che  il  colpo  dell’ 
umanità  ; e quello  folo  non  balla , Con- 
viene. aiutarlo  v e accrcfcerlo  con  quegli 
accidenti  che  frammezzo  l’azione  anima- 
no l’azione  llelTa  ; e a’  quali  non  per- 
vennero le  regole  òì  Ariftotilc. 

^Vedete  ora  quanto  lange  dallo  feopo 
vero  ^vadano  quelli , che  penfano  di  do- 
ver rifeuotere  dal  noflro  Teatro  tutto 
queir  efito  che  Euripide  , o Sofo.le  ^ O 
Èlchilo  dal  Teatro. Ateniefe  ottennero, 
fe  a loro  vien  fatto  di  formare  una  Tra- 
gedia al  tutto  fimile  ed  uniforme  a qual- 
cuna di  quelle  à'Efchllo^  di  Sofocle^  op- 
pure à'Euripide  , in  nulla  dillaccandoli 
da’  precetti  dell’  antica  Poetica  . Anzi 


Digitized  by  Google 


' del  Conte  Gìanrinaldo  Carli . 1 6^ 

-(  la  confeguenza  viene  da  fe  ) quanto 
più  fedele  farà  la  imitazione,  e più  fer- 
va, tanto  più  lontani,  andranno  dal  lo- 
ro fine. 

Conviene  adunque  , per  quanto  P€n- 
fo  io  ) che  la  azione  da  produrli  fui 

J laico  , , Ha  alla  natura  nofira  corri- 
pondente  j,  e fia  fecondo . quella  natu- 
ra , apparecchiata  , e diretta  . Chiamo 
col  nome  d’ azione  quel  tal  fatto  , che 
a pubblica  villa  fulia  fcena  fi  clponei 
il  qual  fatto  deve  prima  dr  tutto  , co- 
me s’ intende  , avere , il  fuo  comincia- 
mento,  il  fuo  mezzo  , e ’l  fuo  fine,  fe- 
condo i generali  precetti,  fu  i quali  non. 

1 fo  punto  parola;  e col  nome  Natura 
intendo  il.confenfo  univerfale.d’una  in-- 
' tera  nazione  . 

Da  chi  ha  fcritto  di  poetiche  cofe,. 
da  chi  poetiche  cofe  compofe,  fe  s’ab-. 
bia  finora  potuto  alzar  quello  velo  , e 
fcoprire  qual  indole  abbia  il  Teatro,  voi' 
lo  fapete  . Io  fo  alcerto  che  da. quanto) 
premeflTo.  abbiamo  , una  maggiore  dilfi-  j 
coltù  incontriamo  . Imperciocché  ficco-i 
me  è ben,  difficile  il  comporre  in  mufi-| 
ca  fui  contrapunto , e ’l  fare  un  armo- 
niofo  accompagnamento , che  in  tutte  le 
parti , incontri  j e fecondi  l’indole  del 
principale  ; , cosi  quando  la.cpmpofizione 
1 ha  fiflato  il  motivo,  o Tidéa  a rare  quel- 
la tal^  impreffione  fugli  animi  ,•  eh’  è nc- 

cefia- 
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ceflTaria  in  quel  fai  incontro  , o di  tri- 
flezza , o di  gravita  , o d’allegria  , o di 
baccanale  , e eh’  è obbligata  a toccare 
i talli  corrifpondenti  delle  nollre  mac- 
chine , che  fono  pur  tutte  armoniche 
e muficali;  diventa  un  miftero  , di  cui 
pochi,  e rarifìTimi  fono  a parte. , Quello 
IO  voglio  dire  della  Tragedia  j facendo 
vedere  con  quello  , che  la  malTima  dif- 
ficoltà confule  in  cib  che  è piu  neglet-^ 
to,  perchè  appunto  è il  pih  difficile  da 
confeguirfi Il  corpo  e la  forma  di  que- 
lla pittura  alla  natura  ralTomigliante  , 
dev’efl’er  collrutta  fui  dettami  della  co- 
mune difpofizione  de’  nollri  animi , che 
formano  la  llelTa  natura;  nè  Tornamen- 
to  dell’eleganza  de’verfi,  e della  mate- 
rialità nella  llelfa  Tragedia  deve  elfere 
pih  che  ornamento  : come  la  Giunone 
G Omero , la  quale  benché  fi  folfe  abbel- 
lita del  Cinto  di  Venere  , fi  riconofee- 
va  però  fempre  mai  per  la  Regina-  d^li 
Dei  . E’  dunque  da  vederli  quali  fieno 
i veri  mezzi  , co’ quali  abbiamo  da  for- 
mare la  nollra , eh’  è pur  Regina  di  tut- 
te le  Poetiche  compofizioni . Per  lo  che 
fare  , dovendo  cominciar  da  teoremi , 
che  fembrano  un  poco  dillanti  dall’or- 
dine della  volgare  maniera  di  trattar  di 
poefia  , ma  che  fervono  mirabilmente 
però  per  metterci  al  fatto  ; bada  che 
abbiate,  Stimatiffimi  Sign.miei , la  gen- 
til ■ 
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til  compiacenza  d’ accompagnarmi  per 
tutta  la  progreffione  del  mio  difcorfo,* 
colla  fperanza  di  ritrovarvi  al  termine 
con  qualche  cofa  in  quello  genere  di  di- 
moflrato . 

VI.  Chi  fpira  vita  fu  quella  terra  è 
foggetto  a tutte  le  polfibili  agitazioni 
dell’  animo  ; e tutti  gli  uomini  fono  a 
tutte  le  palTioni  foggetti.  Non  però  tut- 
te ugualmente  fignoreggiano  ; ma  tutti 
jli  uomini  fono  tèmpre  dairiftelfe  paf- 
loni  lìgnoreggiati . Tutfe  l’età,  e tutte 
e condizioni  hanno  i loro  particolari^* 
fetti  5 nè  quel  che  diletta  una  volta , di- 
letta fempre.  La  gioventh  di  molte  co- 
le gode,  che  l’uomo  alla  virilità  giun- 
to , difpregia  j di  molte  il  compiace 
l’uomo,  e di  molte  il. vecchio,  che  alle 
altre  Hagioni  non  fono  comunicabili  • 
Così  il  militante- ha  direzioni,  e piaceri 
diverfi  dal  mercatante  ; quelli  dal  corti- 
giano, e così  difeorrendo. 

Tutto  ciò  ci  dimoilra,  che  le  palfio-  ' 
ni  cangiano  d’oggetti  a mifura  della  dif- 
pofizione , e fituazione  dell’  animo  .1 
Quella  fituazione  d’animo  è variabi- 
le alle  volte  conforme  richiede  il  collu- 
nie  , che  nafee  o dal  temperamento,  o 
dalla  educazione  molte  altre  come  vo- 
gliono le  circollanze  ellerne. 

Niuna  cofa  è piò  diverfa  del  tempo- 
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ramenio  d^gli  uomini.  Chi  è portato  a 
un  oggetto,  chi ‘E  un  altro  ; e rari  fo- 
no quelli  che  s’incontrano  di. defideriò, . 
e di  genio  . L’educazione  'può  renderli 
uniformi  per  quanto  può  ; e molto  piò 
le'circoftanze  de’ tempi.  Quindi  fi  vede 
una  focictò  d’uomini  tra  loro  contrari 
fingolarmente,  alle  volte  interefiarfi  tan- 
to in  ciò  che  fpetta  il  bene  j o ’l  male 
comune  ; che  non  v’  è penfiero  in  un 
d’efli,  che  non  poffa  efler  comunicabile 
a tutti  gli  altri. 

Se  però  diverfa  è l’educazione  o’I  co^ 
fiume  ; fe  diverfe  le  circofianze  ; l’og- 
getto delle  paffìoni  fara  pur  diverfo , co- 
me diverfa  farò  la  fituazione  degli  ani- 
mi ; onde  tutti,  diverfamente  difpofti  ef- 
lendo,  avranno  chiamate  diverfe  ; nè  cib 
■ che  farò  colpo  in  uno  , lo  farò  ugual- 
mente neU’altro;  anzi  incontrerò  in  que- 
llo un  effetto  totalmente  , contrario . 

Quel  che  fuecede  nell’ uomo , avviene 
anche  nelle  intere  nazioni  . Vario  è il 
genio  di  quelle , vario'  il  carattere  a mi- 
fura  del  coftume , e degli  accidenti  ",  co- 
me tra  loro  han  vario  il  linguaggio . 

In  ogni  etò  v’  ha  qualche  firavaganza , 
come  ogni  tre  anni  cambia  la  moda 
ed  ogni  nazione  ha  qualche  cofa  di  par- 
ticolare indipendente  dal  fenfo  ’ comu- 
ne. 

L’idcc 
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L’ idee  principali  della  morale  fono 
(late  Tempre  univcrfali.  J1  bene,  e ’l ma- 
le fono  tanto  antichi  che  ’l  mondo  .• 

I ma  l’applicazione  fu  varia 5 perché  mol- 
I ti  dilTero  bene  a una  cofa che  gli  altri  ' 
male  appellarono  . Turpe  in  Roma  era 
il  furto;  turpe -il  recitar  fulla  feena;  tur- 
pe l’aver  amafio;  e turpe  il  prender  in 
moglie  la  forella  .•  eppure  a tutte  que- 
lle cofe  diedero  un’  idea  di  bene  i Po- 
poli della  Grecia.  Forza  del  diverfo  co- 
llume . 

Lo  ftefìfo  avviene  delle  pafTioni.  L’a- 
more, e l’odio;  indi  i derivati  da  loro, 
cioè  la  compaflione  e ’l  terrore  furono 
e fono  communi  a tutti  i popoli  della 
terra  : ma  non  fi  polfono  rifvegliar  in 
tutti  nella  medefima  guila  ; perchè  non 
fono  tutti  difpolH  per  gli  fiefli  oggetti; 
nè  tutti  hanno  la  fielfa  fituazione  dell' 
animo . 

Nel  corfó  di  due  mila  anni  fi  cangib 
( com’  è noto  ) educazione , o coftume  ; e 
fi  cangiarono  circoft^nze.  Dunque  fi  can- 
giarono gli  oggetti  delle  paflioni , e la 
iituazione  fielfa  degli  ànimi. 

La  Tragedia  adunque  la  ijuale  non  è 
come  dice  Arifiotile,  un’imitazione  de- 
gli uomini , ma  delle  azioni  ( i ) per  rif- 

I 

' (i)  Poet.  ed.  Ve  net.  yalgrif.  i550.fo5, 
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vegliar  in  noi  le  vere  palTioni  \ quelle 
tali  azioni,  e que’tali  oggetti  dovrà  alla 
vifta  produrre,  e in  quella  tal  forma  pro- 
durre , che  alla  fituazione  degli  animi 
de’  fpettatori  fieno  corrifpondenti altri- 
menti incontrerà  una  tal  refitlenza,  che 
produrrà  noja  e difpetto. 

Imitar  la  natura  è incontrarla  ; nè  fi 
potrà  incontrarla  giammai,  fe  non  fi  fe- 
condano le  fituazioni  degli  uomini,  che 
formano  quella  natura. 

VII.  Vegglamo  ora  un  poco  in  qual 
fituazione  erano  gli  animi  degli  Ateniefi  , 
e de’ Greci,  nel  tempo  à'Ejchilo,  di.S’o- 
focle , e à! Euripide  ; e vedremo  poi  co- 
me abbiano  faputo  efli  sì  bene  incon- 
trarla, che  fi  refero  arbitri  degli  affetti 
di  quel  fecolo  , e di  quella  nazione. 

Nel  periodo  pià  fortunato  ideila  Re- 
pubblica d’Atene, 'voglio  dire  dalla libe- 
zione  fua  da’ Tiranni,  l’ultimo  de’ qua- 
li fu  Ippia , fino  al  principio  della  guer- 
ra del  Peloponnefo,  fiorirono  i tre  rino- 
mati tragici , con  tutti  gli  altri , de’  quali 
non  ci  è rimafto  altro  che  il  nome . 

L’ elevazione  degli  animi  Ateniefi  fu 
confiderabile  in  coteflo  tempo , ed  è no- 
tata ancora  da  Erodoto.  ( i ) Allegri  per 

la 
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p.214. 


Oigiìized  by  Google 


del  Conte  Gianrtnaldo  Carli . 1 69 

la  libertà  acquiftata  coll’  ajuto  de’  Lace- 
cedemoni  , non  lafciarono  cofa  intenta- 
ta per  fecondare  il  genio  delia  loro  al- 
terezza , e della  voglia  di  dominare  . 
Quindi  'cominciarono  a cercar  nemici  per 
farfi  de’  fudditi  j e un  poco  alla  volta 
s’ impadronirono  del  Cherfonnefo  , di 
Lemno  , e delle  Ifole  Cicladi  . La  ve- 
nuta di  Dario  fervi  per  accrefcere  il  lo- 
ro fado  ; perchè  con  dieci  mila  uomini 
ne  vinfero  dugentomila  preffo  di  Mara- 
tona. Non  molti  anni  dopo  venne  Serje 
con  mezza  la  Perfia;  e preflfo  diSalami- 
na  videro  per  la  feconda  volta  una  vit- 
toria tanto  piii  grande , quanto  più  fpro- 
porzionato  fu  il  numero  de’  combatten- 
ti. Quefta  diede  .l’ultimo  urto  alla  fu- 
perbia  degli  Ateniefi , coficchè  fpingendo 
le  loro  armi  contra  i Ciprj,  e i Fenicj, 
lòggiogato  Sciro,  e Tafo  , eretta  Amfi- 
poli , domati  gli  Egineti , e fatti  forti 
dentro  le  fteffe  mura  contra  le  condi- 
zioni pattuite  con  Lacedemone  ; tanto 
intollerabili  divennero  , che  gli  alleati, 
e i fudditi  non  macchinavano  altro , al- 
lo fcrivere  di  Diodcro  (i),  che  l’occa- 
fione  di  liberarfene. 


Ecco  dunque  le  gare  inforte  tra*  La** 
Opufc.Tom.XXXV.  H ce- 


( 1 ) Hiftor,  lib.  XJ.  cd.  Hannov,  róo/^. 
fog.  p.  54. 
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cedemonc,  e 

Areivi,  e i Tebaiu,  refi  gi^  ad  effa  in~ 
feriori  di  fortuna  , e di  fona  . Que(k 
erano  le  circoftanxe,  e queftì  jgl  mtereffi 
ili  cui  fi  ritrovavano  gli  Ateniefi  a tem- 

Vili,  lo  non  dirò  ^ui  , che  il  genio 
degli  Ateniefi,  ^ de  Greci  folle  in 
tempo  avvezzo  alle  crudeli.  Dico  folo 
che  meno  molle  , e meno  delicato  era 
del  noftro . La  necefiid  di 
con  l’arme  alla  mano  contra , o cfterni , 
o interni  nimici , non  gli  faceva  ^^an  fatn 
to  fenfibili  agli  afpetti  ® 

fanffui . Anzi  diremo  incenfibili  , fe  ve 
drenio  che  fino  »!  divertimento,  cd  allo 
fMttacolo  quefii  taU  oggetti  < che  og- 
.rtti  fono  ?ur  di  terrore,  e di,comnaf- 
fione  )•  portarono  ; quando  ne 
giuochi  prenderono  diletto  di  vedere  pel 
gio  troL  della  gloria  , e della,  corona 
d’ uliva  infierir  tmnpe  duommi,  lun 
contra  l’altro  co’cefii,  e c^  de  pugna- 
li; finché  tra  il  fanpc,  e le  ftragi  fi  ce- 
lebrava il  trionfo  del  vincitore . 

IX  Ogni  genere  di  perfonc  però  era 
nguL^te  trafportato  in  quef  tem^ 
untola  quefto  tale  coftume,  9"*"  “ t 
ouelle  tali  circoftanze  de  tempi.  Impe^ 
?“occhè  il  veder  il  fangue  , e le  mor- 
ti  pafsò  col  cófiume  al  divertimento  f 
*>lcchè  nulla  fo  pUi  gra“>  6“^^® 
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di  quella  opzione , che  il  vedere  ne*  pub- 
blici fpettacoli  uomo  centra  uomo  infi- 
diarli  , e poi  perder  finalmente  la  vita 
fotto  a’  celli  , o con  de’  pugnali  . Cru- 
dele , ed  inumano  fpettacolo , che  c’  in- 
dica abbaflanza  il  fiero  genio  della  Gre- 
cia , comunicato  pofeia  anche  a’  Ro- 
mani . Tale  il  coftume  era  degli  Ate- 
niefì  , e de’ Greci  nel  fecolo  delle  tra* 
§edie. 

IX.  Siccome  quefla  infenfibilità  d’animo 
fu  comune  ad  ogni  genere  di  perfone, 
così  non  è da  credere  > che  anche  ogni 
genere  di  perfone  non  prendeffe  interef- 
fe  nelle  circoflanze  della  Repubblica  di 
Atene.  Imperciocché  ficcome  quel  Go- 
verno era  Democratico , mirto  di  Nobi- 
li, e di  Popolo  , così  ( mi  fervirò  delle 
parole  di  rericle  nella  fua  orazione  fu- 
nebre , eh’  è la  prima  che  abbiamo  , in 
occafione  di  celebrare  la  morte  de’fol- 
dati  rimarti  nella  pugna  di  Maratona, 
confervatacidaTmrf/^fff  (i)  ) cosi  dico, 
in  tutti  ugualmente  era  njiejja  premura  sì 
nelle  private  , che  nelle  pubbliche  cofe  ; 
cojìcchè  anche  gli  uomini  di  contado  , che 
lavoravano  nd  campi , proccuravano  di  di^ 
venir  come  gli  altrt  periti  neW  amminiftrat 

H 2 la 
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la  Repubbli^  . E’  confiderabile  quefto 
rifie{To  , perchè  ci  dimoftra  come  tutto 
il  Popolo  niente  meno  che  i Grandi  pren- 
dea  .penfiero  di  quelle  cofe,  che  al  Go- 
verno pubblico  appartenevano  : onde  con- 
chìudere  , che  ficcome  in  tutti  era  lo 
{lellb  coftume,  così  le  circoftanze  de’tem- 
pi,  tutti  ugualmente  toccavano,  e a tut- 
ti ugualmente  eran  comuni  . Dunque 
ogni  genere  di  perfone  allora  nella  flef- 
fa  fituazione  d’animo', fi  ritrovava.  , 

X.  In  quefto  ftato  di  cofe  crefeendo 
la  grandezza  d’  Atene , crebbero  anche 
ridee  del  divertimento  , e degli  fpetta- 
coli . Fu  Efchllo  il  fortunato  che  ndufte 
in  un  luogo  fta^ile  le  rapprefentazioni , 
e che  a tutta  Atene  dieae  regolato  di- 
vertimento nell’  elporre  le  azioni  degli 
uomini  fulla.  feena . Ma  <|uali  azioni  ave- 
va egli  a rapprefentare  in  congiunture, 
e in  coftume  di  quefta  fatta  P Recente 
era  la  vittoria  di  Maratona,  in  cui  egli 
fteflb  a detta  di  Paufar.ia  ( i ) interven- 
ne , e quella  poco  dopo  di  Salamina.*^  - 
ed  ecco  in  teatro  le  lue  Perfe  j in  cui 
non  fi  fa  altro  che  porre  nel  miglior 
punto  di  villa  il  valore  degli  Ateniefi 
in  cotefti  incontri,  e la  dolorofa  perdi- 
ta, e feorno  delli  Perfiani. 

Gli 


(i)  Lib.  1.  Hannover,  xdij.  fol.  p-i6 
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Gli  Ateniefi  volevano  effer  adulati, 
Mrchè  farti  potenti  j e di  fatto  nelle 
Eumenidi  non  fi  vede  altro  che  una  con- 
tinuata adulazione  d’Atene. 

Non  fi  rifparroiò  il  tragico  di  rap- 
prefentare  anche  le  avventure  degli  al- 
tri circonvicini  Paefi;  purché  foflTero  no- 
te . A dir  vero  la  Tragedia  è una  beata 
poesìa  , quando  argomento  efpone  che 
agli  fpettatori  fia  noto,  al  dire  di  Anti^ 
fané  in  Ateneo  ( i ).  Quindi  Efchilo  n vi- 
lla pubblica  e^ole  i Sette  a Tebe  in 
cui  godette  il  Popolo  la  rinovazlone  del 
delfino  di  que’ Tiranni,  e la  vittoria  de- 
gli Argivi  fopra  di  loro. 

XI.  Il  fuo  fcolare  Sofocle  camminb 
per  le  fielfe  traccie;  e luperò  perfino  il 
lùo  Precettore  . Come  mai  fi  poteva  in 
afpetto  più  terribile  far  comparire  la  for- 
zì  de’  Tiranni  per  porli  maggiormente 
in  odio,  che  ne\V  Antigonaì  Qui  Creon- 
te Re  di  Tebe  proibilce  la  fepoltura  a 
Polinice  . La  fua  forella  Antigona  , che 
gli  dù  fepolcro , è condannata  viva  ad  eC- 
lère  feppellita  in  una  caverna*,  dove  di- 
fperatamente  con  una  fafeia  al  collo  fi 
dà  la  morte.  Ma  quel  eh’ é peggio,  ella 
era  impromeffa  fpofa  ad  Emone  figliuo- 
lo dello  fteflb  Creonte -,  il  quale  fegul  il 
H 3 de- 
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dcftino  della  fua  fpofa  . Quelli  erano 
que’  tratti  che  più'  piacevano  agli  Ate- 
niefi , come  più  arti  a rifvegliar  in  loro 
la  compiacenza  d’ averli  dai  Tiranni  li- 
berati j e l’orrore,  e lo  fdegno  centra  i 
Tiranni  medefimi.  A quello  fine  fu  di- 
cetto  anche  V Edipo  Tiranno  . Qual  pia- 
cere avranno  mai  avuto  elTi  in  veder 
cofe , che  a loro  erano  tanto  vicine , e 
delle  quali  avevano  le  idee  prefenti-  A 
Qua!  interelTe  non  avranno  mai  prefo 
cflì;  qual  piacere  non  avranno  avuto  ia 
veder  per  efempio  fcreditata  Lemno  co- 
me un  Ifola  di  felvaggi  , fenza  porti , e 
fenza  ofpitalitàj  in  tempo  che  prefente 
era  l’alterigia  di  quell’ Ifola,, con  cui  ma-* 
lamente  accolfe  Milziade,  e Tarmi  del- 
la Repubblica  ; a cui  finalmente  dovet- 
te fottoporfi  ? Quella  pittura  godettero 
nel  Filottete,  in  tempo  che  commifera- 
vano  il  mal  palTo,  a cui  era  giunto  quel 
miferabile  . Così  V Edipo  Coloneo  ha  per 
fine  le  lodi  d’Atene,  e di  Coione  Patria-, 
del  Poeta;  e così  qualche  particolar  ri- 
ilelTo  han  le  altre  Tragedie  di  lui;,  cioè- 
le  Trachinie,  VAjace,  t V Elettra. 

XII.  Euripide  che  venne  dopoj  non  ab-i. 
bandonò  le  orme  di<  quelli  due;  perchè 
ndì'  Ecu6a  pofe  in  ifeena  Tinfedeltà  de*' 
Cherfonnefi  col  tradimento  di  Polinneflo- 
te  ; in  tempo  che  poco  ben  trattate  era- 
xio  le  colonie  Atenielì  , colà  qualche- 

temr- 
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tempo  prima  fpedite . Non  lafciò  da  un 
canto  i Tiranni  ; perchè  nelle  Fenicie 
niente  altro  prende  in  mira  che  il  cat- 
tivo effetto  , e ’l  peffimo  dominio  che 
fanno;  dando  nello  fleifo  tempo  piacer 
al  popolo  neU’efporrc  l’infelicità  de  Te- 
bani  Tuoi  emuli  . La  corte  pofeia  ch’ei 
fe  agli  Ateniefi , nell" Eraclidi  fommaraen- 
te  trafpira;  in  cui  fi  celebra  i’amor  ver- 
fo  la  patna  dell’Ateniefe  Macaria,  eia 
vittoria  ottenuta  fopra  gli  Argivi . In- 
q^uefta  guifa  decanta  1 loro  vantaggi  con- 
tra  gli  Eubei,  ntWJone',  e così  Sup- 
plici, ove  criticando  la  maligniti  de’ Ti- 
tani efalta  Atene;  edefpone  la  fogge- 
zione  d’  Argo  , e la  feonfitta  di  Tebe  y 
alle  volte  anche  rettilmente  mordendoli, 
come  nelle  Troiane. 

Non  dimenticò  Euripide  innoltre  le- 
azioni  a^li  altri  popoli  appartenenti , per- 
chè ad  ifianza  degli-Argivi  credibile  co- 
fa  è che  le  due  Ifigenie  componeffe  ; 
come  per  gli  Corinti  fe  la  Medea  ; per 
cui  a detta  di  Parmenifeo , ricevette  an- 
che cinque  talenti  ; in  grazia  dell*  aver 
attribuita  a Medea  la  firage  de’  fuoi.  fi- 
gliuoli fatta  per  dir  il  vero  dai  Corinti 
medefimi  (*^)  . Ben  è vero-  però  che  in 
H 4 Ate- 


( * ) Vedi  il  lib^  III,  della  fpedizione  de» 
gli  Argonauti  ora  fiampato  p.p7. 
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Atene  concorrevano  pih  che  altrove  i 
Tragici  all’oirervar  di  Platone  nel  La- 
ches  j perchè  più  colta  , e più . portata 
allo  fpettacolo  era  quella  nazione  j come 
perchè  pubblica  fcuola  erano  i (uoi  Tea- 
tri a detta  di  Cicerone  ( i ) . E quella  è 
la  ragione,  per  cui  più  tragedie  abbia- 
mo, in  cui  gliAteniefi  più  che  le  altre 
nazioni  fi  veggono  interefiati. 

Tutto  dunque  incontrarono  i Tragici 
per  ciò  che  fpettava  alle  circonfianze  di 
que’ tempi.  Per  ciò  che  riguardava  pofcia 
il  codume , non  fi  rifparmiarono  alcerto 
. d’introdur  morti,  firagi , furie , cadaveri , 
€ fimili , tutti  oggetti  di  efiremo  terrore , 
e di  maffima  compafiione. 

XIII.  Ora  diamo  uno  fguardo  a’  pre- 
fenti  cofiumi  delle  parti  migliori  d’Eu- 
ropa ; voglio  dire  d’Italia  , di  Francia, 
Spagna , e di  porzione  della  più  colta  Ger- 
mania . Il  prefente  civile  commercio  ha 
terminato  di  ridur  gli  uomini  in  uno  fia- 
to veramente  uniforme  alla  condizione 
d’uomini.  Non  vi  fono  efiremi  odj  che 
intereffino  un’intera  nazione  contrad’un’ 
altra  .*  non  ne’  privati  aperto  dominio; 
non  ne’ Re  tirannia.  La  civiltà,  la  pu- 
litezza, l’amor  delle  lettere  , e la  fami- 
liarità col  bel  fedo  fono  que’ vincoli,  e 

quel- 


(x  ) Pro  Fiacco.  Orario  VII. 
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quelle  catene,  che  legano  l’uonio  coll’uo- 
rao , e nazion  con  nazione  in  maniera , che 
il  mondo  non  pare  pih  quello  da  prima . 
Coir  idee  deiralferigia.,  della  tirannia,, 
e dell’odio  fi  perdettero  ancora  tutte  le 
traccie  degli  oggetti  di  crudeltà  ; cofic- 
chè  ogni  terrore  , che  fuperi  i limiti 
del  mediocre,  urta  , ed- offende  tanto  il 
fenfo  comune  delle  nazioni , che  nien- 
te più.  Finalmente  non  altro  è più  tol- 
lerabile che  ciò  che  fpettar  può  alla  mol- 
lez2a  del  nofiro  cuore  folamente  all’amo- 
re , e alla  compaffìone  inclinato . Quell’  è 
il  nollro  collume  , il  quale  mi  fembra 
molto  diverfo  da  quello  degli  Ateniefi . 

Anche  le  circollanze  de^ tempi  fi  fono 
cangiate  coll’ interelTe , e con  la  direzio- 
ne degli  uomini  . Occupano  li  nollra 
mente  le  vicende  de’  nollri  tempi , le 
guerre,  le  paci,  i maneggi  , e gh’  acci- 
denti che  fono  vicini  a noi;  fe  riguar- 
diamo gli  affari  efterni;  fe  i proprj  del- 
le nollre  famiglie  , tutti  hanno  i rifpetr 
ti  vi  penfieri  o di  confolazione , o di  do- 
lore a mifura  delle  circollanze . In  fom- 


ma  i cali , e le  llorie  degli  antichi,  non 
fono  che  poche  a pochilfimi  prtefenti; 
ma  come  oggetti  tanto  lontani  che  le- 
vate le  vicende  dell’uomo,  come  uomo; 
tutti  gli  interelfi  delle  nazioni  non  ci 
fanno  niente  più  colpo  , di  quello  che  ci 
fa  la  loro  lingua , e ^1  loro  collume . 

H 5 XIV. 
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XI V.  Da  tutte  quefte  cofe  io  pretendo  di. 
ricavare  un  corollario,  ed  è,  che  fìccome 
l’uomo  non  fì  cangia  per  quel  riguarda 
all’  umanità  , cioè  al  fónte  delle  palTio- 
ni  così  affolutamente  cangiarfi  per  quel’ 
riguarda  al  coHume  , e ^le  circolìan- 
«e  - 

Quindi  cangiandoli  a mifura  di  que« 
Ao  coHume  , e di  quelle  circoAanze  la. 
natura  degli  uomini  , cioè  gli  oggetti 
delle  palTioni  ; e patente  altresì  ellendq- 
il  cangiamento  di  tutto  quello  tra  gli 
antichi  Ateniefi  e noi  /;  non  faprei  co-. 
me  fi  polfa  pretendere  , che  in  tutto,  e 
per  tutto  dobbiamo  imitare  gli  antichi- 
T ragici , per^  non  errare , c per  incontrar 
fui  nollro  Teatro  quella  medefima  com- 
mozione , che  già  due  mila  anni  fa  in- 
contrarono elTi  in  quello  d’ Atene.  Ep-. 
pure  il  per  altro  celebre  Vincenzo  Gra- 
vina (i)  ebbe  a dire  che  il. Poeta. wo» 
dee  ad  antichi  , e Jlranieri  perfonaggi 
applicare  i cojìumi  o tirati  dalla  pro- 
pria nazione  , o da  lui  per  dejìar  mara- 
viglia negli  /ciocchi  , Jìoltamente  inven- 
tati . 

Male  alcerto  è il  mentire  il  carattere  - 
de’  perfonaggi  : ma  malilTimo  altresì  fa- 
rà Tempre  il  produrre  in  teatro  azioni. 

di 
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di' perfonaggi , che  al  nodro  coilume  fìe> 
no  contrari  • 

Non  fenxadifguftofo  orror  foffrirenio  , 
che  una.  madre  modri  da  lei  delTa  ucoi> 
fi  i Tuoi  figliuoli  in  ifcena  alla  prefenza 
del  popolo  , come  Medea  ài  Euripide  ^ 0‘ 
a brani  a comune  villa  gli  faccia  ,.conie  ia 
Seneca-  : che  un.  ^liuolo  uccida  la  ma- 
dre, come  nell’  Elettra-  da  Orejle  ucci- 
fa  viene  Clitennejìra  : che  una  moglie 
dia  morte  al  marito  per  goder  dell’a- 
mante *,  e che  poi  imprudentemente  fe- 
ne  vanti , qual  Clitennejìra  nell’  Agamen^ 
none  à'Efchilo  : che  i principali  perfo»* 
naggi  dell’  azione  muoiano,  e s’uccida- 
no m palco,  come  Mcejìi  in  Euripidea 
Ajace  mSofocle  : che  cadaveri  efiinti  a 

fiubblica  vida  fi  efponghino,  come  qiiel- 
0 à'Emone  nell’  Antifona  di  Sofocle  ; quel 
à'Ajiiarurfte  nelle  T rojane  ; e quello  di. 
Folidoro  nell’  Ecuba  àìlEuripide  : che  uo- 
mini^ comparifcano  cogli  occhi  firappatì. 
tutti  grondanti  di  fangue,  (\m\  Edipo  in» 
Sofocle  , e qual  Polinnejìore  in  Euripide, 
A chi  darebbe  il  cuore  di  vedere  lenza 
ribrezzo  un  uomo  avvelenato  che  fulla» 
leena  fmania  , fi  dibatte  , dilaniafi.,  e 
poi  va  a mancar  di  vita  ; come  Ercole: 
nelle  Trachinie  Sofoclea  oppure  jErw/o-- 
ne  noiV  Andromaca  ài  Euripidei  Checom- 
parifcaao  ombre  di  morti  ; come  quelli^ 

H.  6-  di! 
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di  Dario  nelle  Perfe  à'Efchilo  ; quella 
óìErcole  nel  Filottete  di  Sofocle  y e quel- 
la di  Polidoro  ntW' Ecuba  S Euripide?  Che 
ci  venga  innanzi  lo  fpettro  della  mor- 
te, quale  Euripide  introduce  neìVAlceJìi? 
Quello  d’una  Furia  che  perfeguita  , ad- 
dolora, e:  crucia  un  pover  uomo  , qual 
Ercole  furiofo  del  medefimo  ? E molto 
più  un  Coro  pieno  di  cinquanta  Gor- 
goni, e Furie  che  ftrillano,  minacciano, 
c inorridifcono,  come  nelle  Eumenidi  d’ 
Efchilo?  Ma  chi  finalmente  farebbe  ca- 
pace di  refiftere  a veder  che  un  padre 
per  forza  del  Tiranno  ch^  è anche  fuo 
fratello  , è obbligato  a bevete  dolofa- 
mente,  fenza  faperlo  il  fangue  vivo  de' 
fuoi  propri  figliuoli , come  T iejie  nell' 
Atreo  di  Seneca?  Fa  orrore  nel  fol  pen- 
farlo . 

Qual  intereflfe  poi  polliamo  aver  noi 
nelle  emulazioni  degli  Ateniefi  co’Te- 
bani  , e cogli  Argivi  ? Nelle  glorie  di 
quelli,  nelle  ignominie  di  quelli  ? Qual 
attinenza  colla  ftirped’£^//fo,  S! Agamen- 
none^ ài  Ercole?  Qual  penfiere  finalmente 
in  tutti  que’  tratti  particolari  , che  giù 
venti  fecoli  fa  , impegnavano  tutta  la 
Grecia  ? 

XV.  No  Signori,  fono  tutte  cofe  fuori 
di  noi,  e del  noftro  coftume,  nè  nonno 
incontrare  il  noftro  piacere  . Perchè  di- 
rò 
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rò  col  P.  Rapino  ( i ) i Le  paffioni  che  fi 
rapprejentano  , divengono  languide  , o di 
ni  un  gujio  , s' elleno  non  fono  fondate  fo- 
pra  fentimenti  uniformi  a quelli  de' fpet^ 
tutori.  Quindi  è,  feguirò  conM.  Pradon., 
(2)  che  il  nofiro  Teatro  non  poffa  foffii- 
re  ciò  che  fece  una  volta  la  bellezza  di 
quel  degli  Antichi.  Il  dottifTimo  P.  Bru- 
moy  ^ che  tanto  intefe  la  diverfita  che 
palpa  tra  la  fituazione  degli  animi  no- 
Itri,  e quelli  dei  cittadini  di  Atene,  co- 
mechè  al  vivo  trafportato  per  le  Greche 
tragedie  , ebbe  finalmente  a conchiuder 
in  quella  guifa  ( ).  lo  dico  imitazione 

della  natura  quella  che  fegue  le  idee  rice- 
vute in  un  paefe  , ove  regna  la  pulitez- 
za y mentre  ficcome  la  natura  è uniforme 
in  ciò  che  appartiene  agli  uomini  , come 
uomini^  nel  giuoco  delle  pajfioni  per  mezzo 
di  efempj  5 così  ! educazione  varia  g!  inte- 
rejjì  che  muovono  le  pajfioni,  e le  manie- 
re di  penfare , e (L  agire . Ora  V arte  deve 
prender  la  natura  come  la  truova  \ voglio 
dire , colle  circofianze  deW umanità  , e dell' 


[l]  Les  Reflexions  .Anillerd.  1693.  12.  T. 
II,  §.  XX.  p.  186. 

( 2 ) Le  T heutre  . Preface  en  la  T roade . 

A Paris  1695.  12.  p.  24J. 

(?)  Le  T heatre  des  Grecs.  Amftcrd.  1731» 
iz.  P.  II.  T,  I. 


Digitized  by  Google 


iSi  ' Difcorfo  Atcademico 
educazione.  Ma  primo  di  tutti  in  dlie 
parole  c’infegnò  Cicerone  ( i ) che  per 
concionare  laudabilmente  fa  dluopo  conqfcer 
$ cojiumi  delle  città  , i quali  perché  fp^- 
fo  fi  mutano , anche  il  genere  dell'  orazio~ 
ne  devefi  fpejfe  fiate  mutare  j perchè 
„ maxima  quali  oratori:  fcena  videatur. 
„ concio.  „ 

XVI.  Chi  non  vede  ora  che  tutte 
quelle  azioni , le  quali  non  incontrano 
la  difpofizione  deiranim»  nollro,  cioè  il 
nodro  coftume,  e le  circodanze  de’no» 
ilri  tempi , e fono  tanto  lontane  da  noi, 
quanto  il  fecolo  de' Greci  Tragici^  non 
podano  ottener  dille  nodre  fcene  un^ 
efito  fortunato  ? Tutta  l’ arte  tragica , e 
Aridotelica  non  bada  per  darle  neppur 
un  grado  dii  potere  fopra  di  noi’.  E que- 
lla è la  ragiione,  perchè  ben  ordinate 
fecondo  l'antico  udema  tragedie  Italia- 
ne , dalla  fcena  sbandite,  muojono  fui 
tavolino  di  qualche  tragico  mifantropov 

Quanto  male  di  fatto  non  hanno  in- 
contrato le  lunghidìme  aringhe  , conte- 
fe,  e giudici  legali  , che  tra  un’infilza- 
tura di  dirambi  fi  ritrovano  , in  grazja 
d’efempio  , nell' yfppio  Claudio  di  Vin-- 
cenzo  Gravina?  Puzzano  in  vero  quede 
pih  di  codice,  che  di  Teatro •*  ond’egli 

mo- 
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modeflamente  nel  frontifplzk)  fì  diede  il! 
titolo  di  Giurifcenfulto  , che  non  vuol- 
dire  PoeU.  Le  tragedie  di  quello  Chia- 
rilTimo  Soggetto  fono  alcerto  filate  con^ 
queir  arte  eh'  egli  tanto  declanu  ne' 
moi  Trattati  ; ma  è un  peccato  che  non  > 
s’abbiano  rapprefentato  gik  più  fecoli  . 
Allora  fommamente  avrebbe  piaciuto  il  i ' 
miracolo  di  Perfeo  fcefo  dal  Cielb  full'- 
ìpogrifo  appunto  in  tempo  di  liberar- 
Andì-omeda,  àdWsL  morte.  E niente  meno  , 
l’indole  barhara<  e crudele  di  Tultia;  là 
quale  portata  dallo  fpirito  d’ambizione,^ 
di  dominare  , oalpeflando  le  leggi  della 
natura , dà  il  veléno  alla  madre , fa  uc-  • 
cider  il*  padre  , e poi  col  cocchio  gli^ 

{laQa  fopra.  il’ cadavere.  Io  avrei  intito* 
ata  quella  Tragedia  non  Servio  Tullto\^ 
ma  il  Trionfo  dell'  iniquità  j cui  per  al-- 
tro  non  fo  quanto  gli  HelTi  antichi  avreb> 
bero  applaudito.,  perchè  ufi  a veder  fulle  - 
feene  tutto  .il  contrario  ; cioè,  come«^r/- 
figtile  nella  Poetica  prudentemente  ac> 
ceqnb,  rinnocentecomolato,,e  l’iniquo- 
opprelfo . 

Il  delliho.  del-  Gravina^  è a tut- 
ti'quelli- comune,  i quali- inebbriati  dal 
g^enio  Greco,  e dai- foli  generali  precet- 
ti dell’arte  , fì  fono  affatto < feordati  del 
come  vivono  , e dove.*  e credono  per 
mezzo  di  raziocinio  lludiato  , ed  ordi«- 
to  commuovere  il  noflro  cuore , eh’  è*'  pesr 
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verità  affatto  infenfìbile  a tutti  que’col- 
pi  che  non  rifguardano  addirittura  lui 
fteffo . 

Ecco  fpiegato  il  fenomeno,  che  non- 
/ badano  i foli  precetti  dell’arte Ariftote-. 

licà  per  ottenere  1’  effetto  nelle  trage- 
^ die  ; e perchè  tragedie  fatte  interamen» 
ì te  e fenza  altro  riguardo  fui  gudo  , e 
fui  coftume  delle  antiche  non  incon- 
trino applaufo  nelle  noftre  fcene  mo- 
I derne. 

- XVII.  In  che  mai  dunque  dovremo: 
imitare  gli  antichi  ? Imitiamo  ciò  che 
può  ejjer  tra  noi  comune  : dirò  col  gran 
maedro  ^intiltano.  (i) 

I fonti  delle  paffioni  fono  aperti  an- 
' cora  per  noi  ; noi  damo  uomini  come- 
gli  antichi  ; nè  la  commozione  è sban- 
dita da’nodri  cuori  . Anzi  ella  è piii 
famigliare;  e allontanato  ciò  che  arriva' 
al  madimo  grado  del  terrore  , tutto  il 
bel  campo  ci  reda  che  alla  compadìo- 
ne,  e' al  difcreto  terrore  ancora  appar- 
tiene . Ma  bifogna  che  quelle  azioni  che 
hanno  .da  far  in  noi  quedo  effetto,  in- 
contrino il  nodro  codurae  e la  fituazio- 
ne  de’  nodri  animi  ; che'  allora  edenda 
conUderate  come  prefenti , tanta  parte 
prenderemo  noi  negli  accidenti  del  tea- 
tro, 


( I ) Inllitut.  Orat.  lib.  X.  cap.  ^o. 
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tro , che  volentieri  ingannando  noi  ftef- 
fi  vere  lagrime,  e veri  affetti  confecra- 
remo  a una  finta  rapprefentazione.  Una 
madre  amorofa,  quale  Andromaca  delo- 
lata,  vedova,  e fchiava,  da  Regina  , c 
da  felice  ch’ella  era,  col  fol  compenfo 
a tanti  mali  d’ un  picciolo  figliuolino  , 
qual  compaffione  , qual  tenerezza  non 
rifveglierk  in  noi , fe  la  vedremo  in  pro- 
cinto di  perderlo  per  le  infidie  de’  fuoi 
nemici?  E non  farà  quella  condotta  all’ 
eftremo  quando  la  vedremo  dopo  d’aver- 
lo  perduto,  perchè  precipitato  da  un’al- 
ta torre?  Una  madre,  e un  padre  ob- 
bligati a perdere  un  amorofa,  e faggia 
I figliuola  , come  Clitennejìra  e Agamen- 
[ rme  la  loro  Ifigenia^  non  impegnarà  il 
nofiro  cuore?  E una  forella  in  procinto 
di  facrificar  , fenza  faperlo,  un  fuo  di- 
lettiffimo  fratello , come  Ifigenia  Ore- 
fle , non  fignoreggierà  la  noftra  agita- 
zione ? e molto  più  la  noftra  allegrez- 
za , quando  fi  riconofeeranno  , e'  fuggi- 
ranno contenti  ? In  una  parola  , tutte 
quelle  azioni  che  a noi  pure  poffono 
effer  comuni , voglio  dire  quelle  ( replico 
con  piacere  ) che  rifguardano  l’uomo  co- 
me uomo  dipendenti  dalle  leggi  dell’ 
umanità,  di  cui  noi  pure  fiamo parteci- 
pi^ e non  quelle  altre  , che  fpettano  all’ 
uomo  come  fociabile  ; regolate  con  le 
leggi  della  focietà  , le  quali  fi  alterano 

a mi* 
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a mifura  del  coflume  che  non  è giam- 
mai colante,  quelle  azioni,  dica,  inte- 
reflando  tutti  noi  ftefll  avranno  Tempre 
in  potere  delle  noike  pafTioni  le  chiavi. 

Ma  con  tutto  ciò  , ficciUtne  nel  no- 
(Iro  Palco  ci  vuol  azione  confonden- 
te agli  oggetti  delle  noftre  affezioni  y 
cosi  oltre  l’azione  e le  regole  genera- 
li da  Ariftotile  pubblicate  ci  vuole  un , 
non  fo  che  di  piò  per  impegnare  là 
commozione  del  noftro  cuore. 

Lo  fpettatore  moderno  che  va  al  Tèa- 
tro per  veder  un’azione,  odia  tutto  ciò- 
eh’  è contrario  alla  progreflion*  dell’azio-' 
ne  medefimav  ed  ama  per  confeguentc 
la  frequenza  delle  operazioni  fucceffive, 
che  in  una  fucceffione  di  continuati  mo- 
menti lo  richiami , e Ib  conduca  all’ 
azion  principale  della  Tragedia.  Il  Tea- 
tro è certamente  diverfo  dal  tavolino  . 
In  quello  fi  leggono  le  cofe , o s’ afcol- 
tano  ; onde  per  ben  dipingerle  bifogna 
ricorrere  all’arte,  ai  concetti,  all’efpref- 
iìoni;  ma  in  quello  fi  veggono,  onde  cL 
vuole  azione  e natura  le  quali  però 
' devono'  effere  aiutate , ma  non  fuperate 
dall’arte  . I fenomeni-  del  Palco  fono 
incredibili  . Una  feena  che  impegni  , e 
che  fi  meriti  1’  attenzione  dell’  uditore 
per  mezzo  d’un  accidente  vivo,  ed  in- 
tereffante,  fa  piò  colpo  che  cento  Tra- 
gedie &tte  fecondo  i precetti  univerfali 
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dcir  ^rte  . Tutt’  altro  il  popolo  negli- 
ge i e quando  giugno  il  tempo  della, 
commoziope , fi  ferma,  s’ammutifce,  s’' 
intereffa  y ed  applaude . Quindi  è che  una 
cattiva  Tragedia  con  uno  di  quefl’incon'* 
fri  merita  tutti  gli  applaufi  e fa  ftor- 
dire  gli  uomini  di  fapere  . Una  Trage- 
dia adunque  la  quale  rapprefenti  un’  azio- 
ne per  mezzo  di  molte  altre  picciolo 
azioni  concorrenti  tutte  itir.un  punto,  e 
che  abbia  quelle  tali  azioni,  ben  appa? 
Tccchiate , e ben  fituate  , atte  ad  impe- 
gnar i noflri  cuori  per  mezzo  della  na- 
tura della  cofa  flefTa;..in  fomma  che  toc? 
chino  r anima  per  gli  occhi , pih  che  per 
le  orecchie  y bifogna  che  rifeuoti  il  fuo  fine. 

E’  certamente  confiderabilè  l’ àrte  d”^ 
incontrar  la  natura  per  mezzo  di  quelle 
picciole  azioni  . Una  di  quelle  ben  ap- 
parecchiata fa  effetto  in  noi  prima  d’ 
udir  parlare  gli  attori e tutti  gli  affet- 
ti reHan  fofpelì  ed  interelfati  già  prefa- 
ghi  deirefìto  della  leena.  Io  chiamerà 
quelle  azioni  col  nome  di  Jituazàoni  ^ e 
quelle  di  prefente  efamineremo  , e pro- 
durremo in  qualche  luce. 

XIX.  Quelle  fituazioni  non  fono  al- 
tro fecondo  me  che  un  urto  necejfaria^. 
mente  prodotto  dalla  verità  dd  caratteri 
tra  di  loroy  0 per  natura  y 0 per  necejjità. 
iiontrar}  in  un  qualche  comune  intere ffe. 

Per  far  che  cadano  frequenti ^ natura.. 

^ li». 
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H , e con  buon  efito  quefti  tali  ur-ti  j o fi- 
tuaiioni , bifogna  tutta  l’arte  adoprare  nell’ 
apparecchio . Una  ben  apparecchiata  fitua- 
7ione  impegna  tutti  gli  affetti  y e tutta 
l’attenzione  rifcuote . Maficcome  arte,  e 
indullria  ci  vuole  nell’apparecchio;  così 
nel  maneggio  di  quella  tal  fituazione 
l’arte  deve  confiftcre  in  fuggir  tutta  l’ar- 
te; e la  fola  riatura  deve  effer  la  mae- 
llra , Il  Poeta  deve  allora  particolar- 
mente , effer  attore  ; e deve  piangere , ed 
adirarli  come  fe  folPe  fui  fatto . L’efpref- 
fioni  devono  cader  dalla  penna,  e’ifo- 
lo  urto  ddla'^  paffiqne  convien  che  fia 
YAriJiotile  dell’azione.  Non  parole  fuo- 
ri di  tempo,  non  efpreffioni  mor  di  mi- 
fura  egli  infegna  : tutto  vibrato,  tutto 
opportuno,  naturai  tutto  ciò  che  deriva 
da  lui  . Quello  è il  vero  giuoco  della 
leena  , e lo  fpettatore  fuori  di  fe  , di- 
venta fenBa  avvederfene  , or  protetto- 
re , ed  ora  accufatore  de’  Perfonaggi  . 
Quivi  finalmente  fpetta  il  gran  precet- 
to d’ Orazio 

. ...  Si  vis  me  fiere  dclendum  eft 

Primum  ipfi  tibi. 

Lunge  adunque  lo  sforzo  di  mente, 
quando  la  paffione  è in  atto  ."Un  cen- 
tinaio di  verfi  bene  lludiati  non  faran- 
no mai  tanto  colpo  che  un  ho  Dio  det- 
to a tempo  . Le  lunghe  parlate  » ^ ^ 
{empitemi  lamenti  ufati  da  taluni  in  fi'- 
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mili  incontri  non  fanno  altro  che  dif- 
petto  a chi  è in  agitazione  per  fentir 
Jefito  della  fcena  . In  cotedo  punto  il 
contraflo  degli  affetti  opprime  c vince 
l’ufo  de’fenfi,  ed  odia  i lunghi  ragiona- 
menti. Quelli  ragionamenti  vogliono  or- 
dine , il  quale  nafce  dalla  tranquillità, 
d’animo  j dunque  non  fono  proporzio- 
nati ai  tumulti  della  paffione-che  di  ri- 
geli a un  folo  fine;  ed  è di  veder  il  ter- 
mine di  quell’azione. 

XX.  Io  non  voglio  far  un  trattato 
per  efporre  in  chiaro  quelli  penfieri  . 
Non  è quello  nè  il  luogo  , nè  il  tem- 
po. Solamente  contentatevi  , ch’io  fac- 
cia qualche  riflelTo  l'ulle  fituazioni  di 
quelle  tragedie , che  di  prefente  mi  fug- 
gerirà  la  memoria. 

De’  Greci  io  non  dirò  cofa  alcuna  ; 
fe  non  che  dell’  Edipo  di  Sofocle  ; il  qua- 
le farà  fempre  eterno  ; perchè  la  palfio- 
ne  per  mezzo  d’  un  divino  apparecchio 
ècondotta  fino  all’ diremo.  Quello  Tra- 
gico eh’ è il  maeltro  di  tutti,  ci  ha  in- 
%nato  come  fofpender  gli  affetti  , e co- 
me porli  in  tumulto.  La  perfezione  pe- 
rò di  quell’  azione  può  certamente  porre  in 
difperazione  chiunque  fi  propone  d’imitar- 
h per  mezzo  di  quel  nodo  , e di  quegli 
accidenti . Come  li  può  fare  un  tutto  ugua- 
e ad  un  altro  perfetto  , fenza  che  fia 
lo  ftelTo  ? Per  farne  uguale , bilogna 

tra- 
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'trafcriver  lo  fleffo  ^dipo  ; altrimenti  non 

dà  in  fegno  . Avete  mai  veduto  un 
gran  carro  che  occupi  con  le  fue  rote 
tutte  le  eflremità  della  via/  nè  da  una 
>Tiè  da  altra  parte  ammetta  vcrun  inter- 
vallo per  paflarvi  oltre  j coficchè  è di 
neceffità  , che  tuttociò  eh’  è per  là  di- 
retto, fi  fermi  dietro  di  lui?  Fate  vofl:ro 
conto  cosi  efier  pure  Edipo  ; cui  nulla 
• effendo  che  levare  , o che  aggiungere , 
fa  reftar  indietro  tutti  quelli  che  voglio- 
no andare  per  quella  fìrada.  Ma  ficco- 
me  non  è quella  la  fola  con  cui  arrivar  al 
■cuore  fi  polTa/  così  chi  fi  configlia  ben 
con  fe  fteflb,  lafcia  quella  òì  Sofocle^  e 
tenta  qualche  altra  , che  al  fuo  fine  lo 
pofla  condurre. 

Qualche  Francefe  lia  faputo  pervenir- 
vi per  mezzo  di  quefte  tali  fituazioni; 
e principalmente  il  Racine  nell’  Atalia^ 
in  cui  iuperò  fe  medefimo  . Nella  fua 
Ifigenia  in  Aulide  v’  è la  feena  II.  dell’ 
Atto  II. , la  quale  coll’  apparecchio  del- 
le antecedenti  fi  rende  ibrprendente  . 
Agamennone  interrottamente  a forza  di 
tronche  parole  non  dice  pih  di  undici 
verfi,  ma  fono  undici  faettc,  che  pene- 
trano nel  pih  ftcreto  de’ cuori.  Egli  ha 
prefo  quefta  fituazione  da  Euripide , e 
•con  quelle  vibrazioni  la  migliorò  j come 
;al  contrario  il  Dolce  con  lunghe  parla- 
« raggiri , la  indebolì . La  Scena  V. 

deU* 
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deirAttoV.  della  Berenice  incontrò  fom- 
mamente  a Parigi  ; perchè  oltre  la  te- 
nerezza ch«  rifvegliava  l’azione  flefla, 
vi  videro  dipinto  Luigi  XIV.  in  con- 
giuntura d’un’amariflima  divifione  i colle 
parole  fteffe,  che  v’eran  corfe. 

11  Sig.  di  Voltaire  ( bifogna  confefTar- 

10  ) ha  faputo  quando  s’ è contentato  di 
far  opere  da  per  fe  ^ ritrovar  il  maffimo 
grado  delle  palTioni  . Bella  Htuazione  è 
quella  Zaira  nel  conflitto  d’ambizione, 
d’amore,  e di  religione.  Bella  quella  di 
Bruto  dopo  la  morte  di  Cefare  ; ma  mol- 
to miglior  di  tutte  è quella  di  Giunio 
Bruto  nella  fcoperta  della  congiura  di 
Tito  , nella  condanna  alla  morte  , e 
nella  nuova  della  morte  fuddetta.  (^ei 
verlò  e mezzo  che  interrottamente  dice 
Bruto  nel  fine,  è’I  frutto  di  tutta  la  Tra- 
gedia; e vai  quali  quanto  tutto  V Edipo 
di  Sofocle  . debitore  a diverfi  fuoi 
amici  Inglefì  del  bell’  apparecchio  , e 
delle  belle  fituazioni  di  quella  Trage- 
dia, confillente  nella  verità  dei  caratte- 
ri di  T/>o,  di  Bruto y e di  Tullia.,  Que- 
lli diverfamente  in  un’  azione  fola  di- 
retti , fanno  degli  urti  Bupendi  ; e poi 

11  maliimo  a cui  fono  tutti  indirizza- 
ti , eh’  è quel  di  Bruto  nella  morte  di 
Tno. 

Altri  giuochi  di  palTione  s’ incontrano 
ui  piò  tragici  di  quella  nazione  4 come 

nella 
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nella  Semiramide  del  Crebillon  j e nelle 
Troadi  del  Pradon  nella  Scena  II.  dell’ 
Atto  III.  in  cui  Ultjfe  fcuopre  alla  pre- 
lenza à' Andromaca  dove  ftà  xì'^o^ìo  AJìia- 
natte  fuo  figliuolo;  cioè  nel  fepolcro  di 
l’uo  Padre.  Situazione  prefa  da  Seneca y 
ed  imitata  anche  da’nollri  Italiani  Dul~ 
ce  y Grataxoloy  e Sig.  Apojiolo  Zeno  nel 
fuo  Dramma  intitolato  Telemaco y cui  v’ 
aggiunfe  anche  il  perfonaggio  di  Tele- 
maco  y che  da  alla  fcena  un  giuoco  di 
maggiore  curiofitìi. 

Anche  il  Cornelio  pih  d’una  volta  ebbe 
la  forte  d’ incontrarfi  in  alcune  di  quelle 
fituazioni  , come  nel  Ctnna  ec.  Nè  tra 
i tragici  Francefi  ci  lafcierò  il  Sig.  i-ar»- 
puepierre  ) il  quale  nella  {m  Elettra y va- 
lorofamente  tradotta  in  tofcano  dal  no- 
li ro  Sig.  Conte  Gafpero  Gozzi  _ erudito 
Signore,  e mio  buon  amico,  non  è inferio- 
re agli  altri  nella  prefentazione  dell’ ur- 
na fatta  da  Orcfie  ad  Elettra  , in  cui 
crede  ella  racchiufe  le  cene^"!  del  mede- 
fimo  Orefte.  Altri  tragici  antichi  e mo- 
derni di  Francia  potrebbero  quinominar- 
fi  ; ma  io  non  mi  fono  prefo  impegno 
di  far  di  tutti  menzione. 

XXI.  I noftri  Italiani  del  fecoloXVI. 
aveano  tutto  per  farli  onore  in  quello 
genere  di  rapprefentazione  . La  dolcez- 
za , la  copia  della  lingua  nollra  , e la 
forza  della  nollra  poeua,  davano  adelTi 

un 
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un  vantaggio  incredibile  fovra  tutte  le 
altre  nazioni:  ma  . 

Il  dijji , il  dico , e V dirò  finchì  io  viva , 
effi  farebbero  flati  tutti  ottimi,  fe  s’avef- 
fero  innamorato  dei  Greci,  e fe  foffero 
flati  meno  Poeti . Credevano  che  baftaf- 
fe  la  fola  materialità  di  que’  tragici  per 
riufeire  in  Teatro  \ nè  fi  curavano  poi 
fe  le  azioni  fóflèro  del  tutto  uniformi, 
o no  , ai  noflro  coflume  , trafeurando 
affatto  le  fituazioni  che  fono  l’anima  del- 
la Tragedia  ; e per  farli  giudicar  bravi 
poeti  non  penfavano  ad  altro  che  a far 
de’  bei  verfi  gravi , e fonori;  fenza  dar 
mai  al  cuore  uno  fguardo. 

Sembra  Arano  un  fenomeno  di  quella 
natura  , e purè  vero  . La  Poefia  ar- 
rivata in  quel  fecolo  al  fommo  grado 
di  perfezione  volle  entrar  nella  ftelTa 
guifa  anche  in  ifeena;  e per  farli  mag- 
giormente  ammirare  ; fi  tentò  fempre 
di  fuggir  tutto  ciò  che  potelTe  adoin- 
brarla  ,*  col  cercar  tutte  le  vie  d’  avdr 
campo  di  comparire  . Quindi  t’ impian- 
tavano là  due  peribne  a raccontar  una 
ftoria  che  avrebbe  fervilo  per  un  Poema  ; 
oppure  a dolerli  una , e l’altra  a'  conio- 
lare,  fenza  progredir  niente  nell’ azione 
dopodifeorfi  ,fentenze,  e concetti;  ovve- 
ro fqliloquj  pieni  di  moralità  , di  fimi- 
litudini,  di  fogni.  In  fomraa  laTrage- 
^ufc,Tom.XXXir,  . 1 . dia 
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dia  fi  faceva  per' le  parlate  , e non  le 
parlate  per  la  Tragedia  \ perchè"  levato 
tutto  ciò  che  non  lerviva  alla  progref- 
fion  deir  azione , poco  ( ma  poco  affai  ) 
reftava  per  la  Tragedia  . Abbandonata 
così  la  natura  ninna  meraviglia  è che 
moke  di)quefle  compofizìoni , fieno  dal 
Teatro  sbandite , perché  annodano  , e 
non  commuovono  . Come  mai  fi  può 
(offrir  per  efempip^  che  due  nella  mag- 
gior acGenfione,jdelIl,ira  , in  tempo  che 
qualche  cofa  di  grande  s’  afpetta  , co- 
mincino a, '.concettizzare  a vicenda  un 
yerfo  per  uno,  mifurando  Tempre  le  ri: 
fpofle  alconcetm  dell’avverfario,  e alla 
mifura  del  verfo?  Pure  niente  è di  piò 
famjg^are.  Bafti.per  tutti-ài  Ddce  nelle 
nell’Atto  II.,  ove  Pirro,  e Aga- 
mennone nel  ;gran.  bollore  dello  sdegno 
fcappano  fuori  così  • 

Pir.  Lecito  ^ al  vinci  ter  ^uel  cP  egli  è 
bene. 


Aga,  Anzi  egli  non  conviene  a cut  pià 
lece, 

Pir.  - E quel  convien  che  per  ragion  con* 
viene. ^ 

Aga.  -Convien  dunque  che  viva  un  in* 
t ^ nocente, 

Pir.  j convien  che  fta  onorato  Achil- 


le. 


Aga*  Di  quell'  onor  che  non  avanzi  il. 
giujo. 

Pir. 
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P/V.  Non  è cofa  a tal  uom  che  non  fta 
giujla . 

Aga.  Come  giujle  e(Jer  pon  F opre  crude- 
li? 

Pir,  Tator  P ejjer  crudele  è gran  pietà- 
de. 


Aga. 


Mal  conofce  pietà  P uom  eh' è cru- 
dele . 


Pir.  Crudele  ^ quel  che  la  pietà  impe- 
di f ce. 

Ove  c’è  qui  venti?  Chi  nelfa  colle- 
ra  concettizza?  ohi  va  mifurando  paro- 
le? Non  ci  vedete  qui  un  folo  Audio  , 
e quefto,  come  vi  diceva,  di  far  fola- 
mente  bei  verfi  ? eh’ è il  folo  mirabile 


fecreto  per  non  riufeir  fulla  feena  . In 
ama  parola  i fonetti  fono  Aati  la  ruina 
di  molti  tragici  Italiani  ; e quali  difli 
del  noflro  teatro. 


XXII.  Non  è per  queAo  che  non 
vi  fieno  fiati  tra  noi  xle’  tragici  pih  fe- 
lici ; e che  non  vi  fi  trovino  in  efli  de’ 
veri  punti  di  vifta  atti  a far  la  mafllma 
imprefiione  fu  nofiri  cuori . La  Sofonis- 
ha  del  TriJJìno,  oltre  la  gloria,  che  fe 
le  deve  per  eflere  fiata  la  prima  a dar 
fiftema  alle  tragiche  rapprefentazioni  d’ 
Italia,  ha  particolarmente  nel  fine  una 
lìtuazrone  affai  bella  ; fe  non  che  un 
poco  artefiìiali  fembrano  le  firofe  rima- 
te che  vi  fono  fparfe  per  entro,  e qui- 
vi particolarmente  in  bocca  óìSofonishay 
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.con  le  rifpoile  per  le  ftefle  rime  òì Er- 
minia. Prima  del  Triffino  non  s’ufava- 
no  che  rapprefentazioni  in  verfi  rimari, 
come  fra  le  altre  è quella  di  Lorenzo  de' 
Medici  il  Vecchio  in  ottave,  come  an- 
che dopo  Tragedie  in  terza  rima  fi  vi- 
dero, e molto  più  delle  commedie,  frale 
quali  vollero  diftinguerfi'  i Sanefi  Serica^ 
Manifcalco,  Roncagli^  Cacciaconti,  e fi- 
mili  : onde  ficcome  è lodabile  per  efie- 
re  fiato  egli  il,  folo  che  nel  complefib 
fi  fia  difiaccato  da  cotefio  cofiume  \ 
così  è compatibile  fe  alle  volte  non 
feppe  difimpegnarfene . 

L’ifieflb  diletto  ( fe  difetto  chiamar 
fi  pub  ciocché  è autorizzato  dal  fenfo 
comune)  ha  la  Rojmunda  del  Rucellai, 
Prima  di  vederla  per  T ultima_^  volta  in 
ìfeena  ( dico  Rofmunda  ) dopo  d’aver 
bevuto  per  forza  nel  tefehio  di  fuo  Pa- 
dre , fi  fente  una  commozione  dal  folo 
racconto  indicibile  ; quella  crefee  quan- 
do comparifee  ella  col  tefehio  in  ma- 
no ; e giugnerebbe  al  maflimo  grado,  fe 
pochi  vera  e vibrati  ella  fi  contentafle 
di  dire.  Il  lungo  ragionamento  che  fa , 
come  che  bello,  leva  di  forza  al  punto 
della  paflìone  , il  quale  (come  dieem-» 
rao  ) ficcome  quanto  più  è raccolto,  tan- 
to maggior  imprelTione  cagiona  ; cosi 
quanto  più  in  parole  e in  concetti  è di- 
fiefo , tanto  piu  fi  fnerva  e perde  d’at- 
tivi- 
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tivita  . Niente  dimeno  Rofmunda  elevò, 
in  quella  lìtuazione  toccar  il  cuore. 

lo  non  dirb  nulla  della  Canace  dello 
Speroni  , la  quale  oltre  l’argomento  di- 
foneftiffimo  , ed  oltre  1’  inverifimilitudi- 
ne  di  far  parlar  l’ombra  del  figliuolo 
che  ha  ancora  da  nafeere  , non  confìde 
in  altro,  che  in  una  continuata  ferie  d’ 
Idilj  . Dirò  bensì  che  V Edippo  di  Gio- 
vannantonio  dell'  Anguillara  fino  all’Atto 
IV.  è una  cofa  cui  non  refta  nulla  da 
defiderarfi  . La  facilità  dell’  efpreffìone  , 
la  fprezzatura  del  verfeggiare  è ben  de- 
gna dell’opera,  e dell’Autore;  ed  Edi^ 
po  fin  ^ua  è fituato  full’efempio  di  So- 
focle ntirabilmente  . E’  un  peccato  per- 
ciò che  v’  abbia  voluto  inneftar  i due  at- 
ti feguenti-che  foro  l’argomento  d*un* 
altra  tragema  , cioè  l’inimicizia  àìEteo^ 
de  . e di  Polinice  , ehe  non  ha  che  far 
nulla  col  primo. 

Orfatto  Giufliniano  era  fatto  giudo  per 
le  tragedie.  Nulla  gli  mancava  per  im- 
pegnare gli  affetti  .•  ma  oltre  la  fua  ec- 
cellente traduzione  ÒH Edipo,  con  cui  ha 
dimodrato  quanto  poteva  , non  volle 
impegnarli  a fare  , come  era  ben  atto  j 
tragedie  da  fe  . Nella  Semiramide  dt 
Muzio  Manfredi  vi/ono  delle  feene  ben 
aoparecchiate  , ed  intereffanti , fe  non 
che  fa  ribrezzo , ed  orrore  troppo  fenfi- 
bile  la*  rifoluzione  di  Semiramtae  di  ma- 
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ritarfi  col  proprio  figliuolo  Nino  j l’uc- 
cifione  eh’  ella  fa  della  fua  propria  fi- 
gliuola ; e finalmente  quella  che  Nino 
commette  contra  fua  madre.  Il  Teatro 
è fiato  ben  intefo  da  Bongianrìt  Grata- 
rolo  j il  quale  fecondo  il  debole  parer 
mio  pub  chiamarli  il  nofiro  Racìne  del 
fecola  XVI.  La  fituazione  ^Ecuba  nel- 
la fua  PoUJfena  è tenera  quant’  altra 
mai  e ’l  luo  jijìianatte  è tutto  ecceU 
lentemente  apparecchiato  e condotto  , 
Egli  è lo  fiefla  nelle  altre;  le  quali  tut- 
te deveno  aver  buon  incontro  fui  Pal- 
co. 

Non  dirò  cofa  alcuna  del  Tonifmon- 
do  di  Torquato  Tajfo  , fuperando  il  no- 
me dell’Autore  qualunque  Elogio  . La 
Resina  madre  nel  chiuderli  della  Tra- 
gedia. deve  cavar  le  lagrime.  Per  altro, 
Sneeramente  parlando,  egli  farebbe  riu- 
feito  molto  più  fe  s,’  avelTe  prefo  meno 
foggeiione  di  cotefio  genere  di  poefia . 
Il  nome  di  Tragedia  l’ha  pollo  troppo 
in  impegno  : egli  sforzò  la  natura  ; ed 
alle  volte  non  vi  li  trova  Torquato.  • 

Ma  io  non  voglio  andar  elàminando 
fu  quello  punto  tutte  le  nofire  tragedie . 
Balli  per  tutte  il  Solimano  del  Bonàtel- 
U . Bella,  in  quell’  opera  è la  fituazione 
di  'Defpina  con  Mujìafà  nella  Se.  Vili, 
dell’  Atto  IV.  Bellilfima  nella  IX.  quel- 
la della  Re^na  , in  cui  fcuopre  che  il 
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condannato  da  lei  alla  mone  Mujiafit 
era  Tuo  figUuolo,  e llupenda  iìnalments 
quella  nella.  Se.  V.  dell’Atto  Vi  delU 
Ite/Ta.  Regina  dopo  la  morte  del  figliuo- 
lo innanzi  di  Solimano  già  pentito  d’ 
averlo,  condannato  . Cofa  curiofa  è pe- 
rò il;  fentire  chiamar  Mujìafà  con  no- 
me ài  Cavaliere  y che  corrifponde  al  Mari' 
fieur-  Ulijfe  dei  Francefi  . Confrontate 
quella  fituazione , con  quella  di  Gelendro 
aeìì^  .dlcippo  del  Ceba^  e vedrete  quan- 
to fia  quella  inferiore  pel  poco  appa- 
recchio, e per  la  poca  commozione  che 
dimortra,  in  fe  \o . {^eKo  Gelendro  dopo 
aver  prefo  il  veleno  . Lo.lleffb- fi  può 
dire  delle  Gemelle  Capoane  , le  quali 
benché  abbiano  un  fine  funefio;  niente 
dimeno  non  cagionano  alcuna  commo- 
zione, perchè  pochifiìmo  è apparecchia- 
ta quella  tragedia, per  l’azione  ccmica- 
mente  fin  là  condotta,  lo  dovea  nomi-- 
nar  prima  la  Merope  del  Conte  Pompo' 
nio  Torelli la  quale  non  cede  niente' 
all’ altre  tutte  per  alcune  buone  vedu-  • 
te  ; nè  in  quella  altro  difgulla  , fuorché; 
gli  amori  di  Merope  con  Polifónte  p on- . 
de  li  toglie  ogni  forza  ,.  ed  ogni  confo-  ' 

lazione  all’ elìca  della  Tragedia.,  

Non  voglio  lafciare  quello  paràgrafo 
lenza  far  menzione  deVC  Arijiodemo  del 
Dottori,  La  Scena  V,. dell’ Atto Tl.  in-  - 
terelTa  quanc’ altra  mai , efprimendo 
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tenerezza  e la  paffion  d’una  madre  vi- 
cina a perder  la  fua  figliuola  . La  III. 
deir  Atto  III.  commoverebbe  affai  più  $ 
fe  foffe  meno  fludiata  . La  divifi9ne  di 
due  amanti  impegna  gli  affetti  : ma  1’ 
udire  che  nella  difperazione  di  perder 
la  vita  , dica  Policare  di  voler  morire 
prima  dell’  amata  Merope  per  lujìngare 
'il  cane  , e per  difender  i pajfi  di  ìcìdal'- 
U pejli  d^  Abiffo  , con  altri  concetti  di 
fimil  forte  , fa  piurtofto  da  ridere  che 
da  piange»'e. 

, A me  non  ifpetta  il  dar  giudizio  Tul- 
le fituazioni  delle  moderne  Tragedie  y 
che  in  tanto  numero  fono,  e fcritte  an- 
cora^ da  < celebri  , e chiariffimi  Soggetti 
atti  col  folo  nome  ad  illuftrare  il  noftro 
Teatro  tragico  ; perchè  fono  tutto  di 
fugli  occhi  del  Mondo;  ed  egli  della 
propria  commozione  n’  è il  giudice  . 
Quel  che  riguarda  la  Merope  del-  Sig. 
Marchefe  Maffei,  fu  cui  mi  fono  preio 
la  libertà  di  favellare  anche  più  fopra , 
dirò  ; che  la  fituazione  di  Merope  nell* 
atto  d’uccidere  per  la  prima  volta  Egi- 
Jio  yh  tanto  forte  , e apparecchiata  si 
bencj  che  il  teatro  non  può  a rrieno  di 
non  ifcuoterfi.  Quell’ è un  fatto . Che  ella 
poi  non  Ila  naturale,  chi  potrebbe  affé- 
rirlo  con  verità  ? Certa  cofa  è che  con 
tutti  gl’ indizi  che  Merope  potell'e  ave- 
re , .cne,;^[gi^o  foffe  il  mo  fofpirato  fi- 
: ...  giiuolo, 
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gliuolo  5 quand’ella  non  n’  è perfuafa , il 
Popolo  non  ha  altro  in  villa  che  l’in- 
ganno di  lei  ; fenza  andare  fantallican- 
Qo  s’ egli  fia  giufto , o ingiufto . Sofpet- 
ta  Merope  che  quegli  fia  l’uccifore  del 
fuo  Cresfonte  ; e balta  che  lo  fpettatore 
fia  perfuafo  di  quella  perfuafione  di  lei; 
perchè  la  azione  abbia  il  fuo  effetto . 
Anzi  appunto  quanto  meno  ragionevole 
ella  è ; tanto  maggior  commozione  de- 
ve produrre;  perchè  l’inganno  di  iWV- 
rope  farà  maggiore  , e per  confeguenza 
maggiore  dovrà  ancora  farli  la  ’compaf- 
fione  verfo  à' Egijìo  per  non  elfere  in 
tanti  indizi  ravvifato  ; come  pur -verfo 
la  madre  flelfa,  che  acciecata  dalla  paf- 
fione  , e dal  fuo  ftelTo  fofpetto  non  fa 
conofcere  la  verità. 

• XXIII.  Dunque  per  riportar  il  punto 
fui  nollro  Teatro  oltre  l’azione  intercf* 
fante  noi  llellì , ci  vogliono  quell&tali  fi- 
tuazioni'  che  condur  polfano  la  pàlTione 
al  fommo  punto  d’attività.  Ma  quanto 
€Ì  vuole  mai  perchè  quelle  tali  fituazio- 
ni  facciano  colpo  / Ho  detto  che  ci  vuo- 
le apparecchio'^  e che  ci  vuole  verità  di 
caratteri^  tra  loro  0 per  natura  0 per  »<?- 
cejjiià  contrari  in  un  qualche  comune  in- 
terejfe.  La  fituazione  è un  urto  di  que- 
lli tali  caratteri  tra  di  loro  ; ma  per  in- 
tenderlo , ma  per  efeguirlo  è certamen- 
te uo’  imprefa  da  pocm  ottenuta . Unx. 
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madre  in  atto  di  lafciar  la  figliuola  che 
va  a morire  o per  volontà  (Tun  tiran- 
no y o per  isforzo  di  religione ,,  è in  pro- 
cinto di  produr  commozione  v ma.  le  il. 
Tiranno  nell’antecedente  della  tragedia 
non  fi  fa  odiofoj  fe  la  madre  non  fi  fa, 
araorofa  ; fe  la  figliuola  fi  rapprefenta 
di.  cattivo  animo,  e meritevole  di  cafii- 
co  ; fe  l’obbligo  della,  religione  non  fi 
fa  forte;  cornea  potrà  mài^iufcire?  Tut- 
te le  lagrime  , tutti  i lamenti  non  fa- 
ranno alcuna  imprefiione;  e tutti  faran- 
no confiderati , come  inutili , o come 
importuni  ; ed,  anzi  in  vece  di  lagrime 
otterrà  noja  , e cicalamenti . Tutto  ef- 
fetto della  falfità  dei  caratteri  . Succede 
lofiefso  fe  la,  fituazione  è sforzata,  es’è 
fuori  di  ternpo  . Potrebbe:  effere  che  il, 
popolo  fe  ne  compiacefle;  ma  la  verità, 
€ la  natura,  non  v acconfentirebbero  ; e 
lo  fteflb  finalmente  y fe  la.  paffione  non. 
farà  con  .^vibrazione  , e con  forza,  rap- 
prefentata..  Quindi  è che  molte  tragedie, 
con  delle  fituazioni  anche  plaufibili  non, 
pofTono  aver  effetto  ^ L’  arte  di  quelle  fi^'- 
tuazioni  è intefa  dagli  Inglefi  ; i Fran- 
cefi  inftrutti  da  loro,  laefegui.fcono;  egli 
Italiani  poffono  , volendo  , intenderla, 
ed.  efeguirla  . Balla,  che  n pongano. in. 
libertà,  e che  fcuotino  il,  volontario,.,  e, 
mal  intefo..  giogo . dei  Peripato  . Quello, 
non  ben  intefo  ha  in.  tal  maniera,  agr* 
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gravato  il  collo  di  molti  tragici , che 
non  nonno  alzar  gli  occhi  ppr-  mirar  il 
Sole  Denefattore  della  natura  . Il  legge-  •' 
re  Arijlotile  in  quel  fuo  folamente  ab-  • 
bozzato  libro  della  Poetica  , e roflervaV  ^ 
re  ne' tragici  quella  loro  materialità,  non  - 
bada  certamente  pel  noftro. Teatro. 

XXIV.  E qui  bifogna  riflettere  ad  uri 
altro  argomento,  per  diflgannarci  affatto 
in  propoflto  di  tutto  cib  che  fpettar  può 
alla  particolar  maniera  di  ' efporre . la 
azioni  in  teatro  degli  antichi  Tragici  ^ 
Un’indole,  e un  collume  particolar  era 
quello  . L’intereffe  che  tutto  il  Popolo 
( come  dicemmo)  avea  negli  affari  pub# 
Siici , obbligava  il  Poeta  a rapprefen- 
tare  le  pubbliche  azioni  alla  prefenz^ 

‘ del  Popolo  , e queft’  era  la  neceffitk  del 
Coro , che  a noi  lontani  da  quefla  ne- 
ceflità  ci  par  fuperftuo.  La  famigliarità 
de’ Principi  co’  piu  vili  fervi  e privati, 
e la  confidenza  di  quelli  co’ Principi  fa*- 
ceva  parer  buono  il  fervo  , il  nunzio, 
la  nutrice  . La  forza,  che  faceva  allora 

? quella  tal.  religione  , e la.  credenza  che 
I preflava  a’ prodigi , ed  a’  fogni  ; ne- 
cellaria  cofa  nella  tragedia  , e defide-' 
rata  facea-  che  folfero  i Numi , i,  facri- 
fizj,  la  maga,  .l’indovino,  l’oracolo',  i 
fogni.  Tutta  poi  quefla  tale  rapprefen.-. 
tazione  di  cofe  , era  da’ Tragici  adatti 
U a qitel  tal. Teatro  particolare  , che 
I 6 con- 
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confifteva  in  quel  tale  veftito  , in  quél 
tal  canto.,  in  quella  tal  comparfa  di 
fcena . ■ . 

Ora  di  tutte  quelle  cofè , quale  ci  re- 
fta?  O eh’  id  m’  incanno  di  gran  lun- 
ga, o che  è una  cecità  di  tutti  quelli  che 
nel  noftro  coftume,  e nel  noftro  Teatro, 
interamente  diverfo  dall’ Atenkfe , fimi- 
li  cofe  a quello  neceffarie  , e al  noftro 
fuperflue"  e contrarie  , introdur  preten- 
dono con  buon  fine  y adirandofi  innoK 
tre,  fe  come  deve  avvenire  , fuccede  il 
contràrio . * • 

» ' Diremo  noi  pertanto  in  confeguenza 
dell  fin  qui  detto  , che  tutte  quelle  taii 
cofe  proporzionate  all’  antico  teatro  com- 
petano al  noftro,  niente  meno  che  una 
barba  lunga  in  un  orientale  che  abbia 
abbandonato'  il  filo  lungo  veftito,  e prefo 
il  noftro  , venuto  che  fia  in  Italia.  Cer- 
tamente ficcome  diremmo  a quello  che 
o convien  mutar  abito , o tagliarfi  la 
barba;  così  niente  meno  dobbiamo  con- 
chiudere v eller  di  neceflità  di  cangiar  co-i 
fiume,  e.  Teatro,  fe  fi  vuole*  introdurre 
quelle  • a^ziorìi  e.  quella  rapprefentazio- 
ne,  che  ali’  antico  coftume  , e all’ an- 
tico, Teatro  era  corrifpondente  ; oppur- 
oambiare  rutto  «ciò  e render  conforme 
alla  notlra  prefente  natura  . Ma  per 
.■fendere  meglio  quefta  verità,  necefta- 
j^a-cofa  è che  mi  diate  licenza , eh’  io-' 
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brevemente  dimoftri  la  differenza  di  qiie- 
fti  Teatri  ; anche  in  ciò  che  fpetta  la 
materialità  dell*  azione . 

XXV.  Per  ciò  che  riguarda  all’,  ami- 
ca rapprefentazione  , nulla  ip  dirò  del 
veflito  degl’ Iltrioni,  che  figuravano  nel- 
le feene  di  Grecia , poco  quello  al  nofiro 
punto  importando.  Luciano  in  due  luo- 
ghi ( I ) ce  l’ ha  indicato  precifamente . 
La  grandezza  , e la  valli tà  del  teatro 
richiedeva  ajuti  per  la  villa,  e per  l’u- 
dito, perchè  tutti  potelfero  in  ogni  di- 
Itanza  vedere  le  perfone  proporzionate, 
ed  udire  . Quindi  adopravano  altillimì 
calzari  , e s’impinguavano  con  arte  la 
Perfona  per  renderla  corrifpondente  • Per 
farli  indi  da  tutti  fentire , una  gran  mafehe- 
ra’aveano  con  aperta  bocca  in  guifa  che 
fembrava  , dice  Luciano  , che  volefj'ero 
inghiottire  gli  fpet tatari . A l che , fe  non  ba-/ 
flava,  fupplivanp  anche  con  de’  bacini- 
concavi polli  fui  palco  lateralmente  at- 
ti a rifletter,  la  voce  verfo  -rudienza . 

XXVI.  Se  tutta  la  tragedia  poi  fi 
cantalfe,  o no  molti  valenti  uomini  han- 
no trattato.*  ma  la  cofa  pare  che  tutta- 
via relli  indecifa . De’  nomi  Italiani  eh’ 
abbiano  ultimamente  fatto  difeorfo  ftt 

que- 


(l)  De  Saltat.  Opp.  Lutei.  Pa*if. 
£og.  p.  p.  588.  e de  Cymn.  p.  7?2*. 
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quefta  materia  , oltre  que’  che  di  poeti- 
ca particolarmente  han  ragionato,  pon- 
no  efler  podi  in  prima  linea  il  Gravina 
nel  Trattato  della  Tragedia , e nella 
Ragione  Poetica  e Fierjacopo  Martelli 
ndì' Impqfiore . De’Francefi  mi  do  gloria 
' di  nominare  il  P.  Mertejhier  Giefuita , e 
il  Sign.  Abate  Vatry  (i),  non.  facendo 
torto  agli  altri  eh’  ora  non  mi  fovven- 
gono.  BHbgna  confelTare  però  che  niun 
d’elTi  poco  diflTe  di  piò  del  noftro  cele- 
berrimo Fr^ncefeo  Patriej.  Egli  nella  Tua 
Deca  JJìoriale  (2)  , oltre  la  raccolta  di 
paflTi  antichi,  e particolarmente  dei  Pro- 
blemi d’yfr^of/7tf  comprovanti  il  canto  di 
tutta  la  tragedia  / ritrova  valorolamen- 
te  le  regole  ancora  di  quel  tal  canto; 
come  pure  del,  motteggiare. , e deli’  ar-. 
cheggiare  de’ cori  ..  E’ incredibile  quanto 
quel  grand.’  uomo,  fia  andato  avanti  in 
quella  , come,  in  tutte  le  altre  materie 
ch’egli  fi  pofe  a trattare  . Vero  è che 
prima  di  lui  abbiamo  celebri  in  quella 
materia  Vincenzo  Galldei^  Giovanni  Bar- 
di , Carlo  Valgulio  Brefciano  , e France-. 
/co  G afurio  da  Lodi,  ma  niente  di  me-. 

no. 


( I ) Differt.  fur  la.  recitation  memoir.  de 
T.'Academ.  Roy,  des  Infcript.  p.  542.  T.  XI. 
(r)  In  Ferrata.  lib.  VI.  pag. 
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no  fu  però  egli  tutti  oiie’  che  Io  prece-, 
dettero , come  infinito  lume  diede  a quel- 
li che  r hanno  feguito . 

Giacché  m’  è corfa  la  penna:  fu  que- 
fto  punto  j oltre  i noti  pafli  d’ Arifiotile 
ne’  ÌProblemi,  di  Luciano  nel  dialogo  del 
Ballo  j dì  Plutarco  nel  trattato  della  M«- 
fica , e di  Svetonio  in  Nerone , ove  dice 
che  quello.  lmperad,ore  Tragoedias  quoque 
cantavit,  pctfonatus  r inter.  cetera:,  cantavif. 
Qanacem  parturientern,  Orejìem  matrici^ 
dam , Oedipodem  exctgcatum  Herculem  . 
infanum  0"c.  io  dirò  elTer  confiderabile 
il  luogo  ove  Ateneo,  fcrive  ( i ) che  il 
tanto  Jenif  4)  era  particolarmente  amato  dal~ 
la  tragedia  . In  fatti  chi  ha  un  poco  di 
lettura  delle  Greche,  tragedie  vede  bene 
eh’  elleno  non>  potevano.,  elfere  che  can- 
tate. I cori  già.  per  Qonfeflione.  d’ ognu- 
no. richledeano,  mulica  } quello  balla 
per  farci  conchiudere  che  mulìca  pure 
era.  quella,  de’  Perfonaggi Imperciocché, 
non  vagiamo  noi  le  perfone  entrare  c 
rilpondere  nel  coro,  raedefimo , ed  ufar 
nella  leena  lo;  llelTa.  metro  del  coro  ? 
Ma  come,  mal  non  lì  cantavano,,  fé  tut-.. 
ta,  la  Poefia.  richiedeva  mufica  Non. 
altrimenti  alceitp  che  col  canto  fi  reci- 
tavano. i.  Poemi]  d’Owero,  d^Eftpdoy  di. 

■ Mur 

I — I » I ■ 

Ci.)i  lib.  I,  jp.  a.  Lugdun.  1657.  fo^ 
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Mufeo^  e di  tutti  gli  altriPoeti,  e degii 
fiorici  ancora . Poiché  , dirò  con  Mon- 
fieur  Dacier  ( i) , la  mufica  e una  fpg- 
cie  di  poefia  , come  la  poejìa  una  fpecie 
di  mufica:  anzi  io  dirò  di  piò;  cioè  che 
la  mufica  fu  creata  per  la  Poefia;  come 
la  Poefia  per  la  mufica.  Più  di  tutte  le 
teftimonianze  però  che  addur  fi  pofiano 
a favor  di  quella  opinione,  varrà  fenza 
dubbio  Io  fteflb  Euripide  . Appreffb  di 
lui  adunque  nelle  Trojane , Ecuba  dice 
così  (2):  Come  fra  fuoi  uccellctin  piange 
la  madre , io  comincierò  il  canto  ; e Caf- 
fandra  ancora  ( 3 ):  Nè  la  mufa  a me 
dia  il  canto  per  cantar  cofe  cattive. 

Siccome  però  tutti  t cauti  fono  rela- 
tivi alle  pafìfioni  deli’  animo  ; così  con- 
vien  dire  che  grave,  flebile,  e naturale 
forte  il  canto  delle  Tragedie  . Pitermó 
Tejo  vi  ritrovò  primo  di  tutti  le  leggi 
allo  fcrivere  òt  Ateneo  \ e lo  ajutò  pofcia» 
Arifioffeno  colla  forma  del  Teatro  fecon- 
do Vitruvio  ( '4  ) . Cicerone  nel  i.  dell* 

'=  / • ' Ora- 

j . * • ' . 

H • » : 

(1)  La  Poettque  d*  Arijìot.  A Paris  1692..^ 
12.  p.  7.  chap.i. 

(2)  V.  148..  Mecrvfi  ^'&{  ec.  am-CùS  i^clpica. 

O)  ivi  V.  344.  MwJ'i  p.naeip.01  Ttvoir 
ecoi^òf  ec. 

44  ) De  Archite&, . lib,  V.  c.  8.  AuifteU 

fog.  • 
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Oratore  lo  chiama  col  nome  di  Vocifera- 
zione „ vox  tragoedorum  „ . Comunque 
fia  egli  era  canto  o melodia,  accompa- 

fnato  dal  fuono  delle  tibie , e pollo  dal 
ilofofo  per  la  quinta  condizione  della 
tragedia . 

E qui  convien  offervare  che  quello 
canto  era  così  proporzionato  ad  efpri- 
mere  la  paflTione  ; che  Polo  Iftrione  fa- 
cendo l’ Elettra  di  Sofocle  non  fi  rifpar- 
miò  di  piangere  fulle  ceneri  d’un  fuo 
vero  figliuolo  morto  poc’anzi  allo  fcri- 
yere  di  Gellio  [ i ] ; c tanta  imprefiìone 
quello  canto  flebile  cagionava  ne’  Ipet- 
tatori-,  che  Meffandro  Fereo  piante  co- 
piofamente  nel  veder  1’  Ecuba  d’  Euripi- 
de:, coficchè  neH’ufcir  di  Teatro  anda- 
va dicendo  vergognarfi  lui  di  farli  ve- 
der a piangere  , dopo  d’ avere  fparfo  il 
fangue  di  tanti  Cittadini  ; fecondo  Plu- 
tarco (2)  . Io  mi  perfuado  che  a cote- 
da  tragica  melodia  antica  s’accodi  ia 
qualche  parte  la  rapprefentazion  de’Fra  ri- 
cefi. 

XXVI.  Quedo  canto  era  accompa- 
gnato da’  gedi  corrifpondenti  a \utte  le 
perfone  come  abbiamo  da  tutti,  e par- 

tico- 


( I ) Noa.  Alt.  lib.  VII.  c.  V. 

{t)  De  fortuna  Alex.  Or.  i.  Opp,  T.  II. 

P*  334. 
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ticolannente  dal . Meurfto  ( i ) ; e poi 
animato  dal  pieno  Coro,^  ch’era  al  dire 
d’ A'àjìotile  r intercalare , detta  mufica  ( 2 ) , 
inventato  da  Alatone  . Il  Coro  andava 
danzando  da  dritta  a finiftra,  poi  dafi- 
niitra  a dritta , e finalmente  fi  fermava 
nel  mezzo,  i quai  movimenti  fono  con- 
tradi (li  nti  co’fegnldi  Jirofe  , antijìrofcy 
. epodo  ^ 

Le  (leggi  poi  di  quello,  ballo  , e di 
quella  mufica  pofibno  olfervarfi  anche 
in  Laerzio^  e in  Ateneo y come  pure  ap- 
preffb  Giulio  Cefare  Scaligero  ( J ) > C 
molto  più  nella  Poetica  del  Patrie/  . 
Anche  l’Abate  Patrj/  fece  una  differta- 
zione  fu  quello  punto  (4).  Ecco  la  ne- 
celfitù  del  coro  e delle  di verfità  del  me- 
tro. 

XXVIII.'  Ma  tutto  quello  era  un  nul- 
la al  confronto  della  decorazione  dell’ 
antico  Teatro.  Incredibile  cofa  è l’ufo 
grande  delle  macchine  ch’era  in  que* 
tempi . Noi  ci  maravigliamo  alle  volte 
di  quanto  ci  vien  raccontato  di  quelle 
che  nel  Teatro  Grimani  di  S.  Giovanni 
Grifojìamo  già  tempo,  quando  l’ infoien- 
te 


( i)  De  Saltai.  Gronov^  T.  Vili. p.  1251. 
(2)  Poetic.  XCVI. 

( j ) De  Comaed.  CS*  Tragaed.  cap.  V. 

(4)  Memoir.  dcsinfcript.  T.  XI.  p.  gio. 
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te  in^rdigia  de’  mufici  non  era  afcefa  a 
quei  grado  in  cui  ritrovafi  prefentemen- 
tCy  fi  coiiumavano.*  ma  convien  dire  che 
di  molto  inferiori  ancora  foflèro  delle 
antiche  » Scrive  Plutarco  ( r ) che  gli 
Ateniefi  hanno  fpefo  piìi  nelle  rappre- 
ientazioni  degli  Èdipi  , dell’  Antigona  , 
di  Medea  y.  e dì  Elettra  y che  in  tutte  le 
gueire  fatte  contra  de’  Barbari,  cioè  contra 
Dario ySerfcy  ed  altri.  Queft’ accrefceva 
la  frequenza  de’ Dei , che  v’interpone* 
vano , e die  da  taluni  che  non  faa 
piìi  che  tanto,  fono  creduti  difetti. 

XXIX.  Vogliono  per  la  maggior  par- 
te gli  eruditi  che  a cotefta  decorazion 
di  Teatto  noa  s’  aggiungelìè  cambia- 
mento di  fcena  e che  il  luogo  dell’ 
azione  foflfè  ftabile  ^ Queflo.  non  è il 
luogo  di  difonderci  fu  quella  materia  . 
Dirò  fqlo  che  fra  gli  altri  Pierjacopo 
Martelli  ( 2 ) eccellentemente  la  efami- 
nò;  e ch’io  come  voi  ben  fapete,  avea 
detto  appreflTo.  poco  le  lleffe  cofe  » pri- 
ma ancora  di  leggerlo.  Ma  quello  non 
ferve . Certa  cofa  è però  che  nóMAjace 
particolarmente  , e nell’  Elettra  il  cam- 
biamento di  fcena  è patente.. 

XXX«  Oh  quanto  mai  hanno  fanta- 

IH- 


( I ì De  Glor.  Athfn,  Opp.  T*  II.  p ?4p. 
(2  ) V Impo flore  Dialogo . A Paris  1714. 12. 
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fticato  i Poetografi  fopra  l’unità  del  luo- 
go , fenza  accoreerfi  di  quefti  efempi  . 
Affermano  eflì  che  farebbe  contra  na- 
tura il  ritrovarli  in  una  ftanza  , e poi 
paffare  ora  in  un  giardino  , ed  ora  in 
una  fala  , ftando  femore  fermi  e feduti 
fovra  una  fcranna.  Ma  non  è egli  ora 
ne’ tempi  noftri  contro  natura  che  un 
negocio  s’ incominci , s’ inviluppi  , e fi 
fciolga  nel  medcfimo  fito?  Che  in  que- 
fto  venga  il  Re  , la  Donna,  il  fervo  , 
e tutti  gli  altri  Perfonaggi  così  appun- 
tino , che  venuti  un  poco  prima  > o un 
• poco  pih  tardi  , 1’  azione  non  avrebbe 
progredito,  o fi  farebbe  compiuta?  Che 
in  quei  luogo  fteffo  fi  trattino  gli  affari 
pubblici , e i pih  fecreti  ? e che  dove 
una  volta  taluno  ebbe  pericolo  della  vi- 
ta , francamente  di  nuovo  ritorni  fenza 
fofpettar  cofa  alcuna,  perchè  l’azione  ab- 
bia il  fuo  effetto? 

Io  fo  che  leggendo  una  fioria  non 
fento  alcuna  difficoltà  di  portarmi  con 
il  penfiere  ora  a Roma , ed  ora  a Pari- 
gi; ora  nel  campo  di  battaglia,  ed  ora 
nel  gabinetto.'  e che  fe  i fatti  fono  be- 
ne circofianziati  > io  mi  dimentico  d’ 
eflere  al  tavolino,  e veggo  il  Campido- 
glio , le  armate,  il  fito,  le  azioni,  con 
una  precifione , che  alle  volte  m’interef- 
fo  ne’  cafi  altrui  in  tal  maniera  ch’io 
credo  d’effer  prefente , e ci  vuol  forza  d’ 

animo 
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animo  per  farmi  intendere  ch’egli  è un 
inganno  . Sieno  bandite  dunque  le  {Io- 
ne, che  ci  fanno  far  voli  contra  natu- 
ra, non  potendo  un  uomo  efifere  a Ve- 
nezia , e nello  Itelfo  tempo  in  Germa- 
nia. Ma  ila  pur  profcritta  la  noftra  im- 
maginazione , che  rare  volte  penfa  a 
quel  luogo  dove  fumo  con  la  perfona  ) 
e fa  cento  viaggi  in  un  punto . Che  fe 
una  ftoria  può  trafportarmi  in  piu  luo- 
ghi , fenza  eh’  io  me  ne  rifenta  , e fe 
ha  tanta  forza  d’ ingannarmi  non  aveiv 
do  io  avanti  gli  occhi  niente  altro  che 
il  libro  ; qual  maggior  facilita  avrebbe 
l’inganno,  fe  le  cole  mi  (i  faceffero  ve- 
dere avanti  gli  occhi  da  varie  perfone 
che  fembrano  intereffate  daddovero  in 
que’  fatti  che  rapprefentano  y e che  per 
veder  a trattarfi  un  qualche  fecreto  ma- 
neggio io  folli  chiamato  da  una  fala  ia 
un  gabinetto  non  folo  col  penfiere  ; ma 
con  r occhio  fteffo  , innanzi  a cui  con 
un’indicibile  preftezza  fi  fa  un  cambia- 
mento d’oggetti  che  fembfan  veri.^  Se 
adunque  naturali  fono  i paffaggi  in  un 
libro  di  ftoria  in  cui  fi  leggono  le  azio- 
ni morte  j quanto  piò  lo  iàranno  in  un 
teatro  con  quella  facilitò,  in  cui  fi  veg- 
gono le  azioni  vive  ? 

Se  a tempi  nollri  vivelTero  gli  anti- 
chi Tragici,  e vedelTero  drquanti  ajuti 
abbonda  il  nofiro  Teatro  per  ingannare 

la 
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la  mente,  e i’ occhio  de’ fpettatori , non 
potrebbero  a meno  di  non  compianger- 
ci , vedendo  indi  il  poco  ufo  che  ne  tac- 
ciamo . EfTì  non  aveano  la  profpettha  ^ 
nè  la  pittura  congiunta  a tanto  grado 
di  perfezione  ; confiftendo  e(Ta  in  rap- 

f>refentare  folamente  i vicini , e non  i 
ontani  ; come  fede  ci  fanno  oltre  i li- 
bri, i baffi  rilievi  , che  in  buona  copia 
ci  fon  rimafti.  Pur  non  odante  s’ aiuta- 
vano a forza  di  perni  , e di  macchine  . 
Ora  noi  ricchi  di  tutto  abbiamo  ambi- 
zione tutto  al  contrario  di  loro , di  com- 
parir poveri  d’ogni  cofa. 

XXXI.  Dall’ unità  del  luogo  fono  paf- 
fati  i legislatori  Poetici  all’unità  del  tem- 
po.* volendo  provare  che  i Greci  non 
hanno  rapprefentato  azione  , che  fupe- 
rafie  il  corfo  di  dodici,  o al  più  venti- 
<|Uattro  ore.  Una  gran  cofa,  che  di  que- 
lle due  unità  di  luogo  , e di  tempo  , 
Arìjhtile  non  abbia  fatto  menzione  ! Egli 
forle  fu  meno  fortunato  nelle  fue  oflcr- 
vazioni  : ma  vaglia  il  vero  è noto  come 
nelle  Trachinie  Dejaneira  ingelofita  di 
Ercole  gli  ricama  una  verte  in  cui  v’in- 
clude il  veleno.  Quanto  tempo  ci  vuo- 
le per  tal  fattura  ? bafta  egli  ama  gior- 
nata ? Di  più  ; gliela  manda  fui  Pro- 
montorio à'Eubea  molte  miglia  dal  Ino- 
^o  della  fcena  dillante . Ercole  quivi  fa 
un  facrifìzio  j e poi  avvelenato  va  a mo- 
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rire  fui  Monte  Età.  Tutte  quelle  alie- 
ni , ti}tti  quelli  viaggi  che  occupano  al- 
meno fei  dì , fi  fanno  in  una  fola  rap- 
prefentazione  da  Sofocle  , Che  diremo 
poi  de  Supplici  d' Euripide?  Tefeo  fa  un 
armata,  fi  parte  d’Atene,  va  in  Tebe, 
dìi  una  battaglia , ha  la  vittoria  , e poi 
ritorna  in  Atene.  Non  fi  efeguifee  tut- 
to ciò  in  quindici  giornate  di  fiate . 

Ben  è vero  però  che  ficcome  fazione 
deve  eflere  una  fola  ed  unita  per  far  un 
tutto  continuato,  e perfetto,-  e per  fare 
ugualmente  che  l’ immaginazione  in  una 
pittura  d’ occhio  che  patta  e non  torna  f 
polla  raccoglier,  e aver  Tempre  prefenti 
gli  oggetti  lenza  elTcr  in  moltiplici  ufei- 
te  dutratta;  così  elfer  necelTario  che  il 
tempo  non  fia  troppo  lungo,  perchè  non 
pregiudichi  all’unità  dell'azione.  Mail 
creder  poi  peccato  mortale  l’impiegar  in 
una  rapprelentazione  un’ora,  fine,  tre, 
e anche  dieci, :<ii  piìi  ; mi  fembra  uno 
fcrupolo , che  non  abbia  altro  fondamen- 
to che  l’opinione  . Se  fi  poteffe  conlèr- 
var  l’unità  d’azione  in  piò  giorni  fareb- 
be egli  affai  male  ? malillimo  , dico- 
no gli  oppofitori  , perchè  un  uomoi 
che  la  di  non  iilar  in  quel  luogo  che 
due  ore,  non  può  foffrir  l’inganno  di  di- 
morarvi due  giornate . Prima  di  tutto  fi 
potrebbe  dire  lo  fteflb  di  ventiquattro 
ore,  che  iwin  fono  due:  e dal  voler  faf' 

CiC- 
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creder  che  fpunti  l’aurora  a due  ore  di 
notte.  Ma  che  difficoltà  ho  io  di  fcor- 
rere  le  avventure  d’  un  fecolo  in  due 
ore  fopra  un  compendio  di  ftoria  ? Io 
fono  perfuafo  alcerto  che  in  teatro  s’in- 
contrerebbe lo  fteflb  effetto . Di  fatto  fi 
fono  provati  alcuni  Italiani , e Spagnuo- 
li  a far  delle  lunghe  Tragedie  compren- 
denti ancora  la  nafcita , l’adolefcenza , la 
vecchiezza , e la  morte  d’ una  perfòna 
polle  avventure  della  fua  vita  ; e quelle 
hanno  divife  in  quindici  , e in  venti- 
quattro  Atti  ancora  per  dar  comodo 
alla  recita  di  piti  fere.  Scrive  il  noftro 
celebre  Girolamo  Muzio  nel  libro  I.  del- 
la Poetica  che  il  fuo  Vergerio  , ( cioè 
rei  io  Fratello  de’  due  Eretici  Vefcovi') 
avea-  fatta  rapprefentare  in  Roma  una 
fua  Tragedia  in  dieci  Atti  divifa-,  per 
due  fere/  e che  il  popolò  dopo  la  pri- 
ina  era  anfiofiffimo  di  veder  la  feconda, 
impazientemente  afpettando  l’ora  dell’al- 
zar  della  tela. 

Il  Popolo  infiammato  dal  diletto 

Ne  flava  il  giorno  che  veniva  apprejfo 

Bramando  ’/  foco  dei  fecondi  torchi  ; 
Io  non  dico  che  quella  maniera  di  Tra- 
gedia lìa  buona  o cattiva.-  dico  Iblo  che 
l’unità  del  tempo,  niente  meno  che  del 
luogo,. fono  invenzioni  de’ commentato^ 
ri  à' Ariflotile  ^ che  non  furono  offervate  da 
Greci  , e che  la  natura  ugualmente  ad 
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Ogni  forma  s’ accomodarebbe  . Per  farvi 
fempre  più  conofcere  qual  era  l’indole 
de’ tempi  antichi,  e dell’antico  Teatro; 
e come  male  fu  intefa  , e come  peggio 
adattata  al  noftro; 

XXXII.  Ora  diamo  un’occhiata  alla 
noftra  fcena.  Ma  voi  lenza  ch’io  apra 
bocca,  meglio  di  me  la  intendete  . II 
jirefente  recitativo*  non  confille  in  altro 
che  in  un  parlar  armoniofo,  ma  che  non 
fia  accademico;  naturale,  ma  che'  non 
odori  della  profa,  e non  abbia  del  vile;* 
in  una  parola  che  fia grave,  nobile,  che 
fi  goda  del  verfo  fenza  fentirlo  , e che 
s’^imiti  la  natura  fenza  offenderla  trop- 
po , o troppo  incontrarla . Non  abbiamo 
canto,  non  decorazione  di  machine,  di 
voli , e di  cofe  divine  . A che  dunque 
la  variarione  del  metro  fenza  la  mufica? 
A che  fenza  tjuefta  il  Coro  ? La  fteffa 
grazia  avrebbe  una  fonata  folfeggiata  fen- 
za llromenti . Il  P.  Brumoy  ( i ) fi  ma- 
raviglia che  alcuni  abbiano  abbandonato 
il  coro:  maio  quand’ella  è così,  mi  ma- 
raviglio della  fua  maraviglia.  Tutte  que- 
lle tali  cofe  eranoTatte  per  quel  Teatro;  * 
ma  fe  quello  or  non  efifle  ,*  fe  fi  can- 
giò tutta  l’indole  ; fe  diverfa  è la  no- 
Itra  rapprefentazione  ; còme  mai  potran- 
OpuJc»Torrì,XXXV.  K no 
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no  efiTc  fuffiftere  ? Una  volta  le  lunghe 
florie,  le  lunghe  lamentazioni,  modula- 
te dal  canto  , e raddolcite  dal  collume 
erano  l’anima  della  Tragedia i ora  che 
fi  richiede  una  progrelfion  d’azione  che 
continuamente  tenga  in  interefle  gli  ani- 
mi degli  uditori,  li  fono  cangiate  inar- 
moniolo  oppio  auriculare  , che  dolcemen- 
te per  le  orecchie  ifpira  un  tranquilliffi^ 
mo  Tonno  . Ogni  piacer  di  mente  ne* 
teatri  di  Tragedia  è sbandito  ; non  vo- 
lendoli altro  che  la  commozione  del 
cuore  . Quell’ è l’indole  del  nollro  tea- 
tro d’ Italia  comprovata  con  mille  efem- 
pj  , e conofciuta  pur  troppo  da  quelle 
Tragedie,  che  incontrarono  fortuna,  co- 
me da  quell’altre  ch’ebbero  fatalità.  In 
Francia  fono  più  pazienti.  Le  Tragedie 
quafi  fi  cantano  j danno  tempo  a chi 
vuole  d’ impararne  de’  pezzi  a memoria , 
ed  anche  a trafcriverle  interamente  ; ma 
gl’italiani  non  durano  a fentirne  un’in- 
tera. Il  nollro  cullo  del  Teatro  èdiver- 
fo,  e bifognerebbe  commutarlo,  perchè 
potelTe  tollerar  cofa  di  quella  Torta.  Ma 
chi  è capace  di  tanto? 

Erit  mìht  magmi  Apollo. 

XXXIII.  Noi  fiamo  in  Venezia,  do- 
ve più  che  in  ogn’ altra  Città  d’Italia, 
e d’ Europa  ancora  , fono  frequentati  i 
Teatri . E noi  pur  veggiamo  de’  fe  no- 
me- 
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meni  curiofi  ogni  giorno.  Gl’Iftrioniehc 
fono  i piìi  celebrati , fanno  confìilere  la 
loro  bravura,  tal  volta  col  far  defiderar 
un'ora  una  parola;  e tal  altra  in  divo* 
rar  dieci  veri!  fenza  refpiro.  Quella  foC» 
penfione , e ^uefla  vibrazione , fono  per 
lo  piìi  i fonti  deir  applaufo , e dell’  am- 
mirazione comune . Quell’  è il  malTimo 
indizio  degli  animi  malamente  difpodi 
a una  lunga  tendone  di  fibra  , e natu- 
ralmente inclinati  alla  varietà  degli  urti , 
alla  verità , alla  brevità  ; in  una  jparola 
a tutto  ciò  eh’ è contrario  a cquei  che  una 
volta  era  il  cardine  , e ’l  fondamento 
delle_  teatrali  rapprefentàzioni . 

Vi  fono  delle  Città  in  Italia  ove  in 
privati  teatri  fi  diveitono  de’  giovani 
Cavalieri  : e quivi  veramente  li  vede 
quanto  pofTa  il  teatro  imitare  la  verità. 
Ve  ne  fono  di  così  eccellenti  , e che 
con  tal  nobiltà  veflono  il  carattere , e 
la  perfona  che  rapprefentano;  che  pian- 
gono realmente , e s’ adirano , come  s’efli 
FofTero  nel  calo  che  fingono  . Penfate 
qual  imprefsione  ne  nafea  fugli  animi 
de’  fpettatori  ! Io  ho  veduto  cader  le 
lagrime  a tutta  un’udienza;  emilleper- 
fone  flar  tutta  la  recita  con  tal  religio- 
fa  attenzione  d’^aver  riguardo  per  fine 
di  fare  un  picciolo  movimento , non  ché 
un  rumore  . Ma  con  tutto  quello  , ho 
veduto  altresì  con  mia  forprefa,  cadere 
K 2 mi- 
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miferamente  a terra  tutto  ciò  che  d’ an- 
ticaglia potea  odorare. 

XXXIV.  In  fomma  per  terminare 
Una  volta  quella  eterna  leggenda  , che 
> v’avrebbe  fiancato,  fe  fofle  fiata  anche 
buona;  l’indole  del  noflro  Teatro  è in- 
teramente diverfa  dall’  antico  , sì  per 
quel  che  riguarda  il  coflume  , o le  cir- 
coflarize  eflerne  , dalle  quali  dipendono 
ì fonti  della  mozione  degli  animi  ; quan- 
to per  quel  che  concerne  al  Teatro  , 
tanto  differente  nella  rapprefentazione , 
e nella  decorazione  ; quanto  diverfo  è 
dal  loro  il  noflro  veflito  . Quello  è il 
motivo  per  cui  penfo  io,  che  le  trage- 
die che  non  hanno  altro  in  fe  che  il 
guflo  antico,  e fui  foli  precetti  univer- 
iali  fon  lavorate , non  liefcano.  fulle  po» 
lire  feene  d’Italia. 
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CORTONENSIS 

AGADEMIjE 

SODALIBUS  CLARISSIMIS 

ANGELUS  MARIA 

Q^U  I R I N U S 

S.  R.  £.  Cardinalis  Bibliothecarlus . 

II  ipfi  grati  animi  Jenfus^  quos  duo- 
bus  & amplius  ab  bine  annis  Re- 
gia Academice  Parifienfi  Infcriptiof 
num , & bonarum  literarum  tejìa- 
tus  fum  in  Epijìola  ad  erudìtiffi- 
mos  ejufdem  Sodales  ^ quorum  in  nume- 
rum  ex  fìngulari  ipjorum  benignitate  ad- 
feitus  fueram  , meo  nunc  in  peBore  quo- 
dammodo  ut  T erentii  verbo  ut  or  ) rein- 
tegrafeunt  , dum  Epijìola  hufus  ad  Vos  y 
Viri  Clarijfimi  , confcribenda  argumentum 
mihi  prabet  parilis  in  vejìram  ijlam  Aca- 
demiam  cooptatio  , atque  infuper  delatus 
mihi  ejufdem  Principatus  , Juffragiis  ve- 
jiris  tenuitati  mea  tmmodìce  faventibus  , 
JEque  enim  gaudendum  mihi  ejfe  video  y 
quod  uterque  Cactus  iifdem  ferme  de  cau- 
fit , iifque  memoria  mea  jucuvdiffimis  , . 
adduBus  fuerit  ad  Jiudia  mea , utpote  fi* 
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bì  ante  multos  annos  coram  comperta , ««- 
pero  judicio  fuo  mirifice  honefìanda  J«/- 
tam  Jiqiùdem  a me  ^ dum  Pariftis  mora- 
r<rr,  confuetudinem  cum  pcajìantijjìmìs  iis 
hominibus  , quorum  ea  tempejlate  erudìtìo 
Regìam  illam  Academìam  prxtet  modum 
exornabat , in  caufa  fuijje , Epifiola  mea 
illa  iam  prodidit  , cur  qui  eofdem  exce- 
' p^urtf , eruditionis  ergo  Ó"  ipfi  admodum 
cdebfes'^  fedem  mihi  in  eorum  Parnajfo 
humanijjme  decreverint  . Annon  paritet 
reputem  , dditum  mihi  ad  inclytji  COR* 
TQNENSIS  ACADEMUE  fubfellia 

parajje  haud  di[fimilem  neceffitudinem  ^ 
qu£  me  Etrufca  lite-raturce  principibus  de- 
vinxit , tribus  iis  lujìris , qui  bus  ante  adf- 
tas  Gallias  , regionefque  alias  ultra  mon* 
tes  -,  ElarentiiS  fubjìiti  , totus  literarunf 
Jìudiis  occupatus  ^ eifque  velati  involutusi 
Itaque  Salvinium  , Magliabechium  ^ Bo- 
narotium  , Magalotium  ( eos  tantum  no- 
mino , quorum  pr£  cateris  familiaritatem 
mihi  in  ea  Urbe  conciliavit  ferver  ille 
meus  ) confidenter  affirmabo  , Jiudia  mea 
haud  minus^  Costui  vejiro  commendare  ido- 
neos  fui ffe^  quam  a Renodotioy  Boivinio  y 
Dacerio  , Turellio  ( fplendida  hac  Pari- 
fienjìs  Academits  , dum  in  ea  Urbe  age- 
rem  , lumina  ) fuccejforibus  fuis  commen- 
data fuijfe  predicavi  , illorum  vocis  ex 
Elyjiis  campis  emijfe  preconio.  Quid  , fi 
etiam  tuebor  f honorem  , qui  ex  Parifienfi 
còmmoratione  in  fiudia  mea  redundavit  , 
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magna  ex  parte  deberi  lujlris  illis  a me 
in  Etruria  tr anfani s , guippe  qua  effece- 
rint  , ut  literaria  fupellex  fiorenti  atats 
ifihic  a me  comparata^  eam  mi  hi  e ma- 
fumica  Academie  Jeptis  , & umbracidis 
in  apertum  campum  , in  regiones  fcilìcet 
. tranfmoruanas , proftlienti  , Gallica  litera- 
tura  procerum  gratiam  adjunxerit  , qua 
illuftres  eorum  fitccejjores  ad  Apollinea  , 
qua  & doEl.e  eorum  frontes  decorantur  , 
nedera  honorem  liberaliter  mihi  deferendum 
excit  averi t.?‘ 

Prifcis.  igitur  ojficììs  ^ qua  erga  me  di- 
■fcendi  cupidijfimum.  Florentia  abundarunt, 
quum  novum^  & maxime  homrificum  ab 
tnfigni  vejlra  Academia  fuperiorìbus  men- 
fibus  acceffer/tj  grati  ^ quos  profiteor  ^ ani- 
mi fenfuss  me  in  prajens  exjìimulant , ut 
debit  am  vobis.  gratiarum  aElionem  hifce 
Itteris.  folenniter  exfdvam  , adjungamque 
praterea  ad  eofdem  magis  magifque  decla- 
randos  munufculì  gpius  aliquod^  ei  erudi- 
tiorù  conveniens  ^ qua  tandem  Atademiam> 
excellere  nemo  in  dubium  revocabit  . Id 
autem  quum.  dixerim  ^ fiatim  intelligitis 
non  quidem  ex  ingenti  mei  ^ quod  fentio 
quam  fit  exiguumy  fed  ex  alieno  quopi  am 
locuplete  fundo-,  deproniendam.  miht  fare  re- 
condita alicujusantiquitatisìnftgnem  expla- 
nationem  ; quandoquidem  vejhumt  omnium 
egregia  laùs  eji  , affidue  ac  diligenti (Jì  me 
vacare  optima  frugis  lucubrationibus  ad  do- 
^a  antiquitatis  latebras  detegendas  in  lu- 
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tem  proferendo . Opportune  autem  ad  hanc 
rem  in  manìbus  habeo  Syntapma  quoddam 
a Viro  ejufdem  literatura  calìentifjimo  com^ 
fojitumy  quo  vetujìiffimi  Cimelii,  mea  cu- 
ra ab  inter itu  & oblivione  vlndìcati  ^ inter- 
pretationem  eji  aggrejfus , pojìquam  in  ea- 
dem  praclariffimi  Antiquarii  peritia  fua  ex- 
pcnmentum  fecijfent . Cimelium  dico , binas 
ebumeas  tabulas  , quarum  olim  pejfeffor 
Paulus  IL  Pont.  Max.  eruditarum  ejufce- 
modi  deliciarum  JìudioJiJfimus . Virurh  dico^ 
J§:  AntoniumVulpium  y humaniorum  Utero- 
rum  in  Patavino  Lyceo  fummo  fempercum 
laude  commemorandum  Profejforem  . Ifie 
fuum  illud  Syntagma  mecum  uno  & am- 
plius  ab  bine  anno  humaniffime  communi- 
cavit , imo  mihi  ipfi  infcripjtt  ; quod  ut  pri- 
mo accepi  , diligenter  perlegi  y m'tratujque 
immenfam  hominis  eruditionem  , caterum 
mihi  fat  bene  compertam  ex  aliò  ejufdem 
faetibuSy  repofui  ipfum  paulo  pojì  in  earum 
fchedarum  fcrinh  , pra  quibus  vel  aurum 
mihi  fordefeat . Quum  autem  idem  diutius 
Uh  otiofe  delitefcere  jam  agre  ferre  incipe- 
rem , quanam  aptior , & commodior  mihi^ 
prabere  fe  poterat  occajioy  in  dias  lumints 
auras  typorum  beneficio  illud  efferendi , quam 
ut  judicium  vefirum  fubiret  ? Judicium  , 
inquam  j nee  enim  dubito , Vulpium  ipfum , 
ceu  oraculum  ex  Clarii  Dei  adytis  emif- 
furriy  habiturum  quidquid  de  fua  interpre- 
tatione  Cortonenfis  Qoetus  vejiex  pronuncia- 
verit»  At  una  fimul  confido  y tandem  vo- 
tò 
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bis  vifum  tri  vel  ipfoOedipo  dignam.  Pro- 
feBo  Oedipi  acuto  , callidoque  ingenio  pr.e- 
ditus  fit  oportet,  cui  aliquid  fi  non  veri- 
tati  , faltem  verifimilitudini  confentaneum 
proferre  pojje  contingat  in  re  ^ aque  ac  £nig- 
mata , & fphinges  , objcura , atque  invo- 
luta'. Propterea  de  opera  meo  rogata  a fe 
navata  wodefie  admodum  fentiens  Vul~ 
piusjfxtum /«KW Divinationem  infcripfit^ 
fiatimque  in  Epifiola  ad  me  data  profite- 
tur , fe  alienas  conjeBuras  labefaBare  ag- 
grejfum , viros  tamen  illufires  earum  auBo~ 
res  debita  ipfis  laude  non  fraudare  ^ dein- 
de in  fua  Jententia  proponenda  ac  fiabilien- 
4a  nihil  a fe  afferri  certi  , explorati. 
Tandem  , Clarijffimi  Sodales  , a vobis 
pofeam^  ut  oculos  in  eam  Vulpianx  Divi- 
nationis  partem  intendatis  , qua  palam 
oJìendituT  j ifiy’KvK’tx  mea , quantivts  pre- 
tti^ antiquum  effe  opus^  neque  fxculis  hi- 
fee  pofiremis  ad  veterum  opérum  imitatio- 
nem  elaboratum;  nec  rudem  archìteBuram 
quidquam  obfiife^  quominus  eorundem  ve- 
tuflatem  certam  , C cornpertarn  habea- 
mus . Gratulandì  enim  mihi  metipfi  ex  hi- 
fee  Vulpii  verbis  jufiam  me  habere  cau  '^■tm 
quifque  facile  agnojeet,  qui  leBa  mea  L pi - 
Jlola  ad  Clarifs.  Gorium  Roma  data  ly, 
Januarii  MDCCXLIH.  me  ea  in  re  Vul- 
pio  praiviffe  deprehenderit  , Raro  admo- 
durn  {ait  ifie)  piftorem , aut  caelatorem 
invenlas  ita  follertem , atque,  » 

ut  sfy»  fimul  & ’irxptpyx  in  tabulis  fuis 
K <S.  eaderq 
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eadem  cura  , & pari  omnino  arte  perfi- 
ciai.  Siint  qui  hominem  fcite  exprimant, 
cetera  levius  adumbrent  . Sunt  qui  &c. 

Sunt  qui  &c.  Unicuique  proprium  ftu- 
diumatqueconfiliumefty  ncque  ab  omni- 
bus omnia  xque  poftulanda . Hifce  diàts 
adeo  conforta  in  hpijìola  illa  mea  l€pi4n~ 
tur  ^ ut  V ulpium , potius  quam  ei  praivif- 
fe,  exfcripjijfe  yìderer,  nifi  ea  typis  excu- 
fa  compareret  in  tertia  Epificlarum  mea^ 
rum  Decade  y binis  ferme  annis  antequam 
ille  fuam  ad  me  Divinatiqnem  tranfmifif- 
fet  . Ibidem  inter  eatera  recitavi  celebres. 
Horatiì  verfus  : 

iEmilium  circa  ludum  faber  imus 
&;  ungues  , 

Exprimet,  & molles  imitabitur  sere  I 

capillos , ^ 

Infelix  operis  fumma  , quia  poner^  | 

totum 
Nefciet . 

ìtem  ex  eodem  Poeta  ^ 

Et  fortafle  cyprefliim 
Scis  fimulare  , quid  hoc  , fi  fraélij; 

enatat  exfpes  , 

Navibus  aere  dato  qui  pingitur?  I 

Explofam  a me^  & a Vulpio  pariter  fen~  j 
tentiam  , anififfe  Jo:  Henrico  Leichio  , ' j 

Lipfienfi  , in  Commentario  de  Diptychis  ; 

Veterum^  valde  doleoy  quod  hominis  illius  ] 

erga  me  humanitati  magnopere  devinQus  ; 

fimy  ejufque  eruditionem  plurimi  faciar»  . I 

^t  Vulpium  loquentem  accipite . 

Emi^ 
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EmìnentiJJimo , ac  Reverendi  (fimo 
Principi 

ANGELO  MARINE, 

QUIRINO, 

S.R.  E.  Cardinali  Bibliothecario , 
E^ifcopo,  Brixienfi , 

JOANNES  ANTONIUS 

VULPIUS.  S.P.D., 


OStendcras  , Princeps  EmFxNen- 
TissiME,  datis  ad  me  proxima 
hieme  litteris  plenis  humanitatis 
& benevolèntise,  tibi  magnopere  gratum 
lore  , fi  cujus  Diptychi  eburnei  , olim 
tui,  nunc  munere  tuo  Vaticani  , virido- 
plures-,  quum  Itali  , tum  Galli  & 
Germani  , explicationcm  jàmpridem  fu- 
Icepiflent  id  ego  quoque  homo  inge- 
nio exiguo  eruditione  modica  , inter- 
pretari  conatus  enfem Quamquam  igitur 
multitndine  occupationum  diftinebar,  ni- 
Hilominus  rebus  tantifper  prolatis,.  ut  vo—  - 
luntati  tuae,  quae  mihi  fannia  effe  debet,. 
obtemperarem , quid  elicere  conjiciendo 
poffem  y expertus  fum  . Divinationem  » 
ut  videbis  , inftitui  ( nam  in  hujufmodi 

argq. 
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2 30  Vulpii  Divinatìo 
argumentis  omnino  divinandum  eft  ):quac 
fi  non  pendere  confiftet  fuo,  at  varieta- 
te  ipfa  & fortaffe  deleftabit. 

Alienas  primum  conje£\uras  fingillatim 
labefatlare  aggrefius  , viros  tamen  illu- 
fires  earum  auòìores  debita  ipfis  laude 
non  fraudavi:  deinde  meam  fententiam 
propofui , & ftabilivi , nihil  quidem  cer- 
. ti,  atque  explorati  me  afferro , probe  in- 
telligens.  Verum,  nefeioquomodo,  con- 
feftum  jam  opus  mihi  piacere  coepit  , 
blandir!  etiam  atque  obtundere  ut  fe  tue> 
ri , ac  tenere  mordicus  velie m : quod 
ego  non  faciam  j fum-enim , fi  quis  alius , 

« fey/HKT/X»?,  KXK’  iipIKT/XOS  «Tcp|T/H9f, 

Tu  interea,  Cardinalis  Ampliffime,  nec 
minori  virtute,  dottrina,  lamae  celebri- 
tate,  litterarum  & litteratoriMn  amcjre, 
quam  nobilitate  ac  dignitate,  munuicu< 
lum  hoc  meum  qualecumque , quod  to* 
tum  tibi  defero  atque  permittd  , boni 
confules,  &me  cultorum  tuorum  ingre- 
ge  annumerabis . Deus  Opt.  Max.,  omnia 
incoepta  & cogitata  tibi  fprtunet. 

Vale,  Patavio  Kal.  Septembr,  Anno  C. 
cr^ioccxLiv. 

Recle  itaque  animadvertemnt  viri  do- 
fti , Paridis  atque  Helenae  amores  , ubi 
agitar  de  re  uxoria , importunos , obfcoe- 
nos,  nefaftos,  inaufpicatos  effe  , ncque, 
propterea  ullo  pa6lo  memorandos;  funt 
«nim  hiJìorU  peccare  docentes  , ut  Hora- 
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tìu<:  loquitur  Ode  7.  lib.  5.  Addo  ego, 
epirtolas  Kuoifixiuf  Ovidianas,  Paridis  ad 
Hetenam,  & Helen»  ad  Paridetn,  qua- 
rum  teftimonio  tantopere  nituntur  non- 
nulli , ut  ad  famofx  mulieris  raptum 
Diptychi  hujus  tabellas  pertinere  orten- 
dant  , eorum  conje6\urae  omnino  adver- 
fari . Quod  enim  fe  agnofcere  dicunt  Pa- 
ridcm  in  juvene  imberbi  ac  nudo , libel- 
ium  pudls  porrigente  , quem  canis  pa- 
ftoritius  comitetur , id  vero  nihili  eli , ac 
primo  ftatim  verfu  epiftolas  Paridis  fatis 
refiitatur  .* 

Nane  tibi  Prì^mides  mino,  LetUa, 
falutem . 

Mittit  falutem  per  internuntium , fcripta 
cpiftola;  non  ipfe  apportar.  Juvenis  igi- 
tur  ebori  infculptus,  Paris  effe  non  po- 
tei!. Huic  autem  verfui  confentanea  re- 
fpondet  Helena  v.261. 

Quod  petis  , ut  furtim  prafentes  plura 
loquamur , 

Scimus  quid  taptes  , colloquiumque 
voce! . 

Sed  nimium  properas  : & adhuc  tua 
mefjxs  in  herba  e/t. 

Potuitne  apertius  lignificare,  nondum  Pari- 
di copiam  ra^iam , lecum  fermones  mifeen- 
di  remotis  arbitris  ? Optabat  fcilicet  amator 
nequam  in  confpefiiim  regina?  venire , cum 
ea  fecreto  colloqui,  atque  intimos  animi 
fui  fenfus  commodum  patefacere  , quo^ 

m 
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in  epiftola  leviter  indicafìfe  fibi  videbatur  . 
Hanc  certe  cauflam  con^refìTui  pr?tendebat. 
Sed  ncque  elegans  capitis  ornamentum, 
ncque  regia  chlamys  dextero  puelloe  bra- 
chio  ope  gemmata:  fibulìc  alligata,  Grae- 
carum  muTierum  pulcherrimae  indicia  funt, 
quod  Clarilfimus  Baldinus  putabat . Quis 
enim  eruditorum  ignorat  j Lacaenas  ab 
Omni  luxu  abhorruiire  , miramque  fim- 
plicitatcm  vedibus,  calceis  , capillorum 
ornatu  reliquo  cultu  corporis  prajtulif- 
(éP  Id  Paris  ipfe  non.  diffimulat  in  epi' 
dola  \^.I85. 

O ’^uotUs  dices , quam  pauper  Achajtt. 
nojira  ejl!: 

Una  domus  quafvìs  urbis  habebit  »pes  v 
Nec  mihi  fas-  fuerit  Sparten  contemnere 
vejlram , 

Xn  qua  tu  nata  w,  terra  beata  mihi 
eji\. 

Parca'  Jed  efl  Sporte  tu  cultu  divite- 
digna  es,. 

Ad  talem  formam  non  facit  iflelocus 
Hanc  faciem.  largir  fine  fine  paratibus 
Uti  y 

Deliciifque  decet  luxuriare  novità 
Quum  videas  cultum  nojira-  de  gente: 
virorum; 

Quale m Dardanidas,  credi s habere- 
nurus ? 

Hacc  Horatio.  cauffa;  fuit , cur.  canercC. 

Odep.  lib.  4 .. 

, com-- 
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......  comtos  arfit  adulta-  * 

Crmes , & aurum  vejìibus  inlitum 
Mirata^  regalefque  cktus ^ 

Et  comites  Melme  Lucana, 
Mirabatur  Helena  Paridis  luxum,  &co- 
mitatuni*,  mirabatur  opes  peregrinas 
quod  nrtiil  fimlle  videret  in  Laconia  ! 
ncque  in  aula  Menelai;  admiratio  enim 
eft  affeètio  pauperum  : comra  qui  divi- 
tiis  abundant,  copias  aliorum  non  adeo 
magni  faciunt . Qucm  Horatii  locum  ac- 
curate perpendir,  acque  egregie,  utfolèt, 
cxplicavxt  v;r  doidiifimus  , acque  inge- 
nio piane  fingulari  , Andreas  Dacerius, 
in  Conimencano  Gallico  quantivis  pretiL 
àd  eum  poetam.  (*) 

I Durius.  educata  fuerat  Helena  ix 
«pS-M» , quam  ut  podea  nuota  mundi- 
tns  mmiam  operam  daret  . Nuda  enim 

. cum, 

• 

i*y Helene  lucana  ) Ce  mot  Lacuna,, 
^acedemoniene,  fait  toute  la  beauté  de  ces 
quatre  yers  , & par  le  moyen  de  cetre 
leule  Epithete  Horace  rende  raifon  de  la 
urprife  & de^l’admiration  où  Hclenc  avoit 
été  en  voyant  la  magnificence  & le  pom- 
peux  èqui  page  de  Paris  . Car  Ics  Lacede- 
moniens  étoient  fort  fimples  dans  leurs 
nabits  , & ils  n’aimoient  pas  la  dépen- 

I jc  . Ovide  dans  la  Lettre  de  Paris  a Hc' 
lene  ; 

Parca  fed  efl  Sparte  &c. 
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cura  viris  lunari  folebat  in  gymnafio, 
camque  ibi  nudam  quum  afpexiffet  The- 
feiis,  concupivit,  & prinius  rapuit.  Pa- 
ridem  audiamus  apud  Ovidium  v.  147. 
Ergo  arfit  merito  , qui  noverai  omnia  ^ 
T hefeus  : 

Et  vija  es' tanto  digna  rapina  viro*. 
More  tua  gentis  nitida  dum  nuda  pa- 
lejìrd 

Ludis  y & es  nudis  /emina  mixta 
viris . 

Ovidio  concinit  Propertius  lib.3.  Eleg.12. 
Qualis  & Eurota  Pollux  & Cajtor 
arenis , 

Hic  viBor  pugnisy  file  futftrus  equis , 
Jnter  \quos  Helene  nudis  capere  armtt 
papillis 

Fertury  nec  fratres  truhui//e  Deos, 
Erunt  fortafle  qui  objiciant  , Home- 
rura  lib.  4.  Odyfles  , ubi  Helenam  , a 
Troja  reverfam,  & conjugi  Menelao  re- 
conciliatam,  inducit  «ps? , viola- 

ceam  laneam  colo  nentem,  ei  argetiteum 
calathum  tribuere  lablis  auratis  , & au- 
ream  cojuni.  Sed  tunc  Helena  luxu  Afia- 
tico  depravata  erat  : praeterea  fuerunt 
haec  domus  ac  thalami  ornamenta,  non 
corporis . Majus  negotium  faceffit  locus 
Virgili!  I.  JEneidos  v.  <547. 

Munera  praterea,  Iliacis  ereptaruiniSy 

Terre  jubet  j pallam  fignis  auroque 
rigentemy 

Et 
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Et  eircumtextum  croceo  velnmen  iran- 
xho  ^ 

Omatus  Argivae  Helence  \ quos  illa 
Mycenis , 

Pergamaquum  peteret^  inconcejfofque 
hymenaos , 

Extulerat^  matris  Leda  mirabile  do- 
num. 

Refpondemus  tamen  , Jovi  ir*»TsJu««V^ 
facile  fuilTe  Ledam  Spartanam  muHerem, 
quam  corruperat , pretiofis  muneribus  lo- 
cupletare ; qu2B  tum  demum  gelare  in- 
ceperit  Helena  quum  Trojam  appulit, 
'Urbem  luxu  perditam  , & a duritie  La- 
conum  piane  abhorrentem  • Praeterea  di- 
cimus  , nobis  licitum  elTe  ab  Ovidio , 
Horatio , Dacerio  non  difcederc  ^ qui  He- 
lenae  acSpartanorum  parfimoniam  6c  fìm- 
plicitatem  tantopere  inculcant. 

• Immo  irrtpuyi?  (Italice,  i gheroni)  ta- 
nicarum  quas  Lacasnae  mulieres  gerebant , 
inferius  confutae  non  erant  , fed  ita  di- 
ducebantur  , ut  in  incelTu  totum  femur 
nudarent  ; unde  Spartanae  didfse  fuerunt 
. Idteftatur  Plutarchus  fub  fi- 
nem  vitas  Numae,  cujus  afferam  verba: 

^tuvopnQ/^Uf  ^ yàp  aùtnìs  d‘ìrox.ecKÌ7ty , eie 
IVwof , KyS'po(ictyHS  WopÌ7iv^  às  Ew- 
I "Kiyatv^  Al  cui»  vioiaiv 
VupLvoiTi  finpois  •rri'irKois  àyfifts- 

*oìs  ; quod  fané  genus  tunica;  muliebris 
in  neutra  Diptycni  tabella  compàret  ^ 

Iccir- 
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Iccirco  llqnet,  non  fignificari  Spartanarh . 
Deinde  temporum  heroicoruni  , quibus 
■Helena  vixic,  nota  certa  eft, 'in'Graecia 
prajfertim , forma  puellarum  fimplex,  & 
fere  nullo  fuco  , nullis  artis  lenociniis 
adjuta.  Prifcas  heroinas  ita  iaudat  poeta 
Umber  lib.  i.  Eleg.  2. 

Sed.  facies  aderat  nullis.. obnoxia  gem^- 
mis  ^ " 

Qualis  jipelleis  eji  cdaf  in  tabulisi 
Praeterea  , fi  quis,  attentius  akeraoai  ta- 
bellam  confideretj,  videbit  j'opinor , ha- 
ftam  & fcutum  non  effe  , 

& homini  navigaturo  minus  convenire; 
ad  cura  pertinere  potios  qui  terreure  ^er 
.meditetur  quo  enim  arma  bellica  in  nu- 
ftibiiiSi&  procellis?!  Hercules-. certe,  apiw 
Valeriuna.  Flaccum- Argonauticon  libro  I. 
V.  655..  navi  ve6lus , ufui  fagittas 

& ciavam  fibi  effe  intelligit , coorta  tem- 
• DC(iEt6  y 

Hnec  iurant , fegni  flentes  ocambere- 
' 

JMagnanimus  fpeElat  pharetras  j Cr 
inutile  robuT  • 

Amphitryonadès 

Piane  igitur  conftat  , pipfychi  (^tm  Qui- 
riniani , nunc  Vaticani  tnon  ef- 

fe Paridis  adulterium  , atque  Helenae. 

raptum.  . 

Endymionem  vero  a Luna  feu  Diana 
dUe^urn  bis  tabellis  expritni  non  credi- 

deruw*- 
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derim  . Cur  enira  adolefcens  Deam  fol- 
licitat  ? cur  ambir  ? cur  fupplici  ii bello 
tentar  ? Tradunt  fané  fabulas  , Dcam 
ìpfam  Endymionis  amore  captam  , ad 
eum  venatione  feffum,  &in  Latmodor- 
mientem,  caelo  relifto,  ultro  defcendif- 
fe  , atque  ofculari  confueviflTe  . Formà 
igirur  adolefcentis  y non  blanditiis , non 
•epiflolis  delinira,  iri  «jus  amplexus  me- 
bat . Quamquam  fufpicari  quis  poteft, 
libellum  in  manu  adolefcentis  ad  a(lro< 
rum  dilciplinam  , & precipue  Lunx  , 
pertinere.  Pliniusenimlibroa.  Nat.Hift. 
ca^9-  tradir  , Endymionem  ideo  a Lu- 
na adamatum  , quod  varios  ejus  curfus 
I prìmus  obfcrvarit  & deprchenderit,  Sed 
cetera  in  Diptycho  non  conveniunt . Nam 
primìim,  vigilantem  Endymionem  indu- 
cere , adverlatur  notiffimae  fabulaj  ; quera 
a Dea  confopitum  fcribunt  aliqui , ne 
illam  cupiditati  fu£  dignitate  abjecfa, 
indulgentem  fentiret  \ & cujus  Za  tot  , 
fomnum  fcilicet , «|»rao» , immutabilcm ^ 
perpetuum  vocat  Theocritus  Idyllio  5, 
Nudum  praeterea  venatorem  effingere, 
flolatamDeam^  minus  confentaneum  ed. 
Occurrit  illud  Propertii  ex  Eleg,  la. 
lib.  2. 

Nudus  & Endj/mion  Phcebi  cepijje 
fororem 

Dicitur^  & Tìuda  concubuijfe  Dea. 
Quidautem  habet  figura  muliebris,  unde 

co-,  ' 
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cognofcamus  , eam  Lunam  vel  Dianara 
«de?  Nulla  in  capite  aj^arent  cornua; 
abfunt  arcus,  pharetra,  faces,  quales  in 
lapidibus,  gemmis  , & nummis  antiquis 
buie  Deae  tribuuntur.  Edicit  Callimachus 
Hymno  in  Dianam  -u.  264. 

MtfS't  Tivct  tÌù  wupQiroy' 

yeìp  , 

fjitv  . iyeiSòv 

ifzyffr^aecy  m 

Nemo  item  ambiat  hanc  vìrginem  : 
ncque  enim  Otui^ 

Ncque  Orlon  bonus  nuptias  appetiva- 
runt  , - % _ 

Videlicet  male  ceflferat  Oto  atque  Orio» 
ni,  qui  Dianae  virginitatem  imminuere, 
eamque  fibi  matrimonio  copulare  aggref- 
fi  fuerant  . Si  quid  igitur  Diana  virp, 
hoc  in  genere , mortalibus  umquam  lar- 
gita efl: , fponte  largita  ed , animo  tan- 
tum fuo  obfecuta . (^uod  autem  'in  altera 
Diptychi  tabella  juveni  feutum  apponitur  ) 
id  ab  Endymionis  fabula  abit  quam  lon- 
giffìme , ut  non  agnofeas  eumdern  etTe  . 
Ceterum  Cupido  apud  Lucianum  in  Dia- 
logis  Deorum  ait  , fe  numquam  Dianae 
appropinquare , quod  eam  intentam'vena- 
tui,  (poóyao'ety  ecd  S'tei  frùy  òpày^fcMptr 
fupientem  per  montcs , adequi  nullo  modo 
poflìt  . Dixerit  fortade  aliquis , Lunam 
a Diana  accurate  didinguendam  , quan- 
doquidem  illam  corruptara,  & quinqiia- 

ginta 
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glnta  filiorum  matrem  , hanc  perpetuo 
virginem  legimus  . At  faepius  contun-' 
duntur  , immo  Dea  una , duo  nomina 
habentur  .*  frulìra  enim  a fabulis  coaHan- 
tiam  requiramus. 

Porro  fufpicati  funt  aliqui , Cybelen, 
quae  & Tellus  , & Magna  Mater  , & 
Mater  Idaea,  & Ops,  & Rhea  , & Be- 
recynthia  , & Dea  Peflìnuntia  olim  vo- 
cata  fit,  ipfique  cariffimum  Atyn,  Phry- 
gium  paftorem  $ in  his  tabellis  , faltem  ^ 
in  priore,  exhiberi . Eos,  credo,  in  hane 
fufpicionem  perduxit  adolofcens  formo- 
fus,  amputatis,  ut  videtur,  genitalibus  / 
quam  exfeftionera  hujus  Dea: 

facerdotes,  Galli,  & Corybantes  appel- 
lati, furore  ac  fuperftitione  inftinfli  pa- 
ti folebant  . Liber  etiam  quem  finiftra 
manu  juvenis  attollic , fortafle  fuerit  li- 
ber myfteriorum  , certis  quibufdam  ver- 
bis  & folennibus  confcriptus  , in  quae 
verba  jurarent  qui  facris  impuris  initia- 
bantur  , & fe  religione  illa  turpiffima 
obligabant . Silentium  quoque  ab  initia- 
tis  lervari  folitum  , non  obfcure  lignifi- 
care videtur  mulier  labium  inferius  ado- 
lefcentis  digitis  comprimens.  De  hoc  ta- 
cendi  ritu  Virgilius  ìib.3.  ^neidos  v.ii  i. 

Hinc  mater  cultrix  Cyoele , Corybanti'aque 
ara, 

Idaumque  nemus  : hHhc  fida  filenti^ 
Jacris . 

Di-bi» 
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Debili  tamen  conjeduras  fuffragarl  non 
pofì'uni  . Nam  priterquam  quod  infani 
.&  femiviri  , Ti  fculpantur  in  ebore  , ac 
inuneri  mittantur  , nuptiarum  & amo- 
rum  felicium  minus  apta  exempla  funt; 
iìgurae  Diptychi  fignis  & ai^umentis  ca- 
rene qux  in  Atyn  & Cybelen  optime 
•conveniant.  Matrem  Deorum  fingebant 
veteres  non  puellari  quidem  facie  , fed 
<juas  prajferret  feu  atatis  ma- 

turitatem  . Nofrrae  autem  tabellae  vir- 

fiinculam  exhibent,  atque  in  ipfo  flore  . 

udor  deinde  nimius  , oculi  non  hila- 
res,  nonprocaces,  non  arguti;  fedeom- 
pofiti,  Se  vereconde  in  gremium  dejedi 
puellam  fignificant  amoris  adhuc  rudem , 
•quae  fe  flagitiura  commirtere  exiflimet  li 
•cum  mare  colloquatur  . Cybele  autem, 
quod,  matcr  eflTet  , immo  avia  Se  proa- 
via  , confidentiae  ac  ferociae  piena  fuit, 
Abefl  etiam  ornatus  qui  Cybelen  de- 
ceat/  ubi  enim,  qusefo,  corona  turrita? 
hac  tamen  praecipua  nota  -Berecynthia 
dignoicebatur.  Servius  ad  lib.  :'0.  itnei- 
dos  V.  2 54.  Cìvitates  turrita , quas  terra 
■gerit\  undecum  territa  corona  mater  Deum 
pingttur.  Ubi  leo,  infigne  alierum  ? ubi 
'pinus.,  quae  io  facris  ejus  coIt.batur  ? 
Atys  vero  , muiisbri  veltimento  indu- 
tus  , non  omnino  nudus  fingi  debuit  . 
Nam  femiviri  Matris  Deùm  mulieribus 
potius  quam  viris  a^cenfebantur  j & yi- 
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rlli  verte  depofita  femineam  fumebant. 
Propterea  Catullus  Carm.  lxii.  Gallas 
idemtidem  eos  appeilat , & de  Atyne 
evirato  loquitur  tamquam  de  femina.. 
Fhrygiura  Cybeles  amafium,  cum  vefti- 
tu  fuse  gentis  , & braccatufii  quodam- 
modo  praffert  marmor  vetus  apud  Boif- 
fardum  Tomo  3.  Antiquit.  Tympanum 
proEterea,  vel  cymbalum  , vel  tibia  bu- 
xea  debuit  affingi  adolefcenti , fì  Atys  a 
Cybele  dileftus  exprimendus  erat . His 
enim  organis  muficis  Galli  femper  ute- 
bantur  , qua?  mirum  in  modum'  Deam 
obleftabant  , & ejus  quondam  crepun- 
<lia  fuerant.  Omitto  in  re  manifefta  te- 
fles  non  neceflarios  . QjJum  igitur  in 
Diptycho  base  omnia  dertderentur , iccir- 
co  affirmari  poteft  , ad  Atyn  & Cybe* 
len  figuras  propofitas  non  pertinere , 
Deinceps  videamus . an  Veneri&  Ado- 
nidi qKod  in  his  tabellis  delineatum  eft  , 
accomrcodari  poffit  , ncc  ne  , Profefto 
juvenis  s*^a^  Ts,'fi£')*s  it^  talos  a verti- 
ce pule  ber  ad  imos  ^ gracilis,  nudus,  ve- 
nabiilum  destra,, tenens , cane  appofito, 
heroem  illum  ex  nc fario  Cinyrae  patria 
cum  filia  Myrrha  concubitu  fufceptumf 
Veneris  dclicias  , primo  afpeflu  fignifi- 
care.  poffit  . ì^rocerà  flaturà  ert  , qualis 
in  adolefccnte  laudatur  : -docet enim  Hip- 
pocrates  ipfe  aphorifmo  ultimo  feftionis 
alterius,  9-u,uxrti  imtirwiy 
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eiof  ( i/'icM  ) hk  . in  procero  ccr-’ 
pore  juvmtutem  exigere,  liberale  effe^  nec 
indecorum  . Nudus  effingitur  , quum-  ad 
jTiembrorum  ekgantiam  apertius  oden- 
dendam  , tum  ut  expeditus  in  venanclo 
• fìt.  Eiipéfi'ìcci  tamen  gerit  , aptos  our- 
rentibus  calceos  , iVl?  fcilicet  duri  Jen- 
tes  ^ neve  a/pera  ladat  Glaba  pedes.  Ca- 
nis  & venabulum  ^ quo  dudio  is  maxi- 
me teneatur  , fatis  declararit  . Videti^ 
autem  a Dea  moereatc , animique  dubia 
veniam  difcedendi  pctere.  Sed  quid  fibi 
vult  libellus  in  finiltra  manu?  Curado- 
■Icfcens  non  Deam  potius  alloquitnr  , 
ofculatur,  ampleftitur,  mutui  amoris  fi- 
ducia f Cur  virilibus  £aret  ? nondum.  fa- 
né in  aprum  inciderat  a quo 

vulnus  in  ea  parte  corporis  acciperet. 
Sic  enira  Oviaius  lib.  io.  Metamorph. 
de  Morte  Afionidis  v.  710. 

Forti  fuem  latebris  , vejìi^  certa 
feeuti , 

Excivere  canes  j filvifque  'exire  pa- 
rantem  ^ 

Fixerat  obliquo  ..juvinis'  Cinyreius 
i6iu. 

Protinus  excujfìt  pìtndo  itena'bula  ro- 
'firo 

Sanguine  tinBa  fuo  : trepi^'  '^ue 
tuta  petentem 

Trux  aper  infequitur  ; tstofque  fUb 
inguine  ^dentes  ' 

! Abdi* 
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Abdidit  ; Ó"  fulvd  maribundam  flra- 
vit  arenà. 

Idem  poeta  lib.?.  Amorum  Eleg.  9. 

Nec  minus  efi  confufa  Venus  mmentc 
Tibullo^ 

Quam  juvenì  rupìt  quum  ferus  in- 
guen  aper. 

Tradunt  quidem  e/  nv^yfic^ot  , ut  ani- 
madverfit  Clariffimus  GoriuSf  cirifoyujj}f 
fuifle  Adonidem  : at  fiic  neque  mas  , 
ncque  femina  eft.  Quod  autem  pertinet 
ad  Venerera  , rainus  mihi  probatur  , 
eam  exhiberi  matronali  & Junonio  cul- 
tu,  ac  pudore  quodam  psene  fubruftico; 
quae  a moribu?  hilaris  Dea»  longe  ab- 
horrent . Illud  etiam  animadverfione  di- 
^num  eft  , tradere  fabulas  , Cupidinera 
non  admota  face  matris  pe£fus  accen- 
•difle , ut  deperiret  Adonidem  ; quod  cer- 
nimus  in  tabella  .•  verum  fagittae  cuspi- 
de , non  data  ojìerà , fed  temere , ac  for- 
te fortunà , diftrinxiffe  . Id  teflatur  Na- 
fo  Métamorph.  lib.  10.  vi  524.  emus  au- 
ftoritas  in  hilloria  . pnefertim  tabulari 
magna  eft; 

Jam  placet  (Adonis)  & Veneri,  ma- 
trijque  ulcifcitur  ignee 

Namque  phàretratus  dum  dat  puer 
ofcula  mhtri , 

Infcius  extanti  dijìrinxtt  arundine 
peBus.  ’ 
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Zafa  manu  natum  Dea  reppulit  . 
altius  aHum 

Vulnus  erat  fpecie  ; primoque  fefelle- 
rat  ipfam . 

Porro  j qu£e  in  altera  tabella  continen- 
tur  , fi  referantur  ad  Veneitm  , non 
amores  Adonidis,  at  Veneris  cum  Mar- 
te adulterium  potius  indicabunt.  Robn- 
ftum  tamen , barbatum  lato , & valido  pe- 
6\ore  Martcm  prifci  effingebant  ; non  te- 
nerum  , imberbem  , & qui  ad  virginis 
formam  prope  acced.eret . 

Nemo  ejì  feroci  peBoroJlor  Marte  , ait 
^uftor  liberi  carminis  Epigr.  ^6.  Pofire- 
mo,  haec  omnia  juvenibus  uxores  du6\u- 
ris,  & puellis  nupturis  inaufpicata.  & in- 
faufta  fuerint  . Nam  quod  Gorius  do- 
£le  commemorat  , Adonidera  fepulcri- 
iifculptum  haud  femel  confpici , a Ves 
nere  abeuntem  , quae  propterea  Jacryme- 
tur  , amati  juvcnis  difceflum^  segre  fe- 
rens,  id  vero  nuptiarum  laetitiae  , atqu- 
amorum  profperitati  omnino  adverfature 
Hoc  aùtati  Dipychum,  nuptiale  & ama. 
torium  effe  volumus. 

Non  defuerunt  qui  nudum  juvenem, 
cum  venabulo  & cane  , ad  Meleagrum 
referrent  ; (Enei  filium  , heroem  iortif- 
fimum , ex  numero  Argonautarum  ; apro 
Calydonio*  interfe^lo , Atalantse  Jafii  feu‘ 
Schfnei  fili*  amoribus,  ac  demum  Althaea; 

Ol^ris 
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matris  crudelitate , atque  ipfo  mortìs  ge- 
nere celeberrimum  *.  Horum  fentenriac 
blandiri  qiwdajnmodo  poterat  habitus 

{juelk  fuccinftus  in  fecunda  tabella , qua- 
ì ad  iter  cum  amatore  ineundum  para- 
tìe; tradit  enim  Apollodqrus  lib.  i.  Bi-' 
bliothecae , Atàlantam  virilis  animi  fè- 
• minam  , inter  Argortautas*  navigaffe  ad 
yellus  aureum  repetendum . Fibula  etiam 
in  ebore  fculpta^  capillorura  pofitus,  & 
forma  quam  buie  virgini  tnbuit  Ovi* 
dius,  fuffragari  videntur.  Ita  enim  lib.  8. 
Metamorph,  v.317. 

. . • • • • nemorifquc  decus  Tegeaa 
Lycèi.  . . 

\ . Rc^ilis  buie  furnmam  mordebat  fibula 

vefiem^ 

* Grinis  erat  fimplex , nodum  colleBus^ 

in  unum  . 


Talis  erat  cultus  facies  , quam  • di- 
cere  verè 

Virgtneam  in  puero  y puerilem  in  vir~ 

Defunt  nihilominus  alia  figna  potiora: 
illud  in  primis  , ab  Ovidio  non  prxter- 
mi/Tum  eodem  loco: 

Ex  humero  pendens'refonabat  ebmnea 
lavo 

Telorum  cufios  : arèum  quoque  lava 
tenebat . 

Ncque  chlamys,  aut  fyrma,  ncque  ftoJa,  • 
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umbratilernatronarura  indumentum , con- 
venit  puella:  venatfici , expofitiae  olim 
juHu  patris  in  fìlvis,  ab  urfa  educatae, 

& quae  altifllmorum  Arcadia:  raontium 
yertices  incoleret , omne  virorum  collo- 
quium  devitaret,  feras  curfu  veiocilTimo 
& jaculis  aflìdue  perfequefetur . Ha:c  fci« 
licet  procos  terribiies  Hylajum  & Rhoe-  • 
cam,  ex  genere  Centaurorum  , fagittis. 
confe£^os  numi  ftravit  , hiec  fuem  Caly- 
donium  viilneravit  prima  j ob  id  capita 
fera:,  virtutis  nimirum  praemio,  ac  tam- 
quam  opirnp  fpolio  a Mele^agro  don- 
nata.  Ko^xh' t«  , iq  frìtta  Jìnt  1/ ;^ìt  , « yicf 
ex‘B^K\xjuu  wgsij’w  , «Js  hù  ? ’Òts»  > 

jq  t/tS'*/?  , Pudlare  aut  folu~ 

tum  nihil  quicquam  pr£ferebat . ncque  entm^ 
de  thalamo  prodierat  : ncque  crai  ex  earuY»- 

fenere  qucc  vel  a matùbus^  vel  a nutrici- 
US  ttluntur  . Utor  verbis  iEJLani  ex  ca-- 
pite-i.  lib.  13.  -ao  xl-Km  i7oojLotSy  ubi  ac- 
curate puellam  defcribit , atque  in  defcri- 
ptione  fibi  plàcens  , rhetorum  & fophi- 
ftarum  myrothecia  confumit  . Vix  au- 
tem  fe  cuiquam  confpiciendam  Atalanta 
ofFerebat:  eam  tantumraodo  in  tranfcur- 
fu  , inftar  fulguris  , aut  ftellae  trajicien- 
tis,  nqnnumquam  cernebant  , dum  ve-  ' 
nationi  opera m daret  ; flatira  vero  in 
quercetis  & frutieetis  latebat  . Propcrtius 
iccirco  pm  faevam  & duram  vocare  non; 
dubitavi!;  Elee.  i>.  lib.  i. 

• Mila-. 
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Milanton  nullos  fugiendoy  Tulle  ^ la- 
bores 

' Savittam  dura  contudit  JaJidos,  . 

Quantum  igitur  abeunt  duaz  n'xs'nt  ta- 
bellarum  muliebres  ab  Atalantae  indole 
& culto  exprimendo  ! Sed  Meleaget  ipfe , 
lacertofus , & vultu  magis  truculento  ef- 
fingi  debucrat  , non  tener  ac  delicatus, 
& Ganymedi  fìmilis , vel  Adonidi  y ut 
inDiprycho.  Poliremo,  caput  apri  num- 
quam  in  ftatuis  Meleagri  , & nummis 
ad  eum  pertinentibus  omittebatur  . Fi- 
gurae  igitur  propofitae  non  funt  Melea- 
ger  & Atalànta. 

Jam  opinioncs  illorum  confidcremus 
\ qui  , miffis  Gratcis  fabulis  ex  Romana 
Hilloria  Diptychi  argumentum  eruere  ac 
• fumere  conati  funt.  Et  primum  quidem 
in  vultu  formoli  adolefcentis  Clarilfimus 
Oliverius  agnofeere  fibi  videtur  oris  li- 
neamentà  M.  Aureli!  Antonini  Philofo- 
phi  Imperatoris,  cui  Antoninus  Piqs  iì- 
fiam  fuara  Faudinam  matriraonium  con-, 
junxit  : qualia  nlpiirum  lineamenta  oc- 
currunt  in  numifmatis  ad  eum  Principem 

gedlantibus  . Viderit  illuQris  Academla 
allica  , qu3e  maturo  admodura  judicio 
& circumlpe£lo  pronuntiavit , nullam  fi- 
guris  harum  tabellarum  fimilitudinem  in- 
tercedere cum  antiquorum  imaginibus, 
quae  per  nummos , gernmas  caelatas , & 
llatuas  veteres  nobis  innotuerunt,  Vide- 
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nt  celeberrimus  Maffejus,  qui  periculo- 
furti  cenfet,  yàgis  iftiufmodi  fìguris,  ac 
nihil  certi,  rnhil  explorati  prjererentibus 
nomina  imponere.  Hujus  tamen  fenten- 
ti2£  propugnatoribus  haec  a >nobis  ani- 
madverfa  Tortafle  faverint  . Si  Julium 
Capitolinura  audimus , Antoninus  Pbi- 
lofophus  amavit  pugillatum  , luBamina , 
& curfum  ....  pila  lufit  apprime,  & 
vemtus  ejì.  Scimus  autem,  pugiles,  lu- 

^atores  , Sc\f^aSpoftHf  , S/àr}f>^3'^8';  ^ & qui 

ludebant  pila , nudos  olim  ( verendis  tan- 
tum opertis  ) in  gymnafio  exerceri  fóli- 
tos,  ut  ad  hajc  agenda  leviores  ac  ma- 
gis  expediti  eflent  . Ungebantur  etiam, 
& cerom.te  oblinebantur , ut  faeilius  ex 
adverfarii  complexibus  elaberentur , & 
ne  corpus  nimio  fudore  diflueret  , vel 
immodica  ; quod  unftio  & cero- 

ma  prohibebat . Tv/ttccr/or  veroapud  Grae- 
cos  , Jiarurn^  exercitationum  auftores  , 
«va'  T?  yvup7  , a nudo  , fic  appellatum, 
res  nqti0ìma  eft  . Propterea  dillblutus 
ille  Hifpanus  Epigr.  63.  lib.  5. 

Huc  efi  ufque  tibi  fcriptus  , matrona  y 
libellus , 

C«/  Jint  /cripta  rogas  interiora  ? 
mihi. 

'Cymna/tum  , thermx  , fladium  eji  hoc: 
parte}  recede. 

Exuimur  ; nudos  parce  videre  viros 

Venabulum  ^orro  additum,  ftudium  An- 
tonini 
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fignificare  poflìt  quo  is , adole- 
fcens,  tenebafur,  priufquam  ludicris  om- 
nibus abjeftis,  ferio  philofophari  capif- 
frt.  Illud  quoque  hanc  opinionem  juve- 
rit,  quod  setate  Gapitolini  in  multis  do- 
mibus  , M.  Aurelii  fiatus  conftflerent  in- 
ter Deos.  Fenates  ; tantopere  optimi  Pria- 
cipis  memoriam  homines  amabant  & 
venerabantur  . Refert  aufem  Dionyfius 
Halicamaffeus  Antiqu.  Rora.  lib.  i.  Pe- 
nates  haftatos  fingi  confuevifie  . Adole-  , 
fcentis  figura  demeffis  genitalibus  , vel 
certe  non  apparentibus  , Antonini  con- 
tinentix  effe  quis  dixerit . Nam 

ipfe  libro  I.  ^ ^ DHs  immorta- 

Irbus  gratias  agens,  illis,  praeter  cetera^ 
fc  debere  profitetur  , T9  91  poct  i.UTUrVl,- 

to'  f/,À  XfO  »p*t«  , tt\h  IT/  ITJ/- 

x»Ca7»  T?*  . h.  e.  quod  atatis  florem 

indelibatum  fervavcrit  , nec  ante  tempus 
juflum  virilitatis  fpechnen  dederit  , fed 
ultra  etianr  quam  opus  erat  , id  facete 
àijìulerit.  Ex  quibus  verbis,  rede  conji- 
cere  ppfiumus  , eum  ufque  ad  Fauftinae 
nuptias  incorrviptam  caftitatem  fer?aflTe; 
atque  impudicae  mulieri  virum  fingulari 
temperantia  contigifier  quod,  iis  praefer- 
tim  temporibus  , mircaculo  proximùm 
fuit  . Ob  has  tamen  ratiunculas  nolim 
exiftiraare,  imperatorem  adeo  probumac 
frugi , fpecie  nudi  juvenis  turpiter  in  ta- 
bella cxjpreffuna  j.  qui  , tede  Capitolino 
L s M 
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futi  a prima  infamia  gravisj  qui  poftea  . 
Princeps  faftus  verecundiam  & mode- 
fliam  ita  promovit , ut.lavacra  mixta 
cdifto  fubmoveret  j ea.  nimirum  balnea  , 
in  qui  bus  viri  & mulieres  promifcue  la- 
varent . Sed  ncque  tantam  feveritatena , 
quantam  prxfert  imago  muliebris  in  prio- 
re tabella,  crediderim  convenire  Faufti- 
na?|  ncque  rurfus  licentiam  cjùfmodi,  ut 
ad  eam  flolatam , & palla  circumdatam , 
fponfum  fine  veftibus  adire  deceret . II-. 
lud  vero  in  primis  animadvertere  opor- 
tet,  fi  hoc  Diptychum  ad  rem  uxoriam 
pertineat , ut  lane  pertinet , Faufiinam 
minus  idoneam  effe  quse  omen  pracbeat 
felicibus  nuptiis  . Fuerunt  enim  qui  tra-, 
derent , ab  ea  filium  Commodum  , bi- 
pedum.nequiffimum,  ex  gladiatore  quo- 
dam  , non  ex  marito  , cohceptum  : & 
fatis  cmjlat  eam  apud  Cajetam  conditio^ 
nes  ftbi  & nauticas  & gladi at or ias  ele- 
^ijfe  ; ncmpe  nautarum  & giadiatorum, 
infpeftis  corporibus,  validiffimum  quem»  " 
que.  ex  illis  & maxime  falacem  libi  ad- 
concubitum  fegregaffe . Qu*  tamen  uxo-: 
ris  flagitia  M.  Aurelius  aut  ncfcivit,  aut 
diffimulavit  : fiquidcm  illam . in.  calce 
libi  i.  Tw»  i.5  ètthTe'fy  appellat  , 

, yju'  «♦«A»!’  ‘yowcwxc  . obfeqMen- 
tem  uxorem  ^ arnantem  yac  fimplicem . Im- 
mo  laudavit  mortuam,  petiitque  a fena~ 
tk>  y Ut  horufres  ei  ademque  decerenrent  : 

denir 
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denique  jnalis  rumorlbus  flagravit,  quod 
Tertullum,  Utilium,  Orphitum,  Mode- 
'ratum,  qui  adulteri  Fauftins  audiebant, 
ad  magillratus  evexit  . Quare  igitur  fa- 
h«llx  noftrae  ad  Antoninum  & Faufti- 
naro  referenda:  non  fint,  fatis  oftendi. 

Si  vero  Titi  Caefaris,  qui  ftatim  poft 
Vefpafianum  patrem  imperavit , & Re- 
gina* Bereniees  amore?  Quirinianum  Di- 
ptychum  fignificaret , pretium  illi  acce- 
deret  a raajori  antiquitate  . Profeé^o  fi- 
gurarum  elegantia  arti?  & artificis  ex- 
cellenriam  clamat  ; fupererant  autem 
Titi  temporibus  Auguftaci  fxculi  reli- 
quix  , vivebant  fìatuarii  , pi^tores  , ar- 
chiteli nobiles  y quod  vel  in  Amphi- 
theatro  ilio  Romano , jufl'u  Vehanani 
aedifieato  , & omnium  paene  irlgentium 
operum  famam  fupergrelTo  maniielte  olim 
apparuit  , & etiamnum  apnateret  , nifi' 
barbarse  nationes  , & barbara  ingenia 
eruditorum  oculis  tantam  voluptatem  in- 
vidiirent.  Berenice  a Tito  dilefta,  mu- 
lierjudaici generis,,  patrem  habuit  Agrip- 
>am  Ariitobidi , matrem  Cyprum  filiam 
^bafaeli,  tefte  Jofepho- Antiquit.  Judaic. 
ibro  18.  Defponfa  primum  fuit  Marco 
filio  Alexandn  Lyfimachi  Alabarchse  : 
non  tamen  ipfi  nubere  potuit,  ante  nu- 
ptialem  diem  morte  prserepto  . De  inde 
Agrippa  Herodi  fratti  fuo  virginem  lo- 
cavit,  quum  Claudius  Imperator,  preci-- 
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bus  Àgrlppae  viaus , Herodem  Chakrdis- 
regetn  feciffet.  Poft  mariti  mortem,  ali- 
quanto tempore  Berenice  apud  fratrem 
Agrippam  vidua  commorata  eft  . Sed 
quum  ruraores  in  dies  increbefcerent  ^ 
reglnara  cum  fratte  corpus'  mifcere  , ea 
ut  indigni  facinotis  opinionem  difflaret, 
perfuafit  Polemorà  Ciliciae  regi_,  ut  fe 
duceret  j prius  tamen  Judai- 

cani  perpeflus.  Quod  coniugi  um  breve: 
admodum  fuit  : difceffit  enim  a»  Poles 
mone  Berenice,  ob  intemperantiam , ut 
ferunt . Poftea  videtur  HierofoLyma  re- 
diilTe  , atque  ibi  fuilfe  . Certe  magno 
animo  Vefpafini  partes^  juvit,  florens  ata- 
U formaque  y & feni  quoque  Vefpafiano 
wagnificentia  munetum  grata  5 ut  na^ra^ 
Tacitus  libro  2.  Hift.  Idem  fcriptor  eo- 
dem  libro , non  proeul  ab  initio , io- 
quens  de  Tito.  ; Ncque  adhorrejjat  , in- 
quit  , a Berenice  ìuveniUs  arùmus  . Sed 
gerendis  rebus  nullum  ab  ea  tmpedimen-- 
tum.  Forma  videllcet  regine  Titum  jii-s 
yenem  capiebat;  dona,  magnifica  Vclpa-t 
ifianum  avarum  feoem..  Thefauros  enim» 
ingentes  poflidebat  Berenice  . Gemmata 
igitur  fibu4,  & regia  chlamys  pendcrì& 
ex  humeris’,  buie  mulieri  locupletiffimae 
bene  convenire  poffit:  cujus  etiam  ada-* 
mantern  permagno  aeftimatum*  Juvenali^ 
eommemprat  Sa.t.6.  v.  155. 
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...  . . adamas  notijfimus , & Be^ 
rerùces 

' In  digito  faBus  pretiofior;  huncàedip 
olim 

Barbarus  incefia,  dtdit  hune  Agrip^ 
pa  forni . 

Ad  qucm  poetìe  Aqulnatis  locum  ridi- 
cula  prorfus  & pudendi  eft  Scholiaftae 
Veteris  «fi?9fno-tK  , qui  mira  ibi  fomnia 
comminifcitur  . Cetetum  iibido  in  Tita 
fiiJpeBa  erat  ; qaod  teftatur  Suetonius  in 
ejus  vita  cap.  7.  propter  injìgnem  regince 
Biveniccs  amorem , cui  etiam  nuptias  poi'-' 
licitus  ferebatur.  Cum  Suetonio  facit  Xi- 
philinus.-  Bifii/Kn  , inquit , x«7  tu  T>tv 
fwjsyi'yftTo  . Berenice  & cum  Tito  coire 
ccspit.  Idem  au6lor  pofiea  .*  17?!«Jsx5c’to 

2*  K\>ra  t ìCi  ■aott'ì*  «s  kkì 

ywi  «v-i?  «ir«  Bue i fi  . h.  e.  Spes  erat 
eam  Tito  nuptum  iri  : jam  enim  omnia  y 
n*  fi  effet  uxor^  gerebaf-,  Cum  Agrippa, 
enioi  fratre  Romam  venerar , & in  Pa- 
lalio  habitabar . De  Berenice  Jofephu?- 
pj-Ecipùe  confulendus  libro  18.  19.  20.- 
Antiquitatum  Judaicarum  , . item  lib.  2. 
de  Bello  Judaica  : ex  recentioribus  ’au- 
tera  Samuel  Pitifcus  ir>  Commentario  jfd 
Suetonium . Ejus  etiam  mulieris  & Agrip- 
poe  fratris  meminerunt  Aftus  Aportolo- 
rum  cap.  25. 'ubi  ea  appellatur  Bgpr/xn^ 
Ob  haec  omnia  , fi  conjefturis  licentius; 
indul|ere  velinius , dicere  poterimus  y irji 

priot^ 
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priore  Diptychi  tabella  nudutn  juvenem 
qui  Titum  repraeiéntet  , ideo  nullura 
veftigium  KihU't^  prae  fe  ferre  y quod 
fcllicet  Berenice,  mulier  Judzea,  ab  ho- 
mine  ' incircumcifo  abhorreret  ac.  'pro- 
pterea  pars  illa  qua  Fitus  vir  erat , dil- 
fìoiulari  deberet  : vel  potius  quali  Titus 
reginae  polliceretùr»  fe  quoque  paffurum 
, ut  ejus  coniugio  potiti  P0I7 
fet  i quod  antea  Poletnont  Ciliciae  regi, 
contigerat . Etfi  enim  Romse  nihil  odi^ 
fius  , nihil  obje6\ius  effet  quam^  Judaei, 
nihilominus  Romanorum  fOperflitio  tan- 
ta erat,  ut  ex  ibis  plures^  Judaicas  Icges 
obfervarent  ^ ac,  fi  Diis  placet , etiatn 
ciicumciderentur . Videndi,  praeter  alios , 
Horatius  Sat.  9,  lib.  & Juvenalis  Sat. 
14.  Liber  porro  quem  adolefcens  , m 
eburnea  tabella*  manu  extollit , fignifi--- 
qabit  fortafie, 

Tradidh  arcano  quodcumque  volumtne. 

Mofes , 

•ut  verbis  utar  Aquinatis  poetae  loco  pani- 
lo ante  memorato;  non.  fecus-  ac  fi  Ti- 
tus promitteret  Berenice  , Judaicam  re- 
ligio’nem  fe  in  pofterum  colere  velie  . 
Nam  magni  etiain  duces  ac  reges  , mu- 
Uerum  peregrinarum  amore  inunientes, 
nihil  ibis  petcniibus  denegare  potuerunt . 
Ita  & Cleopatra  iEgypti  regina,  quidlibet 
impotens  fperare^  ab  Antonio  Triumviro, 
ttt.  ait  Propertius  lib.  3.  Elcg.  9. 
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Conjugii  objcocni  pretium  Komana pch 
pofcit 

Mania  , & addìElos  in . fua  •fegna 
patres . 

Quod  confi rmat  Florus  Epitoma:  rerum 
Romanarum  lib.  4.  cap.  ii.  Hac  mulier 
^gyptia  y inquit  , ab  ebrio  Imperatore y, 
pretium  libidinum  Romanum  Imperium 
petit.  Et  pfomijit  Antonius  ; rjuaji  faci^, 
lior  ejjet  Partho  Romanus  . ObtinuifiTet 
autem.  ab  amatore  ict  quod  petiverat  ; 
fedes  imperii  Roma,  Alexandriam  trans- 
lata fulflet  j,  , Imperium  ipfum  non  am- 
plius  Romanum , fed  Alexandrinum.,  vel 
,^yptium  appellatum.  foret  ’y,  nifi  06la- 
viani  fortuna  incoeptis  tam  turpibus  ob- 
fiitififet Quid  multa?  Salomonipfe,  re-, 
gum.  fapientiflimus,  ac  ut  le- 

gimus  lib.  :}.  Regum*  cap.  11.^  adamavit 

mulieres  aìienigenas  multai bis  co- 

pulaPUT  eji,  ardentiffimo  amore  . . , quum- 
que  ejfet  jam  fenex  depravar um  ejì  cor 

e/us  per  mulieres , ut  fequeretur  deos  alle- 
WS  . Quae  quamquanii  ita.  funt , nihilo-. 
minus.  mihi  certum  eft  harum.  tabella- 
rum  figuris,  non  Titum.  & Berenicén 
Agrippa:' Ariftobuli.  filiam  , fed'^  quofvis 
ajios  potius  indicari.,  Nam.  in,  Tito  fuit 
eris  decor  cum  quadam  majejiate  ^ H 
citum  audimus  Hift.  lib.  2.  forma  egre~ 
già  y jui  non  minus  auBoritatis  inef^- 
fft  qudm  gratiét  , fi  Suetonium  in  eius. 

vitjL 
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vita  cap.  3.  quod  nummi  etiam  vete're? 
manifelìo  teflantur  . Coptra  , juvenis  in 
piptyHio  expreflìis , mollis  eft  , imber- 
bis  , glaber  , nulla  in  facie  auftoritate  ^ 

- Deinde  Titus*,  tantus  dux,  quum  Bere-' 
nìcen  amaret , non  primam  aetatem  age- 
bat,  fed  jampridem  adoleverat , & ex 
ephebis  exceflerat.  His  addi  poteft , ne- 
^ue  procera  flatura , & ventre  panilo  prò- 
feBiore  fuiffe  Titura  ; eodem  Suetonio 
tede  cap.  3.  Procerus  autem  adolefcens 
nofter  eft,  ac  plano  ventre  . Poliremo > 
Titi  conjugium  a Berenice  appetitum  & 
fperatum  , Romanis  moribus  infauftum ,, 
obfcoenum , peflimi  auguri!  futurum  erat . - 
Iccirco  nuptiis  felicibus  aecommodari  nul- 
lo modo  poteft^ 

Ceterum  , parum  aberat  quin  affenti-' 
reF  Clariftlmi  Baldirii  conjefturas,  exifti- 
mantis  , Diptychum  hoc  nobiliffimunr 
commode  referri  poffe  ad  nuptia's  Ho- 
norii  Imperatoris  , pueri  ad  eam  diem: 
impuberts  , & Mariae  filiae  Stilichonis- 
Corniti^  & Serenae  Regina:  : nifi  quac- 
dam  mea:  eogitationes  inferius  propo- 
nendae  me  afiorfum  traxiffent  , & C ut 
folemus  omnes  nobis  ipfi  blandir!  ) cauf- 
fa  mihi  fuiflent  , ut  affenfura  fuftine- 
rem.  Claudianus,  poeta  maximus  , Ho- 
aorii  pulchritudinem  miris  laudibus  ce- 
Jebrat . Novimus  quidem , hoc  poetas. 
licere  jure  fuo  , ut  ad  rei  augendas’^, 

ejttpU 
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cxtollendas  , ornandas,  vTrep$9XÓ/t  utan- 
tur  : n tamen  hujufmodt  laudes  in  lau- 
datura  Principem  nullo  modo  convenir- 
fent,  aperta  nimis  & impudens  adulatio 
ftomachum  Honorio  movilìèt . Quid , quod 
& hiftorici  Claudiano  fuffragantur  ? Hono- 
rium  Theodofio  patri  non  mente  folum  , 
ftd  etiam  formae  fplendore  perfimilem  fuif- 
fe,  tradit  Paullus  Diaconus  libro  xv.  De 
Theodofio  autem  ita  Viftorinus  apud 
Gafpare  Barthium  in  Commentano  ad 
Claudianum:  Fu/t  T heodofius  moribus  & 
facit  Trajano  fmilis  , qnfmtum  feripto: 
veterum  piBura  docent  . Sic  eminens 
jìatus , eadem  membra , par  cxfaries . Mo- 
numenta etiam  prifca  Honorium  formo- 
fum  exbhibent  . A puero  venandi  fiu- 
diofus  fuit  ; ^uod  pariter  Claudianus  com- 
memoravi t in  Epithalamio  . De  ipfò 
enim  , qui 'animo  fpem  conjugli  prsece- 
piffet , ita  cecinit  v.  5. 

Non  Uh  Venator  equus  , non  fpicula 
cura . 

Non  jaculum  torquere  libet  ; mens 
omnis  aberrat 

Jn  vulnus , quod  fixit  Amgr, 
Propterea  venabulum  , canis  , atque 
ì/ipófAtlìtt  non  abludunt  . Cupido  autem  , 
in  priore  ubala  , remiflb  arcu  , dice- 
re yidetur  illud  memorati  poètae  verfi 
uj. 

, , . . . immane  tropaum 

Ket-^ 
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Rettulimus  ^ nqflrum  Jam  Jentit  Ho- 
norius  qrcum. 

Sponfas  vero  pulchritudinem  ita  Claudia- 
tiusdefcribit  eodem  poematea  verfu  204. 

Qux  propior  feeptris  facies  ? quìs  di- 
gnior  aula 

Vultus  erat  ? non  labra  rofa  , non 
colla  pruina^ 

T^on  crines  dquant  viola , non  lumina 
fiamma . 

Quam  funBo  leviter  fe  fe  difcrimine 
confert 

Umbra  fupercilii!  mifcet  quam  fufla 
ruborem 

'Temperies  ! nimio  nec  fanguine  can- 
dor  abundat . 

Aurora  vinci sdigitos^umerofq\  Diana» 

Ipfam  jam  fuperas  matrem  .... 

I.a  altera  prascipue  Diptychi  tabella , ubi 
nupta  , jam  ex  virgine  mulier  , thala- 
mum  relinquere  videtur  , eximiam  for- 
mam  afpìcimus,  & fcitum  , ut  alt  Co- 
micus,  fìlum  mulieris:  miras  in  vultu  il- 
lecebras , miras  veneres , miros  affe6lus  ; 
nifi  quod  litteris  tradltum  eft,  iixorem 
illam  primam  Honorii  ^ fiorenti  admo- 
dum  aerate,  virginem  decefiìfie  ; qUod 
proptcr  aetatis  teneritudinem  virile  offi- 
ci um  PrirKeps  nondum  fungi  potuifiet.. 
Arnor  vero  fine  alis  pares  coronas  duo- 
bus  conjuglbus  offerens , illis^CIaudianL 
verfibus  mire  confentit:  ( v.202.) 

Tu 
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Tu  fejias  , Uymen£e  , faces  i tu, 
Gratin , fiores  _ 

Elige  j tu  gemìnas , Concordia^,  necle 
coronai , 

Liber  ipfe  in  manu  adolefcentis , donurn 
videtur  , fponfe  gratiffimum  futurutti , 
ac  j loco  9-u^^s’mìj  MarisE  fingularem 
crudi  tionem  Cgnificare  j de  qua  lummiis 
idem  poeta  v.  251. 

exemplaque  difeti 

Prifca  pudici tliie:  Latios  ned  volvcre- 
iibros 

Definit  , aut  Grajos  ipfa  genitrice 
Mugtfirtp» 

Grlfpa  tamen  & ab  imo  detonja,  ut  vi- 
detur, coma  adolefcentis  , in  priore  ta- 
bella verficulo  ilU  de  Honorio  adver- 
fatur, 

Ludentque  ventis  injìabiles  cornee  ; 
flueps  enim  deferibitur  ac  promiflus  ca- 
pillus  , qualis  nempe  puerum  id  tetatis. 
dtcebat . Sed  hoc  leve  eft  . Illud  gra- 
vius,-  fìguras  adeo  concinnas,  & àffabre 
fculptas,  non  effe  rudis  ac  ptene  barba- 
ri làeculi  5 nirairum  quarti  a Cbrifto  na- 
to, & podtemis  quidem  annis  . Ferunt 
enim , regales  illas  nuptias  celebratas  an- 
no Chrifti  CCGXCyiII.  Non  diffitebor 
tamen , artes  imitatrices  illis  etiam  tem- 
poribus excultas  , & in  pretio  habitas . 
Ut  enim  taceara  de  poeu;  qua  tunc  ex» 
celluit  Claudianus  • ol  antiquiores  poe- 

tas 
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tas  provocavit,  ingenio  , & inventionis 
ubertate  nulli  fccandusj  pingebant  certe 
illa  sEtóte,  immo  fe  viris  principibus  pi- 
fturà  commendare  ftudebarit  . Leftarum 
enim  virginum  irnagines  in  tabella  pi* 
ftae  ad  principes  mittebantur  qui  de  uxo- 
re  ducenda  cogitarent,  ut  data  optione» 
omnium  pulcherrimam  feligere  poffent. 
Id  autem  fe  facete  noluifle  , profitetur 
Honorius , quem  ita  Claudianus  in  Epitha- 
lamio  lo'quentem  inducit  v.  23. 

Non  ego  y luxutiem  regum  mqnmque 
fecutus , 

I Quceftvi  vultum  tabttlis  : »t  nuntia 
forma 

Lena  per  innumeros  iret  piBura  p«~ 
nates  : 

' Nec  variis  dubium  thalamis  leBurus 
amorem 

Ardua  commijì  falfm  connubia  cera. 

Non  rapio  praceps  aliena  foedera 
teda, 

Sed  qua  fponfa  mihi  pridem , patriif- 
que  reliSla 

Mandatis  , uno  materni  fanguinir 

• ortu 

Communem  partitur  avum. 

Ingeniofum  gorre  commenturn  eft»  fi 
quod  aliud , viri  doftiffimi  Alexii  Syni- 
machi  Mazochii , nullam  in  ebore  (^i- 
riniano  veterem  fabulam  vel  hiftoriam 
agnofjentis,  verìun  ia.  priore  anaglypto 
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mentlonem  tantumraodo  & repromiffio- 
nem  futurarum  nuptiarum  ; quod  nego- 
tiura  totum  per  fervum  aliquem  tranfi- 
gi  olim  oportuerit  . Juvenem  autem  in 
Diptycho  expreflum , tamquam  internun- 
tium  & fequeftrum  , ignobilem  quem- 
dam  fervum  iuifle  putat  Mazofhius,  de 
eunuchorum  percgrinorum  genere  : qui 
propterea  fiftus  fit  a fcalptore  fine  ullo 
viriìitatis  veftigio  . Exilhmat  (quoque  9 
eunuchis  herae  minifirantibus  vix  aliter 
quam  nudis  apparere  iicuiflfe  . Hanc 
opinionem  ’confirmat  allatis  nonnullis 
Claudiahi  verfibus  ex  lib.  i'.  in  Eutro- 
pium  ••  additque  , eunuchugi  viatorem* 
I peregre  advenientem  , nonnifi  nudum 
' ad  illufiris  virginis  penetrale  adire  par 
fuifle  ; ut  maniféfta  exfeftio  omnem  rur- 
tivae  libidinis  fufpicionem  amoveret;  vel 
faltem  id  fcalptori  tribuendùm , qui  cer- 
ta hujufmodi  nota  eviratum  ugnificare 
voluerit  . Nihil  fané  follertius  excogi- 
tari  potiiit  ab  homine,  hoc  nofiro  tem- 
pore j cum  paucis  aliis  , t «pyoatXflV»* 

T ) X*/  T , in  Italia  ) 

principatum  tenente  . Cujus  tamen.  fen- 
tentlae  ipfas  alfentiri  non  pofTum  . Pri- 
mìim  enim  , qui  proxenetze  nuptiarum 
erant , feu  conciliatpres  , iriterpretes  , 
internuntii  , pronubi  , vx^*n!/u(p»/ j dicc- 
bantur  etiam  aufpices;  quod  teftatur  Ve- 
tus  Glofifarium  . Coiifueverunt  Romani 

per 
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per  plura  faecula,  matrimoniura  contra- 
auri  , aufpices  adhibere  , qui  aufpicia 
peterent.  Hic  mos  paullatim  obfolevit; 
fed  in  locum  . aufpicum  proxenetse  fuc- 
.cefferunt  , apud  quos  antiqua:  confueta- 
dinis  veftigia  remanerent , fervalo  ipfo 
nomine  aufpicum  ; quod  colllgunt  viri 
dofti  ex  Valerio  Maximo  libro  2.  Me- 
morabilium  cap.  i.  Propterea  fcribit  Ci- 
cero libro  2.  de  Divinatione  : Nihil  fere 
quondam  majoris  rei  , nifi  au/picato,  nec 
privatim  qvàdem  , paebatur^  quod  etiam 
nunc  aufpices  nupttarum  àeclarant  , qui 
're  omiffd  mmen  tantum  tenent . Curabant 
hi  aufpices*,  ut'  contrahentes  profiteren- 
tur,  fe  liberorura  procreandorum  cauffa 
convenire  ; quae  formula  in  libris  Jurif- 
confultorum  vulgaris  admodum  ac  trita 
eft  . Dabant  etiam  operam  , ut  quod 
conventum  erat , rite  fieret  , tabulifque 
mandaretur . Apud  eos  prajterea  de  do- 
te pa£Va  fiebant  & hipulationes  • Quae 
omnia  honefta  minifferia  fuerunt  , & , 
4it  mihi  quidem  videtur  , ingenuis  po- 
tius^aut  libertis,  quam  fervis  nominibus 
magis  accommodata.  Potuitne  igitur  li- 
berorum  caufla  convenièntibus  foedius 
^ut  infelicius  aufpicium  obtrudi  quam 
’ipfe  aufpex  eunuciius  , qui  , amputatis 
prorfus  genitallbus  , portenderet  fponfae 
«erilitatem?  Nemo  nefeit,  antiquos  ho- 
aum  horainum  exfeftorum  vel  occurfum 

for- 
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formidavifle  ac  diligenter  caviffe  : tan- 
tum abeft  ut  iis  potiffimura  ad  fponfa- 
lia  firmanda  uti  mos  eflfet  . Occurfu 
deret  bmnes  , ait  Claudianus  de  Eutro- 
pio eunuche  lib.  i.  in  eumdem  v.  123. 
ubi  tamen  ad  illius  quoque  feneftutem, 
maciem,  oris  turpitudinem , noti  ad  vi- 
tium  tantummodo  exfeiSli  corporis  5 a 
poeta  refpki  fateor. 

Ceterum , quod  Clariffimus  Mazochius 
non  diiTimulat , roilertiiTimis  antiquita- 
tum  indagatoribus  ad  hanc  diem  igno- 
tura  fuifife,  eunuchos.  inceffiffe  ac  mini- 
ftrafle  dominse  nudos  ; qui  mos  nunc  pri- 
mura  e tcnebris  eruatur;  id  mihi  etiam 
atque  etiam  confiderandum  eft  . Sordi- 
dum  fané,  ac  flagirio  proximum  haberi 
debet , nudum  incedere , & , non  dicam 
fconoftae  mulieri , eique  virgini,  fed  etiam 
domino  nudum  apparere,  nulla  urgente 
neceffkate  . Iccirco  veteres  hac  con- 
fuetudine  utebantur  ( quod  mihi  non- 
dum  perfuarum  eli  ) rullici  & barbari 
fuerunt , qui  fordibus  .nimirum  & re  ob- 
feoena  gauderent*  Ncque  locus  Saudia- 
ni ex  libro  I.  in  Eutropium  v.105.  a Ma- 
zochio  allatus  hanc  fentehtiam  juvare 
aut  ftabilire  poteft. 

. . ....  Eous  reSlor  Conjulque  fu- 
turus 

PeBebat  domina  crines  , & /ape 
lavanti 

PJudux 
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Nudus  in  argento  lympham  gefiabat 
alumni . 

Et  quum  fe  rapido  fejfam  ptojecerat 
ajìu 

Patricius  rofeìs  pavonum  ventilai 
alis . 

Fuerat  fcilicet  Eutropius,  qui  ad  confu- 
Jatutn  poftea  ludo  fortuna  pervenit,  eu- 
nuchus  balnearius  , five  aquarius  ; quod 
viliflìmum  genus  mancipiorum.  In  bai- 
neis  autem  famulos  nudari  concedebat 
ipfa  necefsitas . Multa  propterea  licebant 
lavantibus , & iis  qui  lavanres  curabant , 
quae  extra  balneum  culpa  & nota  non 
caniifsent . Cicero  ad  Papiìrium  Pactum 
Epift.  22.  lib.  9.  Suppedit , flagitium  efl^ 
jam  erit  nudus  in  balneo  , non  reprehen- 
des . Epiftetus  autem  Enchiridii  cap.  4. 
ita  de  balneis  publicis  : E 

•7i?e/?icX'X*  r$K\)T^  Toè  yifó,(jó^x  cu  6o<* 
hXttlu  , nif  «irof  p'jMMJiT*?  » Th'«  H? 

T8  5 X5/J»pojttlT«5  , Si  lotum  abis  , propone 
libi  qua  in  balneo  fiunt  ; afpergentes , in- 
cutientesy  conviciantes ^ Non  igitur  eunu- 
chi do«ainabus  fuis  fui  nudi  femper  ap- 
parebant  : quod  apud  Claudianum  ri  [ape 
fatis  ofténdit.  Ncque  nudus  erat  Eutro- 
pius quum  alumnae  fuae  comam  pe6le- 
ret , vel  aeftuanti  ventulum  faceret  . Id 
liquet  ex  Eunucho  Terentiana  Aft.  3. 
S.c.  5.  Quum  enim  Choérea  adolefcens , 
vede  commutata , ad  Thaidem  prò  eu- 
nucho 
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nucho  deduóVus  e(Tet  , eo  confìlio  , ut 
Pamphilam  virginem,  in  domo  Thaidis 
commorantem  , cujus  amore  flagrabaf, 
viriare  poffct  ; non  illam  comitatur  in 
balneum,  ubi  eum  exui  opoituiflet,  at- 
que  ita  omnibus  prodere  fer  non  effe 

2uem  fimulabat^.-  led  indutus  exfpeftat 
um  ea  lavet  : deinde  reverfam  , & in 
leé\o  collocatam  fumto  flabello  frigefa- 
^t.  Ipfum  loquentem  audiamus. 

Dum  hecc  mecum  reputo  , accerfitut 
iavatum  interea  virgo,' 
hf  lavit  ^redit  j deinde  eam  in  leElum 
illa  collocarunt  ; ' - • ^ 

Sto  expeElam , fi  quid  rhihi  ìrhp^ent^ 
venit  una , heus  tu , inqiàt , uore , 
Qape  hoc  flabdlum  ^ venttdum  huiefie 
f acito  j dum  larjamus^. 

XJbi  nos  laverimus  ^ fi  voles  ^ lavato , 
Accipio  trifiis. 

Eutropius  igitur  , de  quo  Claudiatìus  9 
nudus  alumnx  fuse  ferviebat  in  balneo.* 
fumta  vero  iterum  vede  , flabello  pa- 
vonino  eamdem  cubàntem  venti'labat. 
Quamobrem  nudus  adolefccns  quem  prae- 
fer  ebur  Quirinianum  , fi  quid  video, 
haud  quaquam  eunuchis  accenfendus  efl. 

Haàenus , cur  aliorum  Conjeóluras  mi- 
hi  parum  probentur  , quoad^ejus  fieri 
potuit , declaratum  éft . Nunc  eo  confi- 
dentius  quid  mihi  ipfi  de  hac  eadem  re 
in  mentem  venerit  , exponam  quod 
Ópufc.Tom,XXXV,  M cer- 
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cei  tiflìma  h exrlorata  in  argumentis^tiu- 
jufmodi  affèrrt  non  liceat  , & probabi- 
libus  contenti  effe  debeatnus . Satis  enim 
futurum  exiftimo  fi  notatn  aliquaiaiabu- 
lam  vel  hifioriam  felegerimus,  cui  »i3«- 
.%ÌTM  omnes  imagi num  quae  in  eborc 
laudato  continentur  , nulla  vi  adhibita, 
accommodari  poffint.  Ux  autem  refellere 
fine  .pertinacia  ,,  ita  re  felli  fine  imcundia 
paratus  fum. 

Fateor  primum  llbentiffime  , do£lo- 
rum  virorum  , qui  haec  prius  tratìave- 
.runt , cogitata  non  medipcri  mifii  adju- 
mento  fuifle , ut  ad  hoc  quafi  convivium 
cum  hac  in»'  qualicumque,.  fyrobpla  ac- 
'cederem,  » -jS  y ilo)  ^ 

4^’eirfN(  v^iynri* . Deihde  illud  prasfabor, 
aflcntiriinecxifiiraantibus , Hate  liniyt^vvnK 
quantivis  pretii  , atitiquum  effe  opus  , 
ncque  faeculis  hifee  pqflremis  ad  vete- 
rum  operum  imitationem  elaboratum  . 
.Rudem  vero  architefturam  non  obliare , 
quominus  ejus  vetuflatem  certam  & com- 
pertam  Fabeamus:  !^am  raro  admbdum 
piflorem  , aut  caelatorem  invenias  ita 
follertem  atque  ut  fimul 

'&  ‘rtxftyfK  in  tabuHs  fuis  eadem  cura , & 
p^i  omnino  arte  perficiat.  Sunt  qui  ho- 
minem feite  exprimant  cetera  levius 
adurnbrent . Suiit  qui  tffingendis  quadru- 
pedibus^,  avibus  , pifcibus  glòriam  com- 
parare' fludeant  Sunt  qui  agros , ne- 
‘ ' ' mora," 
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mora,  pafcua,  folkudines  , amoenos  va* 
riofque  profpe^lus , flores  item  ac  fru- 
ftus,  iitora  , portus  , maria  , tempefta- 
tes,  xdifìcia  denique  , aut  roderà  xdifì- 
ciorum  egregie  ob  oculos  ponant.  Uni- 
cuique  proprium  Audium  & confilium 
eft;  ncque  ab  omnibus  omnia  aeque  po- 
ftulanda  . Quid  igitur  vetat , in  opere 
antiquo  imagines  •elegantes  , rudem  ; 
«VuV^sTpe» , barbaram  , vel  negle£lam 
potius  architefturam  apparerò  ? Nam 
'quo  peitineant  'addita  conchylia  , infe- 
rius  explicabo . Unius  autem  «jufdemaue 
Diptychi-  valvae  funt,  eburnea:  tabeliae 
d^  , amorìbus  quidem  , fed  caftis , ut 
videretur  , dicata:,  immo  par  legitimo- 
Tum  conjttgum  fignificantes.  Utrum  ve- 
lò ex  ICO  munufculorura  genere  fuerint 
quae  fponfi  pad^is  (ibi  puellis  mittebant, 
tamquam  arrhamr  & pignus  fiiturarum 
nuptiamm  utrum  epiltobf  alieni  , vel 
nuptiali  carmini  operiendo  deiHnatoe  / 
quis  eas  miferit,  cui  miferìt  v'quo  tem- 
pore milerit,  non  tantum  mihi  arrogo, 
ut  divinare  me  pofle  arbitrer  . Sèd  an- 
tequam  barum  tabellarum  & 

argumentum  exponb  de- beo  Juyenalis 
quem  attulerunt  viri  doftiffimi  ex  Pari- 
uenfì  Academia  Infcriptionum  & Hu- 
xnaniorum  Litterarum  \ ut  fcilicet  ama- 
toria Diptycba , figuris  ornata , Confula- 
ribùa  -Diptychis  longe  ^ antiquiwa  ' effe 
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oftenderent , ac  proinde  ad  elegantiorem 
aetatem  pertinere  \ quid  fentiam , candi- 
de aperiam . Nifi  tantorum  virorum  au-^ 
ftoritas  obfiaret , quorum  ingeniis  , do- 
:élrinae , diligenti^  , judiciis  omnia  defe- 
renda  funt,  in  fententiam  Clariffimi  Bal- 
dini pedibus  irem , qui  blandas  illas , af- 
■ fiduas , denfafque  tabellas , de  quibus  men- 
,tio  apud  Juvenalem  Sat.  9.  interpretar! 
-mavult  epifidas^  fpiffis  verftbus,  & pro- 
lixis  five  .pollicitationibus  y ffve  blandi ttis 
refartas,  quam  tabellas  figuris  illecebro- 
fis , & ad  peccandum  invitantibus  ab 
artifice  infiru£las.,  juflii  divitis  impudir 
ci;  quae  tabellìe  prt^rio  nomine  Din  ty- 
cha  vocarentur  . Communem  quidem 
fuifle  Diptychi  appellationem  duplica- 
tis  pugillaribus , membranis  , & 
finttioit  omnibus  «7*- 

ìwrvy/d^'oit  f Ut  ioquitur  Hcro- 
dianus  libro  7.  Hiftor.  non  diffitemur  ; 
quemadmodum  TeiwTux»  vocairentur  pu- 
gilUria  quorum  effent  tres  wtu’x*?  feu 
tr^xviTTuxie , quorum  plurcs.*  at 
Diptycha  appellarrconfiaevifie  ta- 
bellas hujufcemodi  , facras  amoribus  Se 
Jenociniis,.  hoc  verò  nondum  liquere  rai- 
Jii  videtur  . Nam  Scholiaftes  iile  vetus 
Aquinatis  poetas,  jejunus  auftor^  ot»/W- 
jimj,  >§,  «mgoTÌ/eVuB-Bf  , ( quod  mihi  facile 
effet  oftendere , nifi  ad  alia  potiora  pro- 
peiarem  ) cujus  au^oris  lacinie  notif 
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nullae  ad  nos  corruptKTiinaa  pervenerunt 
vix  boni  aliquid  nos  docere  poteft:  pr^e- 
ièmm  quum  veteres  illi  Cemmentarii ,, 
primum  editi  in  officina  Sané\andrea  A. 

1 590.  ex  bibliotheca  Petti  Pithoei  I.  C., 
cujus  editionis  exemplar  domi  fervo  ,, 
non  Diptychis  eo  loco  exhibeant  fed 
elypticisy  quae  vox  non  nauci  eft.  Criti-= 
cis  poftea  hominibus  vifum  legi  oporte- 
re  Biptychis  , raqnente  Papia  in  Lexi- 
co,  qui  Grammaticus  , & ipfe  nugacif* 
fìmus,  ad  veterum  fcriptorum  loca  du- 
bia  ftatuenda  , vel  ad  obfcura  explican- 
da  parum  idoneus  eft  . Nolira  tamea 
pernegare  , impuruna  illum  nebulonem , , 
qui  marern  fe  effe  natura  atgre  ferebat^ 
potuiffe  etiara  imagi nibus  obfcoenis  mit- 
tendis  Ngevolum  ad  fe  allicere. : fed  fcal-.,- 
ptorem  praeftó  femper  iili.  fuiflè , qui  non. 
^rael  ) at  identiaem  , at  sV^fitapcu  ne- 
quiffimas  tabellas  fuppeditaret , nullarn 
irofefto  habet  fimilltudinem  veri  . Mo-  j 
eftum  atque  operof^  id  fuiftet:  quum  ' 
onge  minore  negotio  tabellis  committi 
poffent  litterae  amatoriae  . Ceterum  ali- 
quid  .limile  continet  vetus  Epigrammi 

Mfàt  òtót  -Kn-ane/iìi»»  i 

Obfccenis  rigido  Dm  tabellas  ' 
Ducens  ex  Elephamidos  libellis 
Dat  donum  Lalage  , togatque  ten^ 
tes, 

^ Si  pi^as  x>pus  edat  ad  figurasi 
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ubi  opus  edere  ad  figuras  piBas  , a mu* 
nere  gladatorio  ad  res  Veneris  fignifi- 
candas , nequiter , fed  ingeniofe  transla-' 
tum  eft  . (^uum  enim  q^uìs  Roma:  mu- 
nus  gladiatorium  copulo  daturus  erat  y 
libellum  antea , vel  proponebat  y 

in  qiio  tota  fpeftaeuU  ratio  accurate  de** 
l’cripta  cerni  poterat:.  ipfa  etiam  gladia- 
torum  paria  , .carbone  vei  rubricà  fipgi 
& delineari  fotebant  , ut  feifent  Qmn- 
tes  , ad  quos  ludos  vocarentur  . Huc 
fpeftant  verba  Ciceronis  ad  M.  V arro- 
nem  Èp.  8..  lib.  9^  Et  fi  munus  fiagita- 
re  y qnamvis  quis  ofien^it  , ne  populus 
quidem  folet>,  nijt-'conchatuS  : tatnen  e^o 
expeSiatione  promtffi.  tui  moveot  y ut  ad- 
moneam  te  y non.  uP  flagitem..  Oftendere 
tnunus  ( ut  obiter  expliceni  Tullium  ) 
nihil  aliud  eft  meà:  fententià,  nifi  libel- 
los  ac  tabulas  hujufcemodi , in  pilis,  in 
columnis  , in  frontibus  tahernarum  , in 
publicis  locis  proponere  , quae  muneris 
cladiatorii  , five'aKus  fpe^iaculi' exfpe- 
tiationeni  copulo ’moveant*  Sed  clarius 
ad  nmiZ  inorem  Hcl-atius  refpexit  Sat.  7. 
lib.  2.'  Ibi  Dàvus,  Saturnahorum  licentia 
ufus,  herum  fuum  fic  alloquituri 

Vel  quum  Paufiaca  torpes  , infane, 
taoella  y 

Qui  pecctts  mìnus  atque  ego  . ^um 
Fulvi , Rutubaauc , 

Aut  Placìdsjani  contento  poplitemiror 
..  ' Proe- 
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■J^mlìa-  y ruhticà  pi^ìa  aut  carbone , 
' ..  velut  fi 

Re  vera  pugnenty  ferrante  vitentque 
movente^ 

Arma  viri  ? 

Erantv  fcilicet  Elavius»  Rutuba,  Placide- 
/anus  ea  tempeftate  gladiatores  multa- 
rum  palmarum . Ovidius  etiam  hos  libeU 
los  commemorat  lib.  u Artis  Amatoriae 
a verfu 

Hqs  aditus  Circufque  novo  prabebit 
amori  y 

Sparfaque  foUìcito  trifiis  arena  foro. 

, llla:.  ficpe  puer  Veneris  pugnavit  arena 
Et  qui  JpeEiavit  vulnera  vulnus, 
habet, 

Dum,  ioquttur  , tangitque:  manum  y 
pofcitque  libellumi 
Et  qu£rit  , pofito  pignore  , vincat 
uter:. 

Saucius  ingemuit  , telumque  volatile 
i-,  - .{enfiti 

■ ' . Et  par  fpeBati  muneris  ipfe  fuit  * 
Petrus  Burmannus,,  vir  iraXbAtx^*f<»Tcj  , 
Nafonis.  verba  pofcitque  libellum  , cx- 
plicat  fponfionis  chirographum  , quo  for- 
mula fponfionis  {cripto  confignabatur  , ut 
ex  eo  .agi  deinde  pojfet . Ego  autem  ac- 
eipio  de  libello  in  quo  tota  fpeftaculi 
feries  nomina  item  ac  virtutes  gladia- 
torum  pugnatorum  dèfcriberentur , quem 
libellum  iuvenes  cum  puellis  promifcue 
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in  Circo  fedentes  ab  illis  interdum  po< 
fcebant  . Videntur  enim  hi  libelli  non 
eo  numero  fuifle  , ut  fpeftatoribus  om- 
nibus diftribui  poflent  . Dixi  , in  Circo 
fedentes  , non  , in  amphitheatro  ; nam 
& in  Circo  gladiatores  interdum  daban- 
tur  ibi  autem  mares  & feminse  coa- 
fufi  fpeftabant  *,  contra  in  amphi- 
theatro cavea  fuprema  mulieribus  adfi- 
gnata  fuerat  , unde  fpeélarent  a’  mari- 
bus  k)nge  remotae  . Non  diffimulabo  , 
opus  edere  ad  figuras  piBas  , explica, ri 
etiam  (commode  poffe  de  architeftis  , 
qui  antequam  aedificium  excitent , pro- 
ponunt  futuri 

operis,  in  charta  delineatam,  vel  etiam 
ex  argilla  aut  alia  materia  fidam  ; ’quod 
fpeciraen  lì  probetur  , ei  fimillimum 
aedificium  deinceps  formant  .*  Sed  prior 
cxplicatio  magis  placet.  Nunc  a lemita 
in  viam . 

Denfa  igitur  tabelle  apud  Juvenalem 
loco  memorato  ; funt  epiftolte  tabellis 
infìcriptae;  velprolixas,  verbolse,  *w/*-^oV 
, non  unam  aut  alteram , fed  mul- 
tas  paginas  implentes  ; vel  crebraz  , fre-*. 
quentes , quarum  quas  fequitur  trudere 
atque  urgere  prascedentem  videatur . Ita- 
lice  hodie  diceremus,  Lettere  che  fiocca- 
no } quemadmodum  Virgilius  libro  i. 
Georg.  V.  334.  imbrem  appella vit  den- 
fijfimumi  Riempe  cootinuum,  non  intera 

ru- 
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ruptum . Verbofa  & grandts  epifiola  rae- 
moratur  a Juvenale  Sat.  io.  y.  71*  Ufus 
tabellarum  ad  amores  pertinentium  fané 
antiquiffimus  furt  : non  tamen  credide- 
rim  adjeftas  illis  , nifi  perraro  ^ piftas 
vel  in  ebore  fcalptas  hiftorias  . Proper- 
tius  Eleg.  20.  lib.  2.  hujufraodi  tapel- 
las  vocat  fupplices  , quod  earum  mini- 
fterio  Cynthia  fupplicaret  poeta?,  cujus 
ei^a  fe  amor  ne  frigefceret , raetuebat  . 
Nec  tu  Jupplicibus  me  fis  venerata 
tabellis  ^ 1 

Fuerunt  etiam  tabellae  quacdam  commu- 
nes  inter  amatores  , cerata?  videlicet  i 
qiias  graphio  exaratas  mittebat  juvenis, 
ad  puellam  , deinde;^i|p  .verfo  deletis 
>rioribus  .notis  pùella  novabat , aliifque 
itteris.  confcriptas  ad  juvenem  remitte-- 
>at  ».De  hujufmodt  tabellarmn.  amiffìo- 
ne  queritur  poeta  Umber  elegantiflìme , 
fuo  more , lib.  ?.  Eleg.  23.  . 

Ergo  tam  doÈta  nobts  periere  tabella  ^ 
Scrtpta  quibus  pariter  tot  periere  bo~ 
_ »dl  » 

.Hai  quondam  noflriì  manibus  detrtver- 
rat  ufus y V 

. Qui  non  fignatàs  .fuffxt  babére  fi~- 
dem  . ■ 

Ilice  iam  Jine  me  norant.  placare  piéel- 
las, 

. Et  quadam  fine  me  verba  difetta 
loqui . 
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-^Non  illas  fixnm  caras  effecerat  au-^ 
,rum  \ . . ■- 

Vulsttrp  buxo  fùrdida  cera  fuit  , 

Qufil  ^cumque  mi  hi  femper  marifere  fi- 
deleSj 

Semper  & efieSius  promeruere  Bo* 
ms. 

Forfitan  hac  illis  fuerant  mandata  ta^ 
•'»  bellisi, 

" Jfi^cor  f quoniam  es  ^ lente ^.rmatus^ 

• beri,  &c. 

In  quibus  verfibus  animadvertendum  cft 
quod  ait  Propertius  , non  pretiofas  , at 
ladies  &.  dc^  vitìr  materia,  fuiffe  tabellas.. 
quas  amiferat. 

Non.  Hlas^ fixtfpig0etras  effecerat  auruntt 
Vulgari  buxù^  fordida,  cera  fuit 
Quum  fortaffe  locupletes.  amatores'^  : iiG-- 
dem  temporibus  &.  eburneas  tabellas 
ad  hoc  minifterium  adhiberent,  & i'la-. 
mplUs  aureis  àffixis  pretium  illis  adde- 
rent»  linde,  pofteriora  faecula  cxemplum 
fumferunt  parandi  atque  ornandi  Dìpty- 
cha  Confularia  ; de  quibus  Claudianus 
irt  librò  de  altero^  eonfuiatn  StUichoìais . 

’^urn.  virides,  pardot^  &J  eatera-,  colligit 
Aufiri 

-'^  Pfédigia  f^  immanefque  fimul  Latonia 
V dentes , 

{^ì'  feBi  ferro  in  tabulaSy  auroque  mi-, 
cantesy 

_ ■ «r 
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Tnfcrìpti  rutilum  exiato  Confale  nomen 

Per  proceres  & vulgus  eant 

Non  folum  autem  Confulària , fed  etiam 
Quaeftoria  , & aliorum  magiftratuum  , 
ut  videtur  ; quae  nimirum  auro  addito  • 
ornabantur  fi  Principi  mittenda  effent  . . 
Teftis  Omni  exceptione  major  . Symma- 
chus  Epift.  ad  Flavianum  81.  lib.  2. 
Filius  nojìer  Symmachus  peraEio  munere 
Candidati  , offert  tibt  dona  Quxjiorìa  , 
& ceteras  neceffitates  noflras.  pari  honore 
participat  . Quxfo  igitur  ut  efus  nomine, 
'dtptycha  & apophoreta  fufeipere  dignemi- 
ni  , ^ui  apparatui  ejus  plura  & prxcla- 
ra  tribuijìis  . Prxterea-  Domino  & Prin- 
cìpi nojìro  ad'  referendam  largitati  ejus 
fedulam  magis  quark'  parem  graitam  ^ au- 
ro circumdqtum-  Diptychum  mi  fi . Ceteros  . 
quoque^  amteos  eburnèis  pugillaribus  & 
canifiellis  argenteis  honoravi  . Verum  iif- 
dem  temporibus  Valentinianus  , Theo- 
dofius  , Arcadius  ejuftnodi  licentiam 
Conftitutìone  fua  cohiBùerunt  , vetan- 
tes  ) ne  cui''^  praeter  Confules  ordina- 
fios  mittendì  ac  donandù  Diptycha 
eburnea-  poteftas  effet  ; ceteros  autem 
viliore  materia  uti  voluerunt.  Confiitu- 
tio  illa  exilat  in  Codice  ,Theodofiano 
lib.  I.  tit.  de  expenfis  ludorum . Viden- 
dus  Francifeus  Juretus  in  Mifcellaneis 
ad  Synìimachum  . Porro  etiam  Ovidius 
Amorum  ‘lib.  1.  'Elèg.  12.  meminit. 
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communium  tabellarum  inter  atnatores  ; 

Flètè  meos  cafus  : trijìes  rediere  UibeU 

he, 

Infelix  hodie  lìttera  pojfe  negat , 
Quamvis  autem  mihi  perfuafum  non 
locum  Juvenalis  e Satyra  9.  ad  amator 
ria  Diptycha  figuris  ornata  pertinere  ; 
nihilominus  probo  conjeduram  viri  dor- 
élifTimi  atque  elegantifTimi  Claudii  Bo- 
^ii , exiftimantis , tempore  Juvenalis  ama- 
toria Diptycha  y penes  homines  elegan- 
tiarum  Itudiofos  y ad  ufum  & ful^os 
eventus  promta  & parata  fuilTe;  quem- 
admodum  & anuli  erant , & lìgilla,  & 
vafcula,  & lampades  , urnae  cinerar 
rise,  & fimilia  fex cerna . Gperas  pretiun^ 
faciet  qui  alteram  ejus  Galìicara  epifto- 
lam  de  hoc  argujo^qnta  a.d  Cardinalem 
Quirinunx  4atam”  perleger^t  : ijla  enim 
viri . do61rinam.  y antiquitatis  notitiam  y 
acumen,  prudentiam^  ^ lingularem  con 
mitatem  odendit. 

Sed  jam  tempus  eli  ut  aperiam , quid 
mihi  videatiir  de  ,argumento  Pfptychl. 
Quirinianij.tne  quum  aliorum  cpnjeftu-i 
tas  & rufpiciones  taqto  naolimine  refu>. 
tare  conatus  adhuc  fuerim , nihil  ipfe  ia 
medium  prpferam.  quod  earum  loco  fub-. 
Bitui  poffit.  Exidimo  igitur figuras  quae 
iji  eburneis  Diptychi  tabellis  continen-. 
tur , pertinere  ad  nuptias  Ptolemiei  Ever-. 
g^etas  regis  jS^y ^ti , ,,  Berenice?  ■ forori^ 
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ejus,  quorum  pater  furi  Prolemìeus  Phr- 
ladelphus  iEgypti  rex , genuina  mater 
Arlìnoe  Lyfimachi , adoptiva  vero  ma-  • 
ter  Arfinoe  %lia  , germana  foror  Phila- 
delphi  j cui  maritus  adoptavit  liberos  > 
quos  ex  priore  fufceperat,  quum  illam, 
ob  infidias  fibi  (irudas  ^ diminnèt , atque 
in  Coptum  relegaviffet  , altera  vero 
uxor  fterilis  viveret  ; uti  teftatur  fcho- 
liaftes  vetus  Theocriti . In  utraque  ta- 
bella figura  muliebris  hanc  Bereìiicen  fi- 
gnifìcat  ; fed  in.  prima  puellam  & innu- 
ptam,  in  altera  vero,  nuper  polita,  vir- 
ginitate  , ex  maritali  thalamo  prodeun- 
tem  . Juvenis  nudus  in  dextera  Dipty- 
chi  fore  non  elt  ipfe  Ptolemieus  , at 
Genius  Ptolemai  , qui  libellum  virgini 
oftendit,  in  quo  memoria  be.nefaólorum 
Berenices  litteris  confignata.  fit  ^ Erat 
enim  Berenice  magno  animo  puella,  &. 
virago  potius  quam  mulier:  immo  prze- 
clara  facinora  edidcrat , ztatem  ac  fé- 
xum  fupergrefla  . Rex  própterea  virtute 
magis  quam  forma  pueil^,  aut  libidine 
indudus,  neque  a majorum  fuorum  con- 
fuetudine  dilcedens  , qui  forores  matri- 
monio fibi  qopulabant  , hoc  fymbolo- 
confilium  fuupi.  exponit  . Puella  vere- 
cundiam  fuam  demififis  oculis  , & capi-, 
tis  fìexu  sprodit  ; ac  digitum  indicem 
fummo  perori  admovens.,  teftatur  ad-, 
mirationem  quàfi  regalibus  nuptiis,^ 
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&:  fraterno  coniugio  indignam  putet  ► 
Air'  r interea  feverum  ac  (obrium  Bere- 
nrces  animum  face  pertentat  & làbefa- 
tìat Siaiftra  tabella  par  novorum  con- 
* juguni  exhibet  ,.nempe  Ptolemceum  ipfum-,, 
tunicatum  , fuccin^^um  , ad  Syriacam 
expeditionem.  paratura  ; ac  Berenicen  ia 
gaudio  dolentera  , &.  propterea  miruni' 
yhvKv-aiKfsp-  facie  prajferentera  . Gaudet 
iciiicet , quod  jam  regina,  fit  : dolet  , 
quod  a regis  fratris  ac  mariti  latere  tan- 
tifper  avelli  cqgatur , donec  is  , viftis 
hoftibus,  ex  Alia  redeat.  Tfadunt  enirn 
hiftorisE  Ptolemazura  Evei^eten  ftatim 
ut  Berenfcen  mórera,  duxerat ,,  in  Afiara 
militatura  abiifte , -'Iccirco  expeditus  cum 
hafta  & clypeo  fingitur  . Significar  au- 
temi  nova,  nupta  , mariti  labium  digitis 
comprimens , nolle-  fe  juffis  ejus  acquie- 
fcere  „ neque  interea  domi  manere  ut 
ille  pnrceperat  ; fed  cupere  in  Syriam 
fimul-.  proficifcj,  ac  militigé  labores  per- 
ferre  ,,  ficuti  a prima  • setate:  folita  fue- 
r.at.  tabellarum  fummatìm  pro- 

ppfuii  reliquum  eft  , ut  oftendam,  fin- 
gula  quae  in  .his  tabellis  ahimadverti 
poffunt,  buie  \hso.^fti  mirum  in  modum 
convenire  . Quod  folide  atque  accurate, 
me  fadurum  confido. 

Hoc  argumentum  hiftoricum  quidem 
eft  , fed.  cognationem  etiam  nonnullam 
-tjabét  cum  iabulis.  Ut  cnim  fcribit  Hy-- 

ginus. 
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ginus  Poetici  Agronomici  lib.  2.  cap. 

24.  vovit  Berenice  , fi  viElor  Ptolemceus 
reaijfet , fe  detonfuram  crinem  : quo  voto 
damnatum  crinem  in  Veneris  Arfiinoes  Ze- 
pByritidis.  pofuit  tempio  : Ifque  pofiero.  die 
non,  comparuit  : quod  faÙum..  quum  rex 
agre  ferret  ^ Conon  mathematicus  ^ cupiens 
inire  gratiam  regis  ^ dixit  ^ crinem  inter  - 
fideì'a  videri:  collocatum  : & quafdam  1 
vacuas  a'  figura  feptem  fleltas  ofiendit  , 
^as  effe  fingeret  cririem.,.  Votum  igitur 
j^renices  prò  reditu  & viatoria  Ptole- 
mxi  locum.  dedit  fabula  de  feptem  ilei- 
Us,  a Corione  mathematico,  eodemque 
aulico  adulatore  ^ indicatis  y quas  Comam 
reginae  effe  njentiretur  ; id  autem  nomea 
I ejus  ad  hanc  diem  ufurpatur  ». 

Nuptise^  igitur  iftae  in.  veteri  memoria 
celeberrimae  funt  .*  propterea  nihil  vetat, 
eas  adhiberi  potuiffe.tamquam  exemplum  • 
felicis  raatrimonii.*.  nam  illasvirtuspuel- 
Ix  conciliavit  ; de  qua  virtute  inferius 
verba  ' faciam ..  Ideo,  «tiam,  aufpicatx  fue- 
rpnt , quod.  Berenice,  Ptolemaeum  conju- 
gem  unice.  dilexerit Arfinoen.  videlicet. 
amitam^  fuam , eamdemque  matrem  ado- 

Stivam  -imitata  ^ de  qua.Theocritus  Idyl-. 

o 17.  V.  130. 

’£x  Ktw./yMTs'ii  t»  ir/r?»  t<». 

Ex  animo  diligens  fiatrem  atque  ma~- 
ritum» 

Bcrenicen  vera  Evergetce . .uxorem^^  o3b* 

aflaar- 
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amorem  erga  virum  miris  laudibus  effèrt 
Callimachus  Catullo  interptete  Carm.  65. 
ubi  Comam  reginac,  fidertbus  jam  annu- 
meratam , inducit  profitentem , fibi  facra 
fieri- velie  a caftis  tantum  uxorlbus , noii 
ab  adulteris  & impuris  : fe  enim  concor- 
diae  maritali  a Venere  praefe6lam  . Hi* 
iioria  igitur  a me  propofita  eo  vitio  ca- 
ret  quo  plerafque  alias  fupcrius  refutatas. 
laborafle^  oilendì . Neque  obftat  bonis  au- 
fpiciis  eonjuglum  fratris  & fororis;  hoc. 
enim  quod.  m.oribus  noftris  barbarum  , 
inceftum,  ac  nefarium  eft,  folenne  fuit 
atque  auguftum  ^ypti  regilws  , exem* 
pia  Saturni  ac  Cybeles  , Jovis  ac  Juno- 
nis  , Ofiridis  atque  Ifidis  , magnwum 
deorum , fècutis  : puto , quod  nollent  ex- 
terno fanguine  regiam  ftirpem  contami- 
nari  , atque  ita  ad  peregrmam  indolem- 
■ paullatim  défleftere  . Perfas  hoc  in  ge-' 
nere  majore  licentia  utebatur  ^ t«> 

ZxpxSit  sTtlhiu  'Ko’KiTÀ.ófjSfjot  j ut  memo-- 
rat  Theodoretus  oratione  9.  de  Legibus 
adverfus  Grascos,  ^ 

S-vyicTpocri  u/yrw..u^e/  . Videtur  porro 
Athenienfibus  quoque  ufitatum  ohm  ftiif-^ 
lè  forores  germanas,  nempe  òftB-KxrQtttf^ 
quas  alii  confanguineas  vocant  , conjur^ 
gio  fibi  copulare  . *Id  certe  narrar  Cor- 
celius  Nepos  de  Cimone.  Habebat,  in- 
quit,  in  matrimonio  fororem  fuam  getma^ 
mm.  normm  Eipinicm , non  magis  amo^  \ 
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rt  , quam  patrio  more  duBus  . Nam 
Athenienfibus  licei  , eodem  patte  natas  , , 
uxores  ducere.  Andocides  tamen  in  Gra- 
done contra  Alcibiadem  id  fa£lum  fcri- 
bit  ili  •tA^touiKt  : propterea  omnes  Hi- 
ftorici  Cimonem  infamia  notant.  Immo 
Suidas  in  voce  KiV**»',  & óVp*»®- , te-^ 
ftulariim  fufFragio  ob  eam  cauffam  urbe 
iUum  eje^um , affirmat . Chriftianis  tem- , 
poribus  , a fororum  cpnjugiis  ahflinue- 
runt  quidem  Chriftiani  reges  ac  princi- 
pes  y proximos  tamen  confanguinitatis 
gradus  plerumque  expetiverunt  . Hunc 
vero  morem  vetuftum  effe , declarat  Ho- 
norius  imperator,  ita  loquens  apud  Clau- 
dianum.  Ub,  de  Nuptiis  Honorii  & Ma- 
die V.  28. 

Non  rapio  praeeps  aliena  [cederà  teda^  , 

Sed  qua  fponfa  mihi  pridem  , patriif- 
que  reliBa 

Mandatis  , uno  materni  fanguìnis  ortu 

Communem  partitur  avum  , . . , » 

Erat  enim  Honorio  Maria  , fororis  pa-. 
truelis  filia , nempe  Serenic  re^inae . Qua- 
mobrem  fufpicari  licet  , miffum  hoc 
Dipltychura  a principe  quodam  viro  ad 
pue  lam  confansuineam  ^ cujus  nuptias 
arabiret,  nonjeffreni  cupiditatei  fed  mo- 
ribus  puellae  captus. 

Nudus  igitur  adoJefcens  in  priore  ta-» 
bella  non  ipfum  Ptolemaeum  , fed  ge- 
aiium  exprimit  Ptolemaei.  Vcteres  nimi- 

njm, 
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rum  } quibus  nullus  Deorum  num^rus 
.certus  & definitus  fuit , fìcutt  mortuo- 
rum  hominum  animos  appellabant  Ma- 
nes  , eofque  tanquam  Deos  yeneraban-' 
tur , & facrificiìs  colebant , ita  fingulis  • 
nafcentibus  & vivetUibus-  cufìodes  quof- 
dam  & praefi^s.  vitae  tribi^bant  J mari- 
bus  qutdem  Genios ,,  feminls  vero  Juno- 
nes  . Plinius.'  lib#  2.  Nat.  Hift.  cap.  7* 
Major  cdimm  populus  etiam  quam  ho- 
minum  potefl  , quum  finguli  quo- 

que ex  femettp/is  totidem  Deos.  fuciant' , 
Junones  Geniofque  adoptando  fibi . Immo 
unicuique  homini  duos.  GenìoSi  praeficiè- 
bant , album  ùrmm  ,,  dextrum  & prò-  • 
fperum  atrum  ' alterum,  laevutn  , atque 
infelicem. quos  Graeci  ^ 

xxx:fttiiuoi>K  dicebant . Miffos  facio  Genios 
locorum  , regnorum , provinciarum , ur- 
bium  , fluminum  j.  montium  j filvarum  ; 
de  quibus  plurima  fcribere  poffem  , n 
res  atque  • mftitutum?  paterentur  . Fuit 
autem  GenÌOTum  , -feu  - Daernonum  ge- 
.nusj  tefte>  Plutarcho  in  libro  de  Open-  . 
iorum  defeó^U)  w /aìtv  ^ ùr^^am>rf 
imediurh  ' inter  ’ Deos  & homines  , His  pro- 
pterea  exiftimahant  uti  Deos  , velup 
nuntiis  , quotiefeumque  ad-  hommes  ali- 
quid  mandare  voluiflfent  ..  Id  tetlatur 
Plato  apud  eumdem  Plutarcbura  libro 
de  Ifide  & Ofiride  . Quod  etiam  argu- 
'mento  nollro  mirifice  convenit . Ptole-. 

maeus. 
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ma*us  enittr,  tamquam  Deus  aliquis  m4- 
jor  ( quse  fuit  prifcorum  regum  fuper- 
bia  ) mittit  Genium  fuutn  ad  Bereni- 
cen  , mortalem  adhuc  mulierem  , quod 
nondum  regi  matrimonio  conjun^a  ef- 
fet . Cenfonnum  audiamus  cap.  q.  libri 
de  Die  Natali  Genius  ejl:  Deus  , cuyus 
in  tutela- , ut  quifque  natus'  e fi  , vivit  ; 
five  quod  y ut.  generemur  y curaty  five  quod 
una  gtgnitur  nobìfcum  , five  etiam  quod 
nos  genitos  fufcipit  ac  tuetur  \ certe  a 'ge- 
nenao  Genius  appellatur  . Eumdem  ejfe 
Genium  & Larém  multi  veteres  memoria 

prodiderunt Hunc  in.  nos  maximam  , 

immo  omnem  haberc  potefiatcm , credit um 
efi^  Nonnulli  binos.  Gentos.  in  im  dumta- 
xat  domibus  qua  ejjent'  marita: ,,  colendos 
putaverunt ..  Euclides  Socraticus  duplicem 
omnibus  omnino  nobts.  Genium  dicit  appo- 
fitum'y  quam  rem  apud  Lucilìum  tn  Libro  f 
Satyrarum  9.  licet.  cognofcere  . Significat 
ìgitur  figura  nudi  adolefcenris,  confilium 
Ptolemaei  de  uxore  ducenda  Berenice 
Genio  regis  notum  & manifeftum  efl'e  . 
ivam  Genius , ut  idem  Cenforinus  eo- 
den>  loco  tradita  aflTiduus  hominibus  ob- 
fervator  appofitus:  erat  : oportebat  ideo, 
intimas  hominis  , cui  aderat,  cogitatio^ 
nes  ei  omnino  parére»  Horatius  propte- 
rea  Epift.  2.  lib.  2.  v.  187. 

Sctt  Genius' y natale  comes  qui  tempe- 
rai afirum  y ' ' ' . . 

' Na- 


'If-r- 
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Natura  ‘'Deus,  humana  morteiis  i» 
unum  ■ 

Quodque  caput,  vtdtu  rmtabilis,  albus 
Ò"  ater, 

£t  ob  hanc  etiam  fortaffe  caufìfam  nu- 
dus  effìngitur , quod  ei  nuda  omnia  & 
aperta  effent . Genios  domindrum  adora- 
bant  fervi  , prxfertim  quum  eos  iratos 
placare  ftuderent . Propertius  Elegia  9* 
lib.  4. 

Atque  ubi  jam  mjirh  tajfavit  brachia 
plagis, 

Lygdamus  ad  plutei  fuUra  fimjha 
facens 

Exuitur  , Geniumque  meum  profiratus 
adorat, 

Jurabant  praeterea  veteres  per  Genios  & 
Junones  aia*  , vel  alienas  : nam  & ju- 
ramentum  peitinet  ad  Deorum  religio- 
nem.  Tibullus  Eleg.  6.  lib.  3. 

Etjì  perque  fuos  jallax  juravit  ocellos , 
Junonemque  Juam  , perque  fuam  Ve~ 
nerem. 

Nulla  fides  inerit  

Quartina  pariter  apud  Petronium  Saty- 
rico  : Junonem  meam  iratam  habeam , fi 
umquam  me  memìnerim  virginem  fuiffe, 
Juvenalis  denique  Sat.  2,  v.  98. 

Et  per  Junonem  domini  , furante  mi’- 
nifiro . 

Loquitur  ibi  poeta  de  cinaedo»  qui  (ho- 
nos  fit  auribus  ) nubebat  viro  : propte- 

rea 
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rea  tribuit  illi  Junonem,  perinde  ac  fe- 
minx  , non  Genium  . Exidimo  autem  , 
jurare  per  caput , idem,  omnino  fuilTe 
ac  jurare  per  Genium  vel  Junonem  . 
Ita  Coma  Berenices  jurare  videtur  per 
}unonem  regina?,  quum  fìc  apud  Catul- 
|um  Carm.  v.  39. 

Invita  , c regina  , tuo  de  vertice 
cejjìy 

Imita , ad/uro  teque  , tuumque  ca^ 

Dtgna  ferat , quod  Ji  quis  inaniter 
adjuravit . ,i  ,, 

Genius  enim  dicitur  mortalis  in^hmm^ 
quodque  caput fiquidem  homine  raortuo' 
& Genius  occidebat  : quod  poftea  copio- 
fius  explicabo  . At  Juno  non  fuit  Dea 
.Sgyptiorum  , fed  Grjecorum  & Roma- 
' norum.  Id  vero  nihili  eft  .*  nam  Ptole- 
maei  iEgypti  reges  origlnem  ducebant  ab 
homine  Graeco , nempe  Ptolemaeo  L^i , 
lino  eX'ducibus  Alexandri  .*  non  igitur 
mirum  eft  fi  cxremonias  & facra  Ma- 
cedonum  retinuiftent.  Sed  folenne  jura- 
mentum  & fanftiflìmum  fuit  jurare  per 
Genium  principis . Ulpianus  I.  C.  Dige- 
ftorum  Im.  12.  tit.  2.  lege  13.  ff.  6.  Si 
quis  furaverit-  in  re  pecuniaria  per  Ge^ 
nium  principis , dare  fe  non  oportere  , & 

pejeraverit Imperator  nojìer  cum 

patre  refcripfit^  fujìibus  eum  cajìigandum 
. dimìt* 
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dimitterex  & ita  ei  Juper  dici  , ‘nfo-mrrc^t 
y.À  ofiivt'.  Tertulliahus  Apologetici  cap. 
28.  Cttius  apud  vos  per  omnes  Deos  , 
^uam  per  Genium  prtncipis  pejeratur  . 
Immo  hujufmodi  juramentum  num- 
quam  adhibiiifìfe  , inultis  exirio  fuit  im- 
perante Caligala  \ quód  teftatur  Sueto- 
■nius  in  ejus  vita  • cap.  27.  'Nec  ornnes^ 
inquit  , gravibus  ex  cau(fìs  ( occidi  jut 
iit  ) 5 verum  male  de  mmere  fuo  opina- 
tos , vel  quoà  numquam  per  Genium  fuum 
dejerajfent  . Genio  Atìguìiì  dedicare  ajdem 
Jovis  Olympii  Athenis  , reges  amicos 
& focios  voluiffe  , refert  idem  Tranquil* 
lus  in  Oftaviano  cap.  6r.  Quemadmo. 
dum  vero  Junonem  pronubam  jrite  appel- 
lavit  Marolib.4.  ^naeid.  v.i6d.  ita  Ge- 
nium haberi  fas  eft  .*  quinim- 

mo  a Genio  leBus  genialis  , nempe  nu- 
ptialis,  vocatur:.  < > > ■ 

Ceterum  Ganis  Genio  apponìtur,  pro- 
pterea  quod  Genius  & Lar  Deus  idem 
effetj  ut  multi  veteres  raemorix ‘prodi- 
derunt , -telte  j Cenforino  de  Die  natali 
cap.  3.  Fingebantur  autem  Lares  viato- 
rum  habitu  cum  pelle  , & Cane.  Pel- 
lem  exbibet  nofter  adolefcens  in  fummo 
finidro  bumero & balteùm  etiam  co- 
riaceum  , ut  videtur  > Memorabile  eft 
quod  fcribit  PJutarebus  La- 

jes  qui  proprie  PraeftiteS'VOcarentur,  ca- 
> nlna 
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nina  pelle  induci  confueviCTe,  &Canem 
ipfis  appofitum  . TMTo/j , inquit , in*, 
f sViKi» . vel  quod  cuftodirent  ajdes  , ideo- 
que  alienis  feros  , domefticis  manluetos 
eos  effe  oporteret,  cujufmodi  eli  natura 
Canum.'  vel  quod  Genii.  quidam  cenfe- 
rentur  fcelerum  ultores,  qui  in  vjtas  & 
faniilias  hominum  ìnfpi<?ererit , ac  tara- 
quam  Canes  fagacius  omnia  odorarentur 
fcrutarentur  . Manaj  etiam  Genctae, 
quas  mater  fuit  Larum  , Canem  immo- 
labant)  petentes.»  ypis’»»  i'sufiUuM 

? oixoy  tiot  , ne  quis  videlicet  eorum  qui 
dominafcerentur,  bonus je vedeteti  quod 
votum  interpretatur  Plutarchus,. ne  quis 
cito  moreretur  , 5e  inter  Manesreferretur, 
qui  romane  appellabàntur  j nempe 
boni . Propterea  Virgilius  ^neidos  1 2.  v« 
64^.  Vof  0 mihì  Manes  Ejle  boni.  Quid 
quod  PilumnuSj  unus  ex  Laribus,  idem 
erat  Romanis  ac  Genius  maritorum , & 
cuffos  puerpqrarum  P ut  docet  Joannes 
Meurfius  apud  Fridericum  Taubmannum 
ad  Aululanam  Plauti  Aòì.  a.  S.8.  v.15. 
Neque  argumento  Diptychi  peregrino 
qùidquam  officiunt  Romanie  conluetu- 
dines  .*  nam  hx  ma^nam  partem  fumtx 
fuerunt  a .Grxcis  : & prxterea  qui  ta- 
bellas  fieri  julfit^  potpit  effe  hopio  :Ro.- 
manus,  ut  rnirari  nqn  oport.e?^t.,  fi  .adje- 
fta  fint  fìguris  nonnulla  propria  Roma- 
norum.  Non  igitur  fidelitatetn  , fed  là- 

gad- 
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^acitalem  potius  fi^nifìcat  Canis  Gemi 
Comes  in  ebore  Quinniano . Genius  enim 
affiduus  obfervator  fuit  aftionum  huma- 
narum,  fiCenforinum  audimuslocofupe- 
rius  allato.  Conjecerat  igitur  Genius Pto- 
lemaci  & virtutem  Berenices,  &animum 
regis  erga  illam’  propenfum  . Canis  au- 
tem  ad  puellam  caput  erigit , eam  pla- 
cide ìntuetur,  ac  pede  blande  follicitatj 
ut  domedicam  fcilicet , ac  mox  domini 
uxorem  futuram. 

Cur  vero  nudus  fìngitur  Genius  PQuod 
videlicet  Dii  verte  non  indigeant  ; funt 
epim  «wWpxi/»,  ipfi  fibi  fufficientes;  funt 
etiara  «rortt , expertes  morborum  ; & ic- 
circo  aeris  ac  tempeftatum  injuriis  non 
obnoxii,  adverfus  quas  prasfidio  vertiutn 
uti  folemus:  ( nifi  quod  Genius  «V'i  f*»* 
non  ert  , neque  x^xtxtst  • fenefcit  enitn 
ac  moritur  fimul  cum  horaine  ) vel  ut 
fignificetur  amor  fincerus , non  fimula- 
tus  'y  roanifertus , non  occultus , qualis  de- 
cet  apertum  conjugem,  ut  loquitur  Pro- 
pertius  Eleg.3.  lib-4- 

Omnis  amor  magnus  , fed  aperto  in 
conjuge  major  y 

non  adulterum  , aut  fcortatorem  , qu(> 
rum  amores  furtivi  & latentes.  Cupidi- 
nem  'finubus  vertium  carere , fcripfit  Ovi- 
dius  Amomm  lib.  i.  Eleg.  io. 

Quid  puerum  Veneris  pretto  prajlare 
jubetisf 

Qm 
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Qìfo  pretium  €onàat  , nm  habet  illc 
finum. 

Jta  nudx  ^ngebantur  Gratia; , quod  ef-  - 
fent  fìmpUces  , ac  iìne  dolo  . Horatius 
-Ode  7.  lib.  4. 

Gratia  cum  Nyraphis  ppmnifque  fo^ 
rmibus  audet 
Ducere  nuda  choros^ 

Nudos'  etiaRi  repraefeatabant  Deos  intera 
jHintios  , qualis  erat  Meccurius  . . Nudi 
praeterea  ftatui  folebant  Jupiter,  Neptu- 
•nus , Bacchus , Venus,  &Dii  fere  omnes 
nuptiarum,  amorum  , generationis  prae- 
fides.  Quanto  enim  dedecori  hominibus 
nuditas  ed,  tantum  decet  Deos,obcauf- 
fas  quas  attulimus  . Reé^e  animadvertit 
Joannes  Nicolai  cap.  12.  libri  de  Rita 
Bacchanaliorum  , ex  Hebrceorum  paori- 
Bus,  &Divinis  Litteris,  nuditatemfum* 
tam  , quamlibet  rem  ’tur- 

pem  fignificare-  Auguftus  propterea  Cae- 
far  vetuit  edifto,  ne  imberbes  intef  Lu- 
pexcos  nudi  per  urbem  curfitarent  , uti 
refert  Suetonius  in  ejus  Vita  cap.  51.  In 
Lupercalibus  ^im  , fefto  Romanorum , 
lAiperci  per  lafciviam  difcurrebant  nu- 
di ) pudenda  folum  fuccinfti  pellibus  im- 
molatorum  paullo  ante  animalium,  (ca- 
nes  autem  praecipue  immolabant  ) & ob- 
vium  quemque  fcutica  cadebant  . Mu- 
lieres  porro  quae  Luperco  difcurrenti  pai- 
xnam  csedendam  praeDuifTent , adipifci  ere- 
jOpti/c»Ton7,XXXy.  N de- 
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debantur  foecunditatem . Quapropter  ali- 
quis  fufpicari  potuiflTet  , ruidum  adole- 
licentem  in  Diptycho  Lupercum  effe  , 
qui  finiflra  manu  non  librum  quidem, 
at  fcuticam  extollat)  foecunditatis  au6lo- 
rem  ; praefertim  quum  do^ìi  viri  Ma- 
phazjus  & Muratorius  incertum  effe  di- 
xerint  , an  liber  iìt  id  quod  adolefcens 
manu  teneat  , vel  aliud  quidlibct  po- 
tius . At  fi  tabelljE  pulchre  fervatae  funt , 
fi  ab  injuriis  temporis  omnino  immu- 
nes  , ut  ferunt  ; exiftimo  cunfta  in  illis 
exprefle  & clara  effe  oportere  , neque 
ullum  dubitationi  relinqui  locum. 

Ceterum  , , fiye  hafiatum, 

Genium  Ptolemaei  vetus  ille  fcaiptor  , 
quifquis  fuit,  nobis  propofuit  ^ ob  duas, 
nifi  fallor  , cauffas  *,  communem  unam , 
pcculiarem  alteram . Communis  efi  ; quod 
antiqui , Romani  prarfertim , fingulis  Deo- 
rum  fimulacris  hafias  addebant , immo 
prò  Marte  hafias  collebant,  ut  Varronis 
auéloritate  fretus  tradit  Arnobius  lib.  5. 
contra  Gentes . Non  enim  fegnes , aut 
inertes  Dcos  & nihil  agentes  , quemad-^ 
dum  Epicurei,  Ted  firenuos,  & efficaces 
inducebant , qui  prò  majefiate  fua  pro- 
pugnare , a bonorum  capite  periculum 
propullare  , malorum  vim  retundere  , 
Icelera  ulcifci  parati  effent . Peculiaris 
cauffa  efi;  quod  Genium  Prolemcei,  bel- 
licofi  Regis , armatum  & hafia  infiru- 
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£\um  fingi  deceret  . Qua  de  re  copio- 
fius  uoftea  dicam  in  e^cplicatione  tabel- 
Ice  alterius  é 

Habuit  vero  ratìonem  artifex  pudicae 
affeftionis  qua  rex  erga  foroi'em  rereba- 
tur  : fuftulit  enim  e corpore  formofi  ado- 
lefcentis  , quem  in  ebore  effingebat,  par- 
tes  libìdinum  adminiftras  . Nimirum  fi- 
gnlficare  voluit,  nuptiis  Berenices  expe- 
tendis  , non  precipue  concubitum  , fed 
vitae  communionem,  & animorum  con- 
junftionem  naagis  quam  corpomm  a Pto- 
lemseo  fpeftari  .•  dignamque  illara  , ob 
nia^nas  virtutes,  juoicatam  quaf  fraterni 
faftigii  particeps  haberetur ..  Sic  & Cal- 
limachus  Catullo  interprete  in  Elegia  de 
Cornai,  laudat  temperantiam  Berenices, 
•quGC  difcelTum  regis  militatum  abeuntis 
acerbe  luxerit  , quod  frater  fibi  eflet  , 
non  quod  fola  in  lefto  relinqueretur  : 
jit  tu  non  orbum  luxti  deferta  cu- 
bile^ 

Sed  fratris  cari  flebile  difcidiiim. 
ut  legitur  ih  vulgatis  codicibus . Neque, 
abfurdum  exiftimari  debet , Deum  indi- 
cem  continentize  carere  genitalibus  .• 
quum  centra  , Deus  generatio- 

nis  praefes  , enormia  praetulerit  <«'5o7ie  : 
quum  Vulcanum  , & Poenam  claudos, 
Plutum  oculis  captum  , Fortunam  cse- 
cam,  Cyclopas  , tres  Phor- 

cidas  uno  viciflini  oculo  utentes  finxe- 
N a rint 


Digitized  by  Googlc 


2^2  Vulp'ti  Dhìnatio 
rint  fabulx  . Aliud  videlicet  loqueban- 
tur  , aliud  intelligebant . Mitto  Janum 
genuinum  y feu  bicipitem  , Geryonem 
tricorporeni , Gyam  & Briareum  centi- 
ìnanos  ^ reliquos  Gigantes  cum  draco* 
num  pedibus,  Hydram  we^vxi>oe^#r,  Mi- 
notaurum,  Scyllam,  Chimaeram,  Sphin- 
getn,  Centauros,  Panas  capripedes,  Pe- 
gafutn , Glaucum  marlnum , & alia  plu> 
ra  fabularum  portenta  y in  ironte  ridicu* 
la,  fed  in  recelTu  piena  fapientix.  Quid 
kitur  mirum  fi  abfquc  yirilibus  Genius 
nngatur?  quac  in  iEgyptiorum  hierogly- 
..phicis  fuerunt  xternitatis:  nam 

ope  ipforum  , diìfpendia  mortalis  naturae 
farciuntur  & reparantur.  Genius  centra 
cum  finguiis  hominibus  oriebatur  & oc- 
xidebat:  propterea  di£lus  efi  Horatio  mg- 
tnor  brevts  .avi  y 0 mortalis  in  unum-' 
quoàque  caput,  Eodem  pa^o  antiqui  fin- 
'xerunt , Nymphas  Hamadryadas  arborum 
& quercum  Genios  efiè  , qua;  fuccifis 
aut  arefeentibus  arboribus  quibus  pra;- 
erant , & ipfie  tandem  interirent . Ab 
his  Phcenicem  decies  aitate  fuperari,  ca-  - 
nit  Aufonius  EidyllioiS. 

Alipedem  cervum  ter  vincit  corvus 
0 illum 

Multiplicat  novies  Pcenixy  reparabi- 
lis  ales, 

Qjiam  vos  perpetuo  decies  pravertitis 
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Nympha  Hamadryades  : quatum  lori- 
gijìma  vita  eji. 

Sic  & Minervam  appellabant  Geniutn 
librorara  : quod  raeraini  me  docere  lu- 
culente  in  Coramentario  ad  Carmen  i. 
Catulli  : qui  Genius  poffit  quidem  peren- 
nis  manere  plus  uno  Jaculo  ^ non  tamen 
seternus  effe . 

Venio  nunc  ad  Librum  quem  adok- 
fcens  noder  gerir  Ixva  raanu , & aper- 
tura quidem  ac  bipatentem.  Hunc  ple- 
rique  putaverant  amatoriam'  effe  epifto- 
lam  , carraine  vel  folata  oratione  fcri- 
ptam  . Confuetudinem  kujufmodi  oliar 
luiffe  inter  amatores  , qux  & hodie  vi- 
I get,  ut  fé  litterulis  viciffimadirent  ac  fo- 
larentur,  fuperius  odendimus , allatis  ve* 
' terum  tedimoniis.  Mittebantur  epidolx, 
per  internuntios  a procis  , & {ponds  ^ 
ad  cupitas,  ad  fperatas , ad  pa6tas;  fa- 
temur.'  non  tamen  ab  ipiìs  portabantur;. 

?[uod  ineptum,  frigidum,  fupervacaneum- 
uiffet  : bonum  araatorera  , . quum  ipfe 
veniffet , ac  prxfens  colloqui  poffet , per 
Utteras  cura  puella  fermones  mifcere  .. 
Penelope  apud  Ovidiura-: 

Nil  mthi  refcribas  attamen , ipfe  veni  ^ 
Tibullùs  Kal.  Martiis-,^  fedis  nimiram'. 
matronalibus  vNexrx,  cujus  conjugium. 
optaverat  & fperaverat  , niittit  libellura, 
carminuin  . Sic  eoira  Mufas  alloquitur 
Eleg.  I.  lib.  3.. 
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Per  vos  auHores  hujus  mihì  carminis 
oro  ^ 

CaJìaUamque  umbram^  Pierofque  la^ 
eus  ; 

Ite  domum^  cultumque  illi  donate  li- 
bellum . 

Utitur  fcilicet  poeta  Deabus  fibi  fami- 
liaribus , tamquam  internuntiis  j non  fé» 
cus  ac  Genio  fup  Ptolemaeus  . Sed  nc- 
que fyngrapham  effe  credidcrim , feu  ta- 
bellas  in  quibus  pa£la  conventa , & fti- 
pulationes  ad  matriraonium  pertinentes 
litteris  mandatae  fìierint  : praefertim  quum 
liber  fit  reclufus , non  fignatus  . Igitur , 
mea  fententia  , Liber  in  hoc  Diptycho 
nihil  aliud  eft  qaam  <r-J,u€;Xo)-  & fignifi-. 
catio  memoris  animi  regis. . Ptoìemaei  , 
ex  quo  non  exciderant  praeclara  facino- 
ra  BereniceSj'ob  quae  potiffìmum  rex  in- 
ducebatur  ad  eam  fibi  matrimonio  co- 
pulandam.  Quae  magni  animi  fpecimina 
cdiderit  Berenice  in  adolefcentia  , refert 
Hyginus  lib.2.  Poetici  Aftronomici  c.24. 
Hanc  Berenicen  nonnulli  cum  Callimacho 
dixerunt  equos  aleie  j & ad  Olympia 
mittere  conjuetam  fuijfe  . j^lii  dicunt  hoc 
atnplius  , ’Ptolemmm  Berenices  patrem 
multitudine  ho/ìium  perterritum , fuga  fa- 
lutem  petìffe  : filiam  autem  /ape  confue- 
tam  ) injtliijfe  in  'equum  ^ & reljquam 
éxticitus  copiam  conjiitui/je , & complures 
hojlium  interfeciffe  , reliquas  in  fugam 

con- 
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conjeciffe,  prò  quo  etìam  Callimachus  eam 
magnanìmam  dixit  . Manebat  igitur  id 
fororis  facinus  alta  mente  repofiurn  Pt(> 
lemJEO  fratri . Ceterutn  , fcribere  in  ani- 
mo & memoria^  tamquam  ^ w/»*»/  iq 
, non  minus  vere  quam  ele- 
ganter  dixerunt  Graeci  au£lores  & Lati- 
ni. Pindarus  Ode  io.  Olympionic. 

Ts’r  v,ìiytuti  fio# 

WS'/ 

yiy^v.'SSliU.  • • • . 

Olympicum  'viBorem  leghe  mihi  Arche- 
Jhrati  jìlium  , qua  in  parte  animi  mei 
fcriptus  Jlt . ^fchilus  in  Prometheo  vin- 
do  V.762. 

. , , , . n«\u5sr«»  vKxftvj  , 

"Hr  iyy(KpH  rv  fif  f/Aorit  Ji'xro/f 
Vagum  errorem  dicam , quem  tu  ferite  in 
memoribus  tabulis  mentis , Idem  Eumeni- 
dibus  V.  280.  de  Plutone  r 

AiXTjypccVf'  ttxì’v  i-auTtìf  9%ttl , 
omnia  infpicit  animo  , cui  infcribuntur  ut 
libro  . Sophocles  Philoftete  v.  1918. 

K(M  szahu  y ìCj  ypK^B  Itu', 

Et  bac  [cito  , animo  infcribito . Qui- 
bus  addenda  verba  Jofephi  libro  2.  in 
Apionem  .*  'Hfi«#  Òfnr»»  «'V#t  è'fono  Tu'f 

rifis?  , TTXtlxf  , a tJVojKOC.  T9 

SKVT8  . TotyXf*<*  «Ve*  T TiTp«T/(?  ewVfln. 

esut  tìvrHi  sAf>-x>^x»ont^  òv  iai<:  4/u;^cmx 

*’7xs)(;«piey«^'85  . h.  e.  Si  quem  nojlrdm 
intérrogaverit  quìfpiam  de  Icgibus^  facilius^ 
omnes  dixerit  squam  nomen  fuum  f nam 
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rv^»o  primum  tnidlisimus^  tas  difcentes 
habemus  m animo  Jniptas  . Elt  autem 
locutio  prophetis,  aKifque  facris  (cripto- 
ribus  valde  ufitata . D.  Paulus  Epift.  ad 
Komanos  ca^p»  2*  arf  j • fytp  fo  jhh  y pK ^tò* » 
tjw  dy  T«*j  KxpS/tuf  XV?  , opus  legis  in 
ilhrum  ( Ethnicorum  ) cordibus  infcriptum 
eje.  Graecos  imitati  funt  Latini;  Apud 
Terentium  in  Andria  Aa  i.  Se.  6.  quum 
di^iiret  My(ìs.‘  unum  hoc  feio  ^ moritam 
ejje  ut  memor  ejfes  fui , refpondet  Paxu- 
philus  : 

Memor  ejfem  ? 6 Myfis  , Mpfis  !■ 
etiam  nunc  mihi 

Scripta  illa  diBa  funt  in  animo 
Chryftdis^ 

De  Glycerìo  ..... 

Cicero  Academ.  Qiixft.  lib.2.  cap.i,  XTt 
lìtteris  confignamus  qu.^  monumentis  manr 
dare  volumus  , fic  ille  in  animo  fuo  res 
tnfculptas  habebat . Sed  pulcherrimus  qjli 
locus  M.  Seneca?  Rhetoris  in  Praefatione 
lib.  I.  Controv.  ubi  de  Porcio  Latronet 
In  eo  non  tantum  naturalis  memoria  feli~ 
titas  erat , fed  ars  fumma  & ad.  appxe-^ 
hendenda  qua  tenere  debebat  , & ad  cu- 
Jiudtenda  /•  adeo  ut  omnes  declamationes 
fuas  , quafeumque  dixerat  , toieret  . J,an\ 
itayue  fupervacuos  fibi  fecerat  Codkes  . 
^febat.  fe  fcribere  in  animo  . Plura  de 
hac  re  legi  poffiint  apud  Joannem  Cie- 
ritum  Arti.^  Criticai  part.  2.  Se^i.  c.4. 

ubi 
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nbi  aglt  de  Eraphafi- vocum.  Quum  ve- 
ro aliquid  memoria  excidiffet , id-  aboli- 
tum  ac  deletum  dicelunt  , metaphora 
indidem  petita  , riempe  a libris  & Ccri- 
ptione . Virgilius  libro  7..  ^neidos  verf. 
720.  • 

At  memor  illc 

Matris  Acidalta  y paullatim  aòolarc 
Sichaum 

Incipit  , & vivo  tentai  pravertere 
amore 

Jampridem  rejithi  animos  , defueta- 
^ue  corda. 

Terentius  autem  Eunuchi  Aft.a.  Se.  3. 
verf.  4. 

O faciem  pulchram\  deleo  omnes  de~ 
bine  ex  animo  mulieres. 

Tadet  cotidianarum  harum  fotmà^ 
rum 

Ad  rem  noftram  quod  attinet , Genius 
Ptolemaei  Kbrum  apertuna  tenens  yide- 
tur  dicere  Berenicae  admiranti , & ii^e- 
nuo  robore  fufFufae,  id  quod  fcribit  Ca- 
tullus  Elegia  de  Conia  v.  27. 

Anne  bonum  oblita  es  facinut^  , quo 
re^ium  adeptaf  es. 

Confugiunu  ?... 

& fubjungeve  quod  aiti  idem  poeta . Garm. 

30.  V.  I I. 

Si  tu  oblita  ex,  atDii  meminemnt^ 
meminit  Fides . / 

Kon  folum  autem  grato.-,  animo  & me- 
N 5 mori 
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mori  fortium  benefada  a regibus  conde-- 
bantur,  fed  praeterea  faftis  & monumen- 
tis  accurate  mandabantur  . Legimus  in 
libro , Efther  cap.  6.  de  AÌfuero  » NoElem 
ili  am  duxit  rex  infomnem  , jujjìtque  fibi 
afferri  hojiorias  & amale s priorum  tem~ 
porum  . Qua  quum  ilio  prajente  legeren-, 
tur,  ventum  ejì  ad  tllum  locum.ubi  fcri-^ 
ptum  erat  , quomodo  nuntiaffet  Mardo~ 
chauf  inftdias  Bagathan  & Thares 
nuchorum  , regem  jdffuerurift  iugulare  cu-, 
‘pientìum,  Quod  quum  audijfet  rex,  ah: 
Quid  prò  hac  fide  honorh  ac  pramii  Mar-, 
doehaui  confecutus  ejìì  Ncque  illud  prac- 
termittendum  mihi.  videtur , faepius  me-^ 
mor^rum.,  Hyginum,  Poetici  Aftronomi- 
ci  lib.  2.  cap^  24.  haec  addere  laudibus. 
Bereftices  : Eratpjihenes..  autem.  dicit  , 

•virginibus,  Lesbih  dotem  quarrt  cuìque  re- 
li^am  a parente  nemo.  folveret  y juffiffe 
reddi  : intér  eas  -emfihuìffe  pethio- 

«f»*vQuidni  ergo  Berenicen.  Ptolemaeus, 
unice  amaret,  ac  uxorem  fibi  expeteret, 
virginetn  tam  fortem,  ac  tanta.  julUtia? 
^Ut  videtur eo  tempore  Ptolemsei  ^y- 
pti  Teges  Lesbiis,  ipiperabant Theocri- 
tus  certe  Eidyllio  17.  Philadelphuinlon-. 
ge  lateque  imperli,  fines  . protulifle  fcri- 
bit , inCulafque  Cycladas  omnes;  in  ejus 
ditione  fuifife  . Potuit  igitur  in  Dipty- 
cho  fignificari  per  librum  , ipfa  formu- 
li petitiònis  quam  Berenice  con(lituerat_^ 

. inter. 
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i'ntef  virgines  Lesbias  dotem  fibi  rell- 
repetentes. 

Quce  fuperfunt  in  priore  tabella  , ex- 
' plicatu  faciliora  funt . habet 

in  pedibus  nudus  adolefcens,  calceos  ni- 
mlrum  leves , expeditos  ,,viatoribus  aptos , 
ita  vero  in  fummo  patentes  , ut  digiti 
pedum  appareant  ; quod  animadvertere 
eft  etiam  in  figura  virili  tabellas  alte- 
rius  . Duse  contra  figurse  muliebres  ha- 
bent  calceos  omnino  claufos:  quo  more 
utebantur,  ne  Isedérentur  , credo  , inter 
ambulandum  teneri  puellarum  pedes  . 
Ex  quo  non  inanis  conje6lura  fieri  po- 
tei! , utramque  tabulam  ad  idem  Dipty- 
chum  pertinere  • Habitus  puellse  fida* 
tae  , ac  palla  coopertse  pudorem  ac  mo- 
deftiarn  virginalem  fignificat  : ncque  enim 
•Berenice  femper  equitabat , vel'pugna- 
bat..  Nullum.  autem  flammeum  in  figu- 
ra agnofco  : nam  flammeo  faciem  ope- 
riebant  nova»  nuptae  ; hic  autem  faciem 
virginis  deteé!am  videmus  . Lucanus  li- 
bro. 3.  Pharfalisev.  360. 

Non.  timidum  nupta.  levitev  teSlurW' 
pudorem  ^ 

Lutea  demìjjos  velarunt  flammea 
vultus .. 

Quod  autem  in  crUribus  puellae  decuffa- 
tis  viri  quidam  eruditi  deprehendere  li- 
bi vifi , funt  cuftodiam  virginitatis  ",  i4 
quidem  non  improbarem , nifi  in.,  porte-  • 
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libre  tabula,  juvenis  maritus  fin^eretjir 
& ipfe  cruribiis  decufTatis.  Puto  igitur, 
ium  llatum  corpori.s  tribuendum  effe  ar- 
ti voluntati  fcalptpri.Sj  qui  utrarpque 
fìguram  ita  ftatuere  c.QUi.moduni,  ac  oc- 
eorum  exiftimaverit  . Ceferutn  , ficuti 
crus  alterum  alteri  ruperpofitum  pudic.i- 
tÌ£B  tutelam  fignificare.  poteft  , ita  crura 
didufta  portendunt  exitium  virginitati . 
Quapropter  LsKus  Capilupus  in  Cento- 
ce  Virgiliano  valde  laici vo  .* 

DiJJiluiJJe  fcrmt  direptis  crura  ce}-- 
thurnis , 

|àm  fingula,  qua?  pripre  tabella  conti- 
iientur  , fati?  nie  arbitror  explicaviffè.  ^ 
Ad  poftéribrem  accedo . 

Nuptias  igitur  ceJebratas,,  ambos  epa- 
^ges  e thalamo  prodeuntes,  Ptolemaìum 
ipTuni , non  amplius  G.enium  Ptolernaei , 
«ùm  hafla  etypeo  laiiitatum  abeuor 
tem  , pileatùrn  , fucciaftum  Bereriicea 
jam  ex  virgine  rpqlierem , dolentem.ob  mar 
riti  difeeffum  ,,  non  fine  gaudio  ta.men, 
quod  regina  fit  Amorera  alis  defiitu- 
tunj.,  coronas  pares,  conjugibus  porrigeu- 
' tem,  altera  tabella  indicar.  Velum,  fi- 
yje  aulìpun? , . feu  , reduflum 

àfl^icimus  .*  quale  prattendebatur  facris 
ptincipum,  cubigulis  ac.  thalamis . regir 
naruni,  immo  adyti?  & penetralibus  Pep- 
lum. Pfellus  w.  , ubi  de  Spfiin? 

^ ^ T»  lf.it  il\)n 
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T«VuKTK  T3f>iSi€}\l/JjT(M  t K^iKTIt  7K  6v  toT f 

9vhK-n$t’ttt  . &c.  Quod  ad  initia- 
tiones,  qua  dicu/.tur  qui  don  adyta 

vel  recondita  exant  , ut  inmù.  etiam  no- 
men  .*  Vela  autem  propendebant  ^ cujlodien- 
tia  qua  in  adj^ti's  latebant  ^ ne  videri  pòf- 
fent  &c.  Ita  fipariutn  in  theatris  , ve- 
lum  erat  quod  populo  obfìliebat  dum 
aftus  commutarentur  . De  velis>  in  do- 
tnibus  locupletum,  quae  nequltiam  ilio- 
mm  occultabant  ^ Juvenalis  $af.  g,  vcxf. 
1.05. 

Vela  tegant  rìmas^  ctaudè  qflfaytoj- 
lito  lumen . 

Ante  pauperiorum  cubicula  explicaban- 
• tur  centones  , nimirum  panni  viles  ac 
rudes  . MefTaUna  uxor  Claudi! ,,  apud 
<uradem  poetarli  Sat.  <5,  v.  121. 

Intravit-  calidum  veteri  centone,  lu- 
panar. 

Quo.  pertinet  illud!  Petronii  : Ut  in  lo- 
cjuyn  fecretiorem  venimus  centonem  anus 
nrband  rejecit  . Velum  appellat  Martialis. 

lib  I. 

j(ìt  meretnx  ahigit  tejiem  veloquCi^ 
feraque.. 

Idem  Épig.45.  iib.  II. 

Coment  US  non  es  foribut  y-  veloqucy 
' feraque. 

Jfnteum  vQcat  Juvenalis  Sat.  verC 

tóS. 

X,ate-^ 
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Lateranus  ad  illos 

. T hermarum  calices , infcrìptaque  lìn- 

tea  vndit . 

PrsEterea  , velis,  utebaritur  ad  ornandàs. 
afdium  januas.  in  folennlbus  nuptiàrurn . 
Idem,  poeta  Sat.  6.  v.  227»  de  muliere* 
ftatim.  poft  nuptias  divertente  : 

, ■ Ornata^  panilo  ante,  fores  y pendentia . 
llnquit 

Vela  domus\y'  &’  adhua,  virìdes  in. 
hm.inc  ramos 

Breviore  porro  fìaturà,  exhibetur  Ptole- 
mìEUS  , quam  Genius,  ipfius  : decebat 
enim.fingi  hominem , quamquam  regem, 
Deo  minorem Certe  a veteribus  exilli- 
'rnàtum  eft,  I^^ós  habitu, corporis  magis 
^•óeero,  effe,  quam  homines  .,CorneIius 
'Tacitus  Annal.,  lib.  ii.,  Oblata  ei  fpecies 
vnnlkbris,  ultra  modnm  humanum , Ó"  au- 
dita major;  humàna  vox.  Virgilius  lib. 2». 
.$ned.,v. 590.  de  Venere., 

■ pura  per  no6ìem  ih  luce  refulfit 
Alma  parens  : confejjd . Deam  , qua-, 
iifque  vtderi 

Ccelicolis-y  & quanta'  folef-, 
Confulendus  Hadrianus  Turnebus  lib»  30.. 
Adverf.  cap.  ultimo . Propertius  Elea.  2.. 
lib.  2. 

Fulva  coma  eji  , longaque'  manus^ 
& maxima  foto. 

Corpore  ^ & ineedit  vel  Jove  digna 
foror. 


Di.  ^ 


>1^ 
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Comparai  Cynthiam  fuam  Junoni  . Ti- 
bullus  de  Baccho  Elegia  6.  lib.  3. 

Quales  bis  poenas  qualts  quantujque 
minetur , 

QaàmM  matris  pruda  cruenta.  da~. 
cet^ 

Vide  & Plinium  ,Ca;cilium  lib.  7.  Epift. 
27.  & Dionero  Gaffium  lib.  5 5.  de  mu- 
liere  quadam  Drufo  oblata  ; cui  conci- 
nit  Suetonius  in.  Claudio,  cap.  i.  Immo 
& Manibus , five  Umbris  mortuorum,^ 
quos  oftendi  fupcrius,  Geniis  viventium 
refpondere  ftaturam  ampliorem  tribue- 
bant.  Vii^ilius  .Eneid,  2.  v.  772. 

Infelix  fitnulacTum.  atque  ipjtus  umbra. 
Creufx 

Vifa  mi  hi  ante  oculos  , & nota'  ma^ 
jor  imago  ^ 

VruAra  Tero  quis  requifiverit  in  vetuftis 
^iimifm^tis  ,,  an  Ptolemaeum,  Evergeten 
javenis  nofter  facie  referat  \ vel  Bereni- 
cen  puella  ; folebant.  enitn  amatoria  ifla 
Diptycha.  mittentes  , ad  hirtoriam  qui- 
dem  aliquam.  'celebrem.  vel.  fabulam 
refpicere.  ; verumtamen  oris,proprii  li- 
neamenta , &.  puellarum  quas , amareni , , 
fculptis  figurìs  accommodabant.,  In.Deos 
nimirum  & heroas  transfere.bant  imagi- 
nes  ? : centra  ,,  Deorum  & 

heroum  imaginibus  nonnumquam  fuQS^. 
amores  fignificabant.  Id  manifeftum  clE. 
vel  ex  Ode  29.  Anacreontìs;  T&'»  ’Atox- 
.. . 
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• Zi  t9ti1  Kk^ìX«^  y ®b/«  B«flu\Xjr»- 
”Hr  J’  i?  Se(ftor  tbot  i y T^*^*  0»/^» 
»x  B»9’vax«  . Apollinem  autem  hunc  De- 
trahens  , /<ic  ex  eo  Bathyllum  j fin  ad 
Samum  umquam  vcnerts  , Pingue'  Phoe* 
bum  ex  Bathyllo . Ubi  idem  va- 

kt  quod  effingens  nimirum , 

& deducens  tamquara  ab  exemplari  j-  quod 
. Itali  dicimus  copiare^  ritrarre,. 

Hadam  & fcutum  gerit  Ptolemaur;  nam 
paulo  poft  nuptias  Berenices  ia.  Àfìam 
profe6lus  eft,  nempe  'irr  Syriam  , quam 
novis  rebus  rtudentem  oppuguavit,.  & vi- 
ftor  deinde  fubjugavk . Hyginum  audia- 
nuis  lib*.2.  Poetici  Aftronomici  cap.  24. 
Quum  Ptolemaus  Berenicen  Ptolem£Ì  Ó* 
Arftnoesi  fUiam,fororem  fuam  duxijfet  uxo^ 
rem  & paucis  poji  diebus  Afiam  oppu- 
gnatum  profeSlus  ejfet . Callimachus' aù- 
tem.  Catullo  interprete  in  Elegia  de  Coi- 
ztia  V.  II. 

Qua  rex  tempeflate  ^ novo  aBus  hy- 
menato  , 

Vajlatum  fines  ivevat  A{fyrios^ 

Dulcia  n»Bum£  portans  vtfiigia 
ri XX, 

Quam  de  vhgineis  gefferat  exuviir, 
Hada  fymbolusn  fuit  irZ^d^tt , rju‘  «r«M- 
l/iiKAt  KjUTM  ^ Quamobrem  provinciam 
bello  captam  Grxci  appellabant  ^spilxTìi- 
Tfl»  yUu  , terram  hajia  feu  beìUn^  acquifir- 
£a  yox,  pari  fig;nificatione  degitur 
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in  verfibus  antiqui  poetae  de  Kbris  Pan- 
deéìarum,  juffu  Juftiniani  Caefaris  cotn- 
poHtis  . JopuxTiiTB  A/€uftTiK  , bello  capta 
•àfrica.  Catullus  eadem  Elegia  v.  36. 

Qaptam  jifiam  JEgypti  finibus  ad- 
diderat . 

Scuto  etiam  virtutem  militarem  indica- 
bant.  Euripides  in  Supplicibus  v.  902. 

Oi>'x  w hóyttt  Uu  hKfX'nfff  > cV 

Non  fermane  illujìris  erat^  verum  pugna 
feu  fcuto  gerendo  . Et  ««e'  «evilx 
locutio  erat  ««(d/m'kxi'  apud  Grecos,  ut 
innuit  Lucianus  in  Gallo,  qua  fìgnidca» 
bant  , confifiere  in  preelio  fcuto  munitum. 
Senta  enim  antiquorum  ea  longitudine* 
ac  latitudine  ^uerunt,  ut  quum  illa  mi^ 
Jites  brachio  indukTent  , totum  corpus 
operirent  . Hinc  Pfaltes  regius  Pfalmo 

91.  V.  4.  XVXKaiVm  ft  n'  K^I|'d'«K  «UT?. 

quod  vulgatus  Interpres  vertit  ; Scuto 
eircumdabìt  te  veritas  ejus . Graeci  autem 
feutum  appellant  , vel  ’è'OJt } x«t’ 
i%o-xUu'  , Latini  ama  . Refteque  docet 
Samuel  Pitifeus  ad  Suetonium  cap.  19» 
Vitac  Domitiani  , armorum  exercitatio^ 
nem  tam  apud  milites,  quam  apud  gla« 
diatores  in  folo  clypeo  & ^adio  conftì- 
tiife.  Opere  autem  plumario  eonfeftum 
videtur  feutum  , feu  clypeus  Prolemaei  .• 
fquamas  enim  praefert  f quas  etiam  plu- 
raas  vocitabant,  oh  limilitudinem  . La< 

mina: 
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minse  rotundse  ferrese , argenteae , vel 
aurese  ducebantur,  exquibus  loricas  prse> 
cipue.,  fed  & clypeos , & equorum  te- 
gutnehtum  cudebant,  qui  cataphrafU  di- 
cebantur  . Huiic  morem  Perfae  ufurpa- 
verunt , quorum  loricas  habuilfe  fpeciem 
h$ra!l^  riSipéiif  ferrea 

fquama  ìnjìar  pifcmm  {XQizvt  Herodoius 
in  Polymnia  . Virgilius  de  fquamis  hu- 
jufcemodi  fsepe  mentionem  facit . ^nei- 
dos  lib.  8.  v.4^5. 

Mgidaque  honiferajn.  turbata  Palla- 
ais  arma, 

Certatim  fquamis.  ferpentum  auroque 
poUbans 

oimirum  fquamis  aureis  . h J'er  ìw?"»  , 
incidi  lib.  I u VV488. 

Jamque  adeo  Rutulum  thoraca  indù, 
tus  aerùs 

Horrebat  fquamis 

& V.770.  de  equo  cataphra6lo. 

Spumantemque  agitabat  equum  : 
quem  .péllis  a'éms  . 

In  plumam  fquamis.  auro  conforta- 
tegebat . 

Propertius  Eleg.  io.  lib.  3. 

Neve  tua  Meda  latentur  cade  fa- 
gitta, 

Verreus  aurato  neu  cataphraElus- 
equo . 

Ad  quos  verfiis  Joannes  Pafìferatius  afFert 
locura  Salluftii  : Equis  paria  operimenta 

crant^ 
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erant  , qux  lintea  ferreis  laminis  in  mo~ 
dum  piuma  ^ adnexuerant , Porro  clypeus 
reg^is  purus  eft  , ncque  ullo  emblemate 
inilignis  , quod  Ptolemajus  eo  tempore 
nondum  egregio  aliquo  bellico  facinore 
inclaruiflet . Milites  enira  fpe6lati  fatis 
pingebant  feuta,  duilo  argumento  a fuis 
virtutibus;  tirones  contra,  ea  fine  ullo 
figlio  geftabant*.  Hinc  illud  Virgilii 
ueid.9.  V.  545. 

primavus  Helenor 
• %••••••  •••• 

Enfe  levis  nudo^  parmaque 
alba  . 

Sunt  qui  feutum  a clypeo  ita  diftin- 
pant,  ut  feutum  angulos  habuiffe  fcri- 
pant  , clypeum  unica  linea  curva  cir- 
cumferiptum  fuifle  . Auftores  tamen 
utrumque  nomeri  promifeue  ufurpant  • 
Clypeorum  amplitudinem  fignificare  po- 
teft  mos  Lacxdemoniorum  , qui  cada- 
vera  mortuorum  in  bello  clypeis  impo- 
fita  efferre  folebant  : itemque  confuetu- 
do  militum  Romanorum , qui , poft  de- 
letara  rempublicam  , novum  imperato- 
rem  clypeo  infidentem , vel  in  eo  fìan- 
tem  extopebant , & omnibus  confpicien- 
dum  exhibebant. 

Ptoleraaeum  expeditioni  paratum  , at- 
que  ideo  fuccinftum  & tunicatum  fcalptor 
effinxit  : hoc  enim  habitu  in  eqqum  facilius, 
infiliebant.  Virgilius  Alncid.  Iib.7.  v.187. 

ip[r  • 


inglorius 
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Ipfe  Quirinali  lituo  parvaque  fede^ 
bat 

SuccinSlus  trabea  f luevaque  ancile 
^erebat 

Ptcus  equàm  domitor  .... 

Tunica  vero,  five  qua  in- 

dutus  eft,  femineam  tunicam  imitatur, 
& manicas  habet  : quod  barbarum  & 
peregrinum  regem  fignificat  . Talares 
enim  ac  maaicatas  tunicas  habere  apud 
vffteres  Romanos  flagitium  crat  . Idque 
Numanus  apud  Vir^iliutn  ^neid.  lib.9. 
verr.óió.  Phrygibus  ac  Trojanis  expro- 
brat  : 

Et  tunica  ' manicas  , 0 habent  redi» 
micula  mitra. 

Petafus  centra,  vel  plleus  in  capite  re- 
gis  non  ita  ornamentuin  Phrygium  eft, 
ut  aliis  etiam  gentibus  commune  non» 
fuerit . PilecHos  fxatres  appeUat  Catullus 
Carm.  37.  hoTAHiut  Caftoreni  & Pollu-» 
cem  , qui  Spartani  fuerunt  : atque  ka- 
illos  exhibent  nummi  . Pileus  , vel  pi- 
Icum  infigne  libertatis  erat  Romanis  .• 
quod  manifeftum  vql  ex  Perfii  verf.  82. 


Sat.  5.  ' 

Hae  mera  libertas  : 


hoc  nobis  pilea 


donant  . 

Viatores  autem  ilio  utebantur  potifli- 
mum  . Iceirco  M.Antonius  Flaminius, 
diligens  veterum  imitator  , in.  Elegia 
quadam  pulcherrima  •* 

His 
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Hìs  ego  piledum  figam , &“  calcaria . 
&“  enfem. 

Et  qtmcumqua  vagus  arma  viator 
habet. 

Obiter  animaci verto  , Nicolaum  Hein- 
fìum  diliichon  illud  Ovidianum  ex  lib.i. 
Artis  Amatoria:  v.733.  ad  quod  refpc- 
xit  do£li(fimus  Bozius,  ita  legere  ex  me- 
Uoris  nota:  codicibus.* 

Arguat  & macies  antmum  : nec  tur- 
pe putar/Sf 

Palliolum  nitidi^  impofuiffe  comis . 
Qua:  certiiTima  emendatio  ed  / quum 
vulgati  libri  pileolum  male  praeferant  . 
Qui  enim  fontico  morbo  laborarent , vel 
infìrmam  valetudinem  fimularent,  iipal- 
liolis  caput  obnubebant  . Quin(51ilianus 
lib.  II.  Inrtit.  Orat.  3.  Palliolum  , ficut 
fafcias  quibus  crura  vefiiuntur  , O*  foca- 
lia^  [da  poteji  excufare  valetudo, 

Berenicen  facile  agnofcas  ex  Cornac 
pulchritudine  , digna  cacio  & dellarum 
contubernio  . Sed  habemus  in 

fafcicula  feu  capillorum  , quos 

in  vertice  ipfo  capitis  eleganter  admo^ 
dum  ncxius  colligit . Hos  nimirum  vovic 
regina,  & fufoendit  in  tempio  Arfinoes, 
feu  Veneris  Zephyritidis , ob  mariti  vi- 
ftoris  reditum  ; & poftea  Conon  retulic 
inter  fiderà.  Coma  ipfa  apud  Catullura 
vcrf.  7. 

Idem 
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Idem  me  ille  Cenon  calejìi  in  lumi^ 
ne  vidit 

E Bereniceo  vertice  aefariem 
Fulgentem  dare  : quam  multis  illa 
aeor'um  ^ 

Lavia  protendens  h'acchia  poli  tetta 
& verfu  37. 

Invita  j 0 regina  , tuo  de  vertice 
ce  ffi . 

& V.61. 

fed  ms  quoque  fulgeremus 
Devota  flavi  verticis  exuvia. 

& V 75. 

ìdon-  bis  tam  lator  rebus  , quàm  me 
abfore  femper,. 

jlbjore  me  a Domina  vertice  diferu^ 
cior , • 

ineuleat  poeta  verticem^^  quatitum  po- 
teft  , ne  fallaraur  ; non  enim  capiUos 
omnes  Berenice  fibi  abfeiderat  ^ fed  eos 
tantum  qui  capitis  vefticeflfi  ornabanf. 
Legimus  iccirco  in  eadem  Elegia  v.  51. 
Abjunda  paullo  ante  coma  mea  jata 
. farores 
Lugebant 

^ Coma  Jorores  Catullo  funt  crines  regi* 
nae,  ad  tempora,  ad  frontem,  ad  occi- 
pitium  reliftì . 

Chlamys  porro  & gemmata  fibula  re- 
^iuatn  aperte  loquuntur  ) & ^yptiam 

qui- 


D«jiìi/.ed  Googlc 


in  Diptycbwn  Viti.  3 1 1 
(^uidem.  Pharettà  excepta , Didoni  fimil- 
limam  dixeris,  ita  ornatam  ut  defcribit 
Maro  ^neid.  lib.4.  v.  13Ó,  • 

Tandem  progreditur^  magna  Jìipante 
caterva , 

Sidoniam  piElo  chlamydem  ctrcumda* 
ta  limbo'. 

Cui  pharetra  ex  auro,  crines  nodan- 
tur  in  aurum. 

Aurea  purpuream  fubneUit  fibula 
veflem . 

Profe6lionem  fcilicet  parat  Berenice , ut 
quas  maritum  comitari , & in  equum 
infilire  cogitet . Didonem  pariter  equus 
inftratus  exfpe6labat  fuccindam  & ex- 
peditam;  quod  vcnatum  itura  eflTet  ciim 
^£nea  . Iccirco  Virgilius  panilo  ante.* 

ojlroque  infignis  & auro 

Stai  fonipes  , & jrena  ferox  fpu- 
mantia  mandit , 

Notat  Cafaubonus  ad  Themiftoclem 
Cornelii  Nepotis,  luxum  regum  Orien- 
tis  eo  ufque  proceffìfTe,  ut  antiquje  cui- 
dam  reginae  vir  ejus  totam  Aigyptum 
dederit  ut  fcilicet  ingentia 

ve6tigalia  quae  ex  illa  provincia  redi- 
bant,  uxori  mundum  muliebrem  fuppe- 
ditarent . Noti  funt  uniones  Cleopatrae^ 
quae  in  iEgypto  impcravit  , Luxuriam 
ejus  & fumtus  immanes  copiofe  defcri- 
bit  Plutarchus  in  Vita  M.  Antoni! 
Triumviri  ; Lucanus  quoque  libro  io» 
■ • Phai- 
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Pharfaliae  a verfu  136.  Velini  autem 
viros  eruditos  animadvertere  ftrophium, 
fi  ve  fardani , qua  pedus  reginae  vlnci- 
cur  pariter  in  utraque  tabella  ; ut  bine 
etiam  certo  concludi  pofTit , eamdem 
utrobique  efle  mulierem  , & ad  idem 
Diptychum  ambas  pagellas  pertinere. 

Ceterum  Berenice  priraoribus  digitis 
labium  Ptolemaei  attre£lat  quam  fami- 
' liariter  ; nempe  filentium  indicens  : 
quod  molefte  ferat,  eumfìbi  praecipere, 
ut  viro  abfente,  ac  in  Alia  militante  , 
mfa  interea  domi  maneat  , jus  dicat  , 
& ^yptum  regat . Noverat  enimPto- 
lemazus  ingenium  puellae  ; memiaerat  , 
quid  fortiter,  quid  jude,  quid  pie,  quid 
humaniter  ab  et  fadum  eflfet  : propte- 
rea  volebat , raulierem  tanta  virtute 
iE^pto  praeficere  «»T/e«r/X£«« . Videtur 
autem  regina,  eo  geftu,  Homericumil- 
j^d  regi  dicere  ex  Iliados  t v.  85. 

« taiéf  ri  i'-KM  (^vyit  i'j)x« 

àie  ixtti  ; 

Quale  t'tbl  verbum  .excidit  e fepto 
dentiur»  ? 

Altera  etiam  caufla  hujus  rei  afferri  po- 
teri . Laudabat  prò  dignitate  maritus 
uxorem  .*  ea  laudibus  deleélabatur  qui- 
demj  nam,  ut  ait  Ovidius  ArtisAmat* 

iib.  I.  V.  ($25. 

. DeleSlant  etiam  cajias  praconia  for- 
ma ì 

fed 
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fcd  quum  tiineret  Kémcfeos  i.idigna- 
tionem,  fevcrce  nimirum,  & 

....  exofte  verta  fupaba  Dea  , 
virum  a inagnifìcis  hujufmodi  verbis 
abftinere  jubet. 

Namque  in  amore  fuo  femper  fua 
maxima  cuique^ 

Nefeio  qno  paBo  , verta  nocete  fom 
ìent . 

• '(  Propertius  Ele^.  19.  lib.  2-) 

Denique  affentior  ClajrifTimo  Reimaro 
qui  opinatur , ideo  volani  finiftrje  manus 
extra  converti  a muliere  , ut  fignifìcet, 
fe  reliquos  amatores  omnes  , omnia  ju* 
cunda  & preclara  viro  pofthabere  , ac 
prae  ilio  contemnere  . Eft  enim  geflus 
dimittentis  & repellentis-  Fodera  fere 
pado  , Marfyae  geflum  ( quem  Satyrum 
viflum  ab  A polline  veterès  manu  lubla- 
ta  effingebant  ) ita  explicavit  Horatius 
Sat.  6.  lib.  I.  v.  121.  taraquam  fi  Mar- 
fyas  arcete  vellet  ac  repellere  Novium 
quemdam  , peflimum  foeneratorem  ; ut 
elegantifTiraus  Dacerius  euìn  locum  re6le 
interpretatur . • 

......  Qui  fe  ( inquit  Flaccus> 

Vultum  pojfe  negai  Noviorum  ferve 
minoris . 

Amor  duas  corollas  floreas  capiti  re- 
gis  & reginae  imponit:  quod  puto  expli- 
catione  non  indigere  . AÌas  autem  vel 
non  habet,  vel  certe  abfcondit;  utoften- 
Opufc,Tom,XXXV.  O dat^ 
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dat , conftantem  ac  percnnem  inter  con- 
juges  benevolcntiam  futuram  , nnllam- 
que  animorum  levitatem,.  Huc  fpeé>ant 
verba  Propertii  Eleg.  9.  lib.  2.  ubi  de 
Amoris  imagine. 

In  me  tela  manente  manet  & pue~ 
rilis  imago: 

Sed  certe  pennas  peràidit  ille  fuas . 

Evolat  heu  nojho  quoniam  de  peBere 
nufqnam, 

Sed  neque  rconchae  ipfae  .In  frontibus 
harum  tabcllaruih  , nuptiis  Ptòlema^i  ac 
' Berenices  non  conveniunt.  In  paludibus 
Indorum . conchylium  quoddam  nafceba- 
tur  odoratum,'Cui  nardus,  frutex  ibi  fre- 
quentiflìmus  , alimentUm  dabat  . Ejus 
conchylii . tefta  utebantur  veteres  ad  un-r 

f;uenta  fervanda  ; onychem  vero  appel- 
abant  ob  fimilitudinem  . Horatius  .Ode 
12.  lib.  4. 

Nardi  parvus  onyx  éliciet  cadum^ 
Qui  nunc  Sulpìciis  accubat  honeis,. 
Idem  Ode  7.  lib.  2. 

• . . . funde  capacibus 
Unguenta  de  conchis  , . , 

CQnfulendus..ad  utrumque  locum  doflif* 
fìmus  -Dacerius  . Atqui  Coma  Berenices 
apud  Catullum,  jubet  j'Huptas  mulieres 
maritis  vmale  habitas , in  poderum  li- 
bi , tamquam  Dex  , liquores  odoratos 
ex  onyche  , feu  concha  ita  vocata  , li- 
iMre  j fi  tftmea  ipiie  cafix  fuerint  .*  ut 
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maritalem  concordiam  ab  illa  impetrent . 
Audiamus  Catullum  v.79.  Elegis  laepius 
memoratsB* 

‘ Nunc  vos,  optato  qua  junxit  lumino 
tada 

JJon  pojl  unanimis,  corpora  , con- 
fuPtùus', 

Trai  aite  , nudantes  re/eSia  vejìe  pa- 
pillas . 

Qua  Jucunda  mihi  munera  libet 
onyx: 

Vojier  onyx  , cajìo  petitis  qua  jur» 
cubili. 

Omnia  ) ruù  , )am  «xplicavi , & 
liilloriae  a me  propofìtse  accommodare 
lìngula  ftudui.  Conjefturam  effe  fateor, 
fed  conje£luram  ejufmodi , qux  fortaffe 
difficilius  evertatur  quam  {labilità  lìt  » 
Nam  , ut  ait  Cicero  in  Partitionlbus 
oratoriis  , Férijimilia  partim  movent  fua 
pendere^  partim  etiam  ji  videntur  cjjie  exi- 
gua  per  jfe  y multurn  ^amen  quum  funt 
coacervata  proficiuni  . Judicium  tamen 
doflioribus  & acutioribus.  libentiffimo  per- 
jrùtto. 
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AN  jme^  & merito  Oedipum  non- 
mtncuparim  Athenxi  Patavini 
Profejforem  tam  do6ie  , tam  acu- 
te , tam  folide  de  argumento  pluf- 
quam  Cimmeriis  , ut  ita  àicam , tenebris 
eircumfufo  differentem , vejiràm  modo  erity 
Viri  ClariJJimiy  arbitrari  . Ego  quidem  , 
etti  in  prafins  contigit  Divinatioms  hujus 
revera  Jingulos  apices  penfitare^  uty  quoaà 
fieri  po  ffet , nulla  typorum  labe  foedare- 
tur  y quo  crebrius  illa  oculoi  meos  fubiit  , 
eo  ad  majorem  admirationem  eruditionis  , 
nullis  y ut  mihi  vifum  eji  , finibus  cir- 
cumfcriptoe  , traduci  me  /enfi  . At  quod 
Vobis  de  hac  re  vifum  fuerity  oraculi  in- 
Jiar  y ut  jam  profejfus  fum  , venerabor  . 
Antequam  vero  Epijìolam  ijìam  covdu- 
dam  y finite  , ut  fudicium  vefirum  expo- 
feam  pariter  de  ambagibus  , in  quas  fot 
Rinaldum  Carlium  , Profejforem  alium 
Patavinam  , qui  ante  paucos  menfes  li- 
Èrum  edidit  y 'fingulari  & ipjum  eruditio- 
ne  refertum , (ui  titulum  fecit , Della  fpe< 
dizione  degli  Argonauti  in  Coleo  , con- 
JeciJfe  fentf  hujus  ejcpeditionis  epocham  , 
dum  levis  ponderis  exiflimavit , qua  ipfc 
ad  eandem  illuftrandam  Jam  tradideram 
in  libro , Primordia  Corcyra:  Edit.  Brix. 

49*  ^ 59*  entm  adnotavi  ,y  ve- 
xatem . adeo  inter  yeteres  , recentefquc 

Chro- 
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Cbrontìiogos  de  ea  celeberrima  epoeha  emù- 
troverfiain  plurimum  lncts  accipere  ex  Al- 
cinoi  , Corcyra  Regis  , & Areta  , e}us 
eonjugisy  aiate  y quorùam  hi  ipfi  Princi- 
pes  , quemaàmodum  ex  Homero  Uly  ffem 
pojì  Tro/a  excidium  , ita  ex  Apollonio 
Rhodio^  Argonautas  e Colchide  reduces  , 
fua  in  InfuTa  exceperit  . Inde  enim  ne- 
cejjdrio  confequi  affirmavi , epocham  Tro~ 
ja  capta  pauds  tantum  annis  abfuJffeab 
Argonautica  , nec  dijjimulavi  me  haud 
parum  mirari  y eximium  eorundem  Cbro- 
nologorum  par^  Jofephum  Scaligerkm  y O* 
Dionyfium.  Petavium , pojiremam  hanc 
magno  Jìudio  invejìigantes , ad  alia  omnia 
omnium  convertifse  praterquam  ad  Alcinoi 
& Areta  atatem  y qua  t amen  ad  illarrk 
ftatuendarn  certius  nullum  momentum  af-, 
[erre  po^ijfent . Momentum  ad  eam  intra 
certos  limites  figendam  a me  omnium  primo 
( quod  ego  quidem  feiam  ) in  medium  al- 
latum  expenjum  Carlius  ( comiter  y uti 
r«>-,  tacito  meo  nomine'  ')^  abjudivavit , 
atque  rejecity  ita  fcribens  pag.i'^z.  Se  a 
tempo  d’UIiflfe  che  vale  a dire  diecian- 
ni dopo  r incendio  Troiano  in  circa, 

' Alcinoo  ed  Arete  fua  moglie  erano  prof-> 
perofi  a fegno  di  vigilare  le  intere  notti- 
per  udire  le  favole  dell’ofpite  loro  ; ma 
ciò  eh’ è piò  olTervabile  con  una  figliuo- 
la nubile  di  quattordici  anni  in  circa  d’ 
etcì,  la  quale  era  Nauficaa,  come  mai 
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di  già  ammogliato  colla  fteffa  Arcte , c 
di  già  avanzato  in  età,  poteva  egli  eflere 
Alcinoo  fettanta  fette  anni  prima,  cioè 
a dire  nell’anno  della  Speoiaione  Ar- 
gonautica,  che  avvenne  67»  anni  avanti 
rinccndio  di  Troja  ? quihus  funda- 
mentis  illud  fexaginta  feptem  annorumy 
ìguod  ipfe  flatuit  inter  utrami^ue  epochtf^n  j in- 
tervallum  innitatur  ^ ex  ip/o  Cetrlto  accipite 
Pag.  67. Concbiuderemo  alla  fine,  che  s. 
e vero  che  Medea  andò  in  Atene  11. 
anni 'dopo  la  fpedizione  y,  e che  in  que- 
llo tempo  Tefeo  ne  àvea  16.  d]  età  •,  al- 
lor  quando  quello  avea  5.  anni  s’intra- 
prefe  la  fpedizione  per  Coleo  . Innol- 
tre  fe  Tefeo  al:  22..  anno  di  fua  vita 
iftitul  l’agone  Ifiraico  50.  anni^  prima 
dèli’ incendio  di;  Troja  ^ ne  feguirk  che 
Tefeo,  fia  nato  72.  anni  prima  di  detto 
incendio  , c che  per  confeguenza  67. 
corfi’  ne  fodero,  dalla  fpedizione  Ai^o- 
nautica.  ... 

ybs  ego  appeìhyy  Viri  Clarijfimiy 
rxnr  maxima  ejl  de  antiquifTimis  hufufie- 
modi  rebus^  Radicandi  potejtas  y num  ijìa 
4hronicarum,  notarum  coacervatio  figenda 
apochcOy  de  qua  agitar  y tutiusy.  atque  fir- 
mius  pr ubere  valeat:  adminiculumy  'quant 
apertijfìmum  Apollonii^  Rhodii-  tejiimo- 
rtiumy  cui  profeto  fingvdarem  confert  au- 
(loritatem  Ò*  Scriptous  - vetujìas , & di-- 
Ugentia  ah  hoc  adhibita  in  Poematc  fuo 

€ort- 


in  DiptychKm  Vat. 

contexendo  qua  fcilictt  ijìe  cavita  ne  Cri- 
ùcorum  morfthus  pateret,  unde  a Longino 
Ttpì  appellatur  «TTftj'rof,  nufquaiti 
lapfus  . Fcede  prorftts  lapftìs  fuijfté,  ft 
quo  tempore  Argonauta  Corcyram  adierunt, 
tmperitajje  ibi  Alcinoum  ^ & Aretam  prò- 
didijfet , Homero  utique  contradicente^quip- 
pe  qui  ab  hifce  exceptum  in  ea  Ihfula 
tradit  UlyJJem^  & quidèm  ( ut  p)'o  certo 
haberi  vult  Carlius'  ) 77.  annis  pojl 
Argonautarum  adventum  . Fcede  ^ inquam^ 
quin  Carmini  fuo  gratiam  ullam  cohcilià- 
rct  €0  commento , & quin  etiàm  [ibi  uUo 
modo  fuffragaretur  Arijìotelis  effatum  ibi 
rscitatum^  Lo  Storico  narra  le  cofé,  co-* 
me  fonoy  ma  il  Poeta’,  come  potrebbe- 
ro eflere  ; • nam  contra\j  Garlió  tpfo  jUdi~ 
ce,  ìtullo  ‘paSio  ‘aecidere  poterai  , Uì  Ar- 
gonauta Alcinoum  , & ' Aretam  Corcyra 
imperantes  namifcerentur  . ’Quis  non  vi- 
dei, Apollonio  nihil  facilius  fuijfe  , quam 
aliorum  àh  illis  Principum  nomina  coro- 
minifci  , ne  fua  narratio  Homerica  , fibi 
utique  comperta  , auEioritaté  everteretur  , 
indeque  fabulis  adfcriberetur  vel  ipfe  Ar- 
gonautarum in  eam  - infulam  adventus  . 
Quum  igitur  ille  Alcinoum,  & Aretam,. 
potius  quam  alios , in  fcenam  induxerit  , 
exijìimare  debemus , id  ab  eo  faBum  , . ut 
Homerica  narrationis  vejìigiis  infijìeret  ; 
quandoquidem  fibi  confiaret  , ita  breve 
temporis , quod  inter  utramque  epocham 
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excurrit , fuiffe  intervallum , ut  facile  pa~ 
teretur  , eofdem  omnino  Principcs^  antea 
Argonautis , deinde  Ulj/Jft  liberali  hofphio 
fua  in  Infida  excìptendis  paratos  fé  exhi- 
òuijfe  . Itaque  in  hac  quoque  controverfta- 
dijudicanda  , erit  miai  magnus  Apollo 
Coetus  ijìe  vejìer  j qui  utinam  tanto  me 
dignaretur  hqmre^  ut  ad  alia  quamplura- 
recondita  eruditionis  capita , qu£  in  meo 
ilio  libro  Juperius  memorato  difcutienda 
fufcepi , oculos , fi  quando  otium  et  fuerit^ 
converteret,  ut  fudicium  fuum  de  tifdem-, 
parìter  interponeret  . Unum  hic  tantum  in- 
, dicabo  , quod  fpe^et  & ipfum>  ad  Argo- 
nautica  expeditionis  epocham  \ locum  Jci- 
licei  , quo  apertijfime  demonjiraviy  vehe- 
menter  hallucinatum  'fuiffe  Ifaacum  Ne-, 
ìvtonum , dum  Sphara  it/kchanìca  irtuen- 
tionem  Nauficaa  Corcj/r/ea  tribuie  , inde- 
^ue  eam  epocham^  figi  pojfe  afiirmavit  ; 
idque  ex  Anagallidis  , quo  ufus  efi  Svi- 
das  tefiimonio  , quod  tamen  de  fphara, 
ludicra  accipiendum  ejfcy  meridiana  luce 
clarius  innotefcit . 

Valete^  Viri  eruditi ffimi,  iterumque  valete. 

Romaedie  XVIII,  Ò^obris  MDCCXLV. 
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ARIADNE  THESEO. 


Mitiur  iaveni , ^uam  te , genus  omneferarum: 
eredita  non  ulli , quam  tibi  >.  fejus  eram . 

Qua  legis^ex  ilio  , Thefeu^  tibi  littore  mittOy,  ^ 
Onde  tuam  fine  me  vela  tulere  ratem  : 

Jn  quo  me  fomnufque  meus  maU'prodtdit^tUy 
Ptoh  faeiaus  y fomnis  infidiate  meis  » . 

Tempus  erat  > vitrea  quo  primum  terra  pruina 
Spargitur , & teBa fronde  queruntur  aver,  ^ 

lacertum ^vigilane  y an  fomno  languida , movi  : 
Thefea  prenfuras  femifopita  manus. 

Nùllus  erat:  teferoque  nt  inusfiterùmqì  retontOy , 
Perque  torum  moveo  brachiq  nullus  erat . 

JExcujferemetut  fomnum:  conterr ita  furgoì 
Membraque  funt  viduo  pracipitata  toro . 

Protinus  -adduBit  fonuerunt  peBora  palmis;  . 
Utque  erat  e fomno  turbida  , rapta  coma  ejl  ^ . 

l,una  fuit'i  fpeBOf  fi  quid  , nifi littora , cernam: 
Quod  videant  oculiy  nil  ^nifi  littusy  habent» 

Nane  hucynunc  illucy&  utroq'yfine  ordine  eurro^: 
Alta  puellares  tardai  arena  pedes  « 

lHt.tr ea  tato  clamanti  littore  y T hefeu , 
Reddebant-  nomert  concava  faxa  tuum  • 
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ARIANNA  A TESEO. 

Tutte  quante  le  belve  ritrovai 

Di  te  men  crude.*  in  man  pormi  il  deftino 
Ad  uom  di  te  peg^ior  non  potea  mai . 
Cib  che  leggi  , invio  da  quel  marino 
Scoglio  Tefeojonde  i lini  ch^al  vento  defti, 
Portar  fenza  di  me  lunge  il  tuonino: 
Ove  ed  il  Tonno  mio  mi  ordì  funeri 
Inganni,  e tu , o perfìdia  ! a mia  pnofonda 
Quiete  indegni  agguati , empio , tenderti . 
Era  ne  l’ora,  che  la  verde  fponda 
Di  crirtallino  giel  Tparge  l’aurora, 

E garrono  gli  augei  tra  fronda  e fronda . 
Nb  addormentata,  nb  ben  derta  ancora 
Per  abbracciar  Tefeo  le  braccia  movo 
Così  languide,  come  erano  allora. 

Non  trovo  alcun  : ne  le  ritraggo , e provo 
Se  Vi  fia  pure  alcuno;  e qua  e là  getto 
Le  braccia  per  le  piume  : alcun  non  trovo. 
Scorterò  il  fonno  allor  tema  e fofpetto; 
Sorgo  atterrita;  e le  membra  agitate 
Precipiteffa  tolgo  al  freddo  letto. 

Rifbnb  torto  il  petto  a l’iterate 
Percofle;  e lacerai  fenza  veruna 
Pietà  le  chiome  dal  fonno  turbate. 
Guardo  d’intorno  ( che  fplcndea  la  Luna) 
S’altro  che  il  lito  io  veggia;  fuorché  il  lito 
Non  han  gli  occhi, onde  vegga  cofa  alcuna. 
Scorro  qua  e là  tutto  queU’ermo  fito 
Confuiaraente.*  il  giovinetto  piede 
Dall’a  ta  arena  alquanto  era  impedito. 
Mentre  intanto  con  fuon,  che  l’aria  fiede, 
Chiamo  Tefeo  per  tutta  la  marina, 

Da’ cavi  feTrt  il  tuo  nóme  a me  riede  .. 
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Et  quoties  ego  /f  , totieslocus  tpfe  vocabat: 
lite  locus  mifetie  fette,  volebat  opem.  e- 

t4ons  fuit  :•  apparent  frutie.es  tri  vertice  rari-: 
liunc  fcoputjut  raucis  pendet  adefus  aquis . 

Afcendù  } vires  animus  dafat  : atque  ita  lat 
.£quora  profpeBu  mctior  alta  meo  . 

Inde.ego{nam  ventis  quoqi/um  crudelibus  ufa) 
Vidi  pracipiti  ' carbafa  tenfa.  Nolo  . 

Autvidi  y aut  certe  q^ia  mevidiffe putavi^^ 
Trigidior  giade  , jetniantmifque  fui  : 

Kec  languerc  diu  patitur  dolor  : excitor  ilio  , 
Excitor  y O;  fumma  Thifea  voce  voco  % 

Quo fugisìexclàmoifcelerate  revertere  T he ft!\ì 
Fleae  ratem:  numerum  non.bahet  illa  fuum  . 

Noe  ego  y quod  voci  deerat , pt angore  replebam:- 
Verbera  cum  ver  bit  mijla  fuere,  meis. 

Si  no»  audiresy  ut  faltem  cernere  pojfeSy 
Jabiata  late  fìgna  dedere  manus: 

Candidaque  impofui  longa  velamìna  virgrty 
Scilictt  oblitos  admaaitura  mei , 

Jamqtte  oculis  ereptus  eras:  tane  denìque  fievi: 
T orpuerant,  molhs  ante  dolore  gena. 

(renty 

Quid potius  facerentyquam  me  mea  lumina  fle^ 
Pofiquam  defiexant  vela  videre  tua } • 

i 
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£ tante  volte  la  rupe  vicina 
Ti  chiamò,  quante  io  ti  chiamai:  quc’falTì 
Porger  volcan  foccorfo  a.  la  mefchina . 
Rari  cefpugli  qua  e là  tra.  maffi 
Moftra  una  cima  : monte  era  da  pria  ; 
Rofo  dal  mar  fcoglio  pendente  or  ftaflS . 
Vi  afcendo;  U gran  delìr  m?  in  vigoria.* 
Co^ì  d’intorno  col  mio  guardo  de  le 
Marine  onde  mifuro  ogni  ampia  via^ 
Quind’io  che  il  ventp  ancor  mi  fu  crudele 
Vidi  degli  Auftri  rapidi  in  potere 
Le  fuggitive  tue  gonhate  vele  , 

Q vidi , o certamente,  di  vedere 
Credendo,  mi  lafciai  gib  femiviva, 

E più  fredda  che  ghiaccio  al  Tuoi  cadere.* 
Ni  de’fenfì  mi  lafeia  a lungo  priva- 
11  duolymi  fcuoto  a qued,mi  fcuoto,e  allora 
Alto  chiamo  Tefeo  per  l’erma  riva. 
Dove  sfuggi?  grid’io;  volgi  la  prora, 
Scelerato  Tefeo,  tornami  a canto; 

Non  ha  il  numero  Tuo  la  nave  ancora.. 
Ove  fioche  le  grida  erano  alquanto , 
Soccorre  il  liatter  delle  man  frequente. 
Le  percoflc  fur  mille  ai  gridi , e ai  pianto**. 
Se  di  udir  ti- era  tolto  la  dolente. 

Perché  non  folTor  a tuoi  occhi  afcofe, 
Le  braccia.aperte  in  legno  alzai  foventc... 
£ la  mia  mam  candidi  veli  efpofe 
Su  lunga  verga,  per  farmi  palefe* 

Con  t^  avvifo  a chiinobblio  mi  pofe.. 
Qià  m’eri  tolto  a.  gli  occhi:  alias >difccfó- 
Dirotto  il  pianto-'  il duol  dinanzi  avea- 
Le  molli  guance  mie  ftupidc  refe  . 
Ch’altro  dagli  occhi  miei  far  fi  do.vea, . 
Che  darli  a pianger  me  qui  abbandonata 
Poi  che  piu  il  fegno  tuo  non  fi  fcor^a,?? 
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Aut  ego  diffufìs  erravi  foia  capili ts 

Qualis  ab  Ogygio  concita  Baccha  Dea  : 

Aut  mare  profpiciens  in  fàxo  frigida  fedi  i 
S^amque  lapis  fedes , > tam  lapis  ipfa  fui. 

Sèpe  forum  repeto  > qui  noi  acceperat  ambos  : 
Sed  nonificceptos  exbibiturus  erat» 

£t  tua , • qua  pojfum , prò  te  veftigia  tttngOy 
Strataque  qua  membris  intepuere.tuis . 

Incumbof  lacrymìfque  toro  mananteprofufis^ 
JPreJJimuSf  exclamOf  te  duo^^  reddeduos . 

. Venimus  bue  ambo , cur-non  d if  ted imus  arnbo  ì 
Perfide  pars  nojlri!  lebiule  : ma/or  ubi  efi  ì 

Quid  faciamìquo  fola  ferarìvacat  infiala  cultu'. 
Non  I homtnum .video  ^ , non  ego  foBa boum. 

Chine  iatus  teff fcingirmare'.navita  nuJquSeflf  . 
Nulla  per  ambiguas  puppis  itura  vias.^ 

Finge  dar}  comitefque  mihi.^ventofque.jratemq} 
Quidfequar  ì acceffus  terra  paterna  negat . 

„ ^ 

Ut  ■rate  felici^ pacata  per  aquora  labar., 
Tettiperet  ut  ventos  jEolus  ; exul  eró  j^ 

Non  egO'tCf  Crete  centum  digefta  per  urbes 
Afpiciam  , puero  cognita  terra  Jovi  . 

SSàm  pater , & tellus  jujìo  regnata  parente 
PfOdita  funt  faBo , nomina  cara  f me» , 

' ' ' 1. 
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O difciolta  i capei  da  for'ennara 
Son  coftretta  qua  e là  folinga  errare, 
Qual  dal  Nume  Teban  donna  agitata  : 
O/ini  ritrovo  colla  faccia  al  mare 
Sopra  d’un  TafTo^sì  languida  all: fa , 

Che  il  mio  corpo  fui  (affo  un  faffo  pare . 
Torno  al  letto  fovente  , che.  indivifa 
Da  te  mi  aveva. accolta,  ma  da  {>oi 
Per  renderci- non  era.  in  fimil  guifa. 

E tocco  Torme  tue  ( quello,  ho , fol , poi 
Che  te  non  polTo ) e ipanni  tutti  quanti. 
Bacio  tepidi  pria  de*  membri  tuoi . 

Soprav  vi  cado,  e di  dirotti; pianti 
Bagnando  il  ietto , io  grido  ,*a  due  pur  hai . 
DatO;,ricetto ,•  .rendine  altrettanti. 

Ambo  venimmo  qui,. perchè  non  fai 
Che  partiamambo?oh.letticciuol  perverfo, , 
Di  noi  la  maggior-  parte  ove  ita  e mai  ì 
Or  che. farò?  cosi  folcita -veifo 
Qual  parte  andrò?deferto  è il  fuol,nè  miro 
Ad  alcuntopra  uom  qui , nè  bne.converfo.  . 
Cinge  il  mar  a la  ter  ra  i 1.  hancain.giro , 

Non  v’è  nocchier,  non  v’è  poppa, che  tente 
Le  dubbie  vie  degli' Auftri  al  primo  fpiro. 
Ma  pronti  e venti  fìeno  ,.e  navi , e gente;  ; 
Qual  conlìglio  ho  a feguir?Gh’io  mi  ritorni . 
La  mia  terra  natia  non-  mi  confenfe  ■ 
Su'..faullo  legno  ove  a folcare  io  torni 
Le  pIac.Ìd’onde,e  ov’Eoio  tempri  il  vento; , 
Efule  andrò  le  notti,  efule  i giorni,  . 
Te.  Creta , non  vèdrò  diltefa  in  cento , , 
.Onde-.fuperba  yai , .cittadi  augnile,  , 
Terra  che  a Giove  diè  fafce  e alimento. , 
Poi  che  ’i  padre  e quel  fuolo  , a cui  le  giude  e 
Leggi  ei  difpenfa,  empia  tradir .poteii 
( Nomi  a me  cari  ) con  opre  sì  ingiufte 

Quarti- 
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Cion  t ibi  y ne  viSlor  teSo  morerere  recurvo  f 

regerent  paffus , prò  duce  fila  dedì . 

Tumihi  dicebas  y per  ego  ipfa  pericula  /uro  , 
Tefare^  dum^nojìrum  vivet  uterquci  meam . 

Vivimus^rS^  non  Jum^T  hefeu^tualfì  modo  vivit  ' 

F emina  per /uri  fraude  fepulta  viri, 

Merjuoq’^qua  fratrem.,ma£iaffesimprobe^clavét  ^ 

Effety  quam  dederas.y,  morte foiuta  fides:, 

Nunc  ego  nomiantum^qua  fum  paffura  reeordor^  ( 

Sed  quacumque  poteft  ulta  reiiEia  pati. 

Qccurrunt  animo  pereundi  mille  figura  : H 

Morfq\minus  paena^quam  moramorti Syhaltet^ 

Jam/amvejtturosauthicy  autfufpicor  illiCf,  0 

' Qui lanient  avido  vifcera  dente , lupos  , 

Torfitan  & fulvos  tellus  atit  ifi'a  leones  I 

Quis  fcityan  hpe fpvas  tig  ridar  in  fui  a habetì  ' 

Et  freta  dicuntur  magnar  expellere  pbocar  : S 

Qj*if  vetat  O"  gladior  , per  latur  ire  meum  ? 

tantum  ne-religer  dura  captiva  catena  , i 

lieve  traham  ferva  grandia  penfa  manti  : 

Qui  pater  efl  Minor , cui  mater  fitta  Pheebi  , \ 

Qmdque  magir  memini , qua  Ubi paHa  fui. 

Stimare  ,fi  terrai , porreSaque  littora  vidi  ; i 
Multa  mibj  terra.,  multa  minantur  aqua,. 

Calunt 
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Quando,  perché  tu  vincitor  ne’ rei 
Non  periflì  fentier  del  curvo  tetto, 

In  tua  guida  le  fila  io  ti  porge!  ^ 

Tu  mi  dicevi:  per  quelli,  onde  ftretto 
Cotanto  fon,  Ueffi  perigli  io  giuro, 
Sarainsia,  finche  avremo  ambo  alma  in 
Ambo,Tefeo,fpiriam  queft’aer  puro,  (petto. 
Nè  fon  tua:  fe  lo  fpira  chi  fepolta 
Per  frode  fia  d’un  amator  (pergiuro . 
Avelli.,  empia,  a me  ancor  la  vita  tolta 
Con  quella  clava,onde  il  fratei  m'hai  (péto; 
Fora  la  data  fe  per  morte  fciolta. 

(Juel  che  ho  a patir  non  folo  ora  rammento.. 
Ma  qual  più  puote  aver  da  dura  forte. 
Abbandonata  donna  afpro  tormento. 
Mille  vie  di  perir  illrane  e torte 
Fanfi  al  penfier;  ed  è manco  dolente 
La  morte,  che  afpettar  ia  ftefia morte.. 
Ogni  momento  temo , che  fremente 
Stuol  di  lupi  qua  e là  fi  difprigioni- 
Per  lacerarmi  con  avido'  dente . 

Forfè  ancor  quello  Tuoi  biondi  Leoni 
Nutre:  chi  fa,  che  fiere  tigri  orrende 
Non  afconda  ne’  ripidi  burroni  i 
Si  dice  ancora  che  Foche  tremende 
Il  mar'getti  fui  lido:  da  inumana  •• 
Spada,  chi’l  frale  mio  fianco  difende  f 
Almen  tratta  io  non  fia  da  man  villana 
Schiava  in  dure  catene,  e fia  sforzata 
Torcer  con  man  fervil  fordida  lana: 
Quella,  cui  padreèMinos,  quella  nata. 
Dalla  figlia  delSol,  quella alfin  , onde 
Più  mi  fov viene , io  fede  a te  legata  : 
Seguardo  il  mar.  Interra,  e l’alte fponde  ; 
Gran  perigli  la  terra  mi  minaccia, 

£;  gran  perigl;  mi  minacckn  l’onde  : 

Man* 
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Che Iwn  refi aoat  ^ titneo  fìmulaera  Deorumt 
Deliituor  rapidis pueda  ctbufque  feris , 

Sive  colunt  habitantquervirì^  dìffidimus 
Hxlemos-didicì  t<eJa.tÌMere  viros , 

Viveret  Androgeot  utinam  ,v  nec  fata  /uiffes 
Impìafuueribus.Cecropi  terra  tuis 

Nee  tua  maSlaffet  nodofo  flipite,  Thefeu^ 
Ardua  parte  virum  dextera  y parte  bovtm  .* 

Nec  t ibi,  qua  reditus  monflraffent,fila  dediff^, 
T ila  per  adduSias  ftepe  recepta  manus  , 

Non  equìdem  mirar , fi  fìat  viBoria  tecum, 
Strataque  Cretaam^bellua  ftravit  bumum.. 
• ■**(*•  * 

Non  poter ant  figi-  pracof dia  ferrea  cornu  : 

Ut  te  non.  teger ex , peQore  tutux  eras , 

llluc  tu  filicex  , illue  adamanta  tuli jìi  : 
lllie  qui  filises  Tbefea  viaeat , babes,  '. 

Qrudeles  Jom»i,.qui  me  tenui  flit  inertem 
At  femel-  aterna  noBe  premenda  fui  ; 

Vos  quoque  crudele!  venti,  nìmiumque^parati, 
Flaminaque  irk.Ucrymax  officiofa  meàs: 

Dextera  crudelis,  qua  meftattemque  necavìt  y , 
Et  data  pofeenti  nomea  inane  fide:: 

In  me  furarunt  fomnas  y ventufque , fidefque  ; 
Prodita  fum  caufis  una  puella  tribus . 
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Mancava.il  cici;.  temo  Tirata  faccia 
De’ congiurati  Dei:  lafciata.  a_  fiere 
Son  preda,e  cToo,onde  vaa  ratte  in  traccia. 
O cuitor  lianvi,  o abitator,.  temere • 
Erditlidar  di  loro,  in  mente  ho  fitto: 
Lefa  apprefi  a temer  genti  ftraniere. 
Vivefle  Androgeo  pur;  lui  trafitto,. 
Cecropia  terra,  aveflì  mai  dovuto 
Pagar  con  tante  morti  il  tuo  delitto: 
da  la  dura  tua  clava  battuto 
Il  moftro  d’uomo  e bue  fotto  il  poffcntc 
Tuo  braccio Tefeo (offe  mai  caduto  : 
Nìf  a te  quel  filo,,  che  la.  via  patente 
Ti  moftrafle  al  ritorna,  avelfi  dato, 
Quel  filo  da  te  volto  in  man  fovente. 
Già  non  mi  maraviglio,  fé  al  tuo  lato 
Sta  la  vittoria,  ed  hai  col  tuo  valore 
La  rea  belva  Cretenfe  al  fuol  gettato . 
Non  potea  mai  .qucl.  corna  al  ferreo  corc 
Nuocer:,  eh*  nudo  ancora  era.  ficuro, 
11' feno  tuo  contro  Toftil' furore 
Colà  le  felci,  egli  adamanti  furO' 

Polli  colà  da  te  di  ogni  arme  afeherno  : 
Ivi  un. Tefeo  delle  felci  più  duro. 
Sonno  CHidele,  che  Tal  ma- in.  governo 
Sì'  lenta  e forda  al  mio  bifogno  avelli, 
Per  me  in  quel  punto  folli  fiato  eterno: 
Voi  pur  crudeli  o venti,  che  sì  prefii. 
Folle  a’miei  danni,  e tu  aura , che  lontano 
Per,  farmi-  lagrimar  fuo  pin,  Icorgefti  ; 
Delira  crudel , che  n>e  uccilc  e *I  germano, 
E violata  fe,„fede  mentita,. 

Mal  data  a chi  lachiefe,  e nome  vano  : 
E fonno,  e vento  , c fe  contro,  mia  vita 
Per  mia  fventura  fi  vollero  ^unire  ; 
Fanciulla  da  tre  caule  io  fui  tradita. 

La 
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itrgo  ego  nec  nratris  lacrymat  moritura  videhoi 
Nec  mea , ^uì  digitis  lumima  condat  > erti  ? 

Spuìtus  ittfelix  peregrinas  ibit  io  auras  : 
Nec  pofitoi  art  US  unget  amica  maaus.. 

Offa  fuper  jìabunt  volucres  inhumata  muriate  , 
Hac  funt  ojficiis  digaa  fepulcra  meis  , 

Ibis  C ecropios  portus  ; patriaque  rectptur 
Curo  fleteris  turba  celfus,  honore  tua  y 

"Et  bene  narraxis  lethum  tauriquc'  viriqucy 
SeBaque  per  dubias  faxea  teSa  vias  i 

Me  quoque  narrato  folam  tellure  reliBami 
Non  ego  fum  titulis  furripienda  tuie , 

Nec  pater  efl  JSgeus^  nec  tu  Pittheidos  JEtBra 
Fiiius  i autores  faxa  fretumque  tui  ^ 

Dii  facerent  y ut  me  fumma  de puppe  videres  t 
Moviffet  vultus  mafia  figura  tuos . 

{fmente 

Nunc  quoque  non  oculist  y fedy  qua  potesy  afpiee 
Harentem  feopulo  yquem  vaga  pulfat  aqua  : 

Afpiee  demiffos  lugentis  more  capìllos  y 
Et,tunicaslacrymis  yficut  abimbre ygravts,  ' 

QorpusyUt  impulfa  fegetes  AquìlonìbuSyborreti- 
hitteraque  articulo  preffa  tremente  labat 

Non  te  per  merifUy  quoaiam  male  ceffit,  adorai. 
Debita  Jit  fàSio  grafia  nulla  meo 
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La  cara  madre  dunque  in  fui  morire 
Non  vedrò  pianger  la  mia  trilla  fine , 
Nè  alcuno  mi  verrà  gli  occhi  a coprire  ? 
Errando  andrà  per  Taure  pellegrine 
Lo  fpirito  infelice,  nè  pictofo 
Dito  ungerà  le  mie  membra  mefchine. 
Staran  gli  augei  del  mar  fui  dirafcofo 
Cadavcr.*  quello  a'merti  miei  conviene. 
Quello  è il  dovuto  alTolTa  mie  ripofo. 
Alle  patrie  n’andrai  Cecropie  arene; 

E métre  in  mezzo  a’tuoi  per  tante  imprcfc 
Starai  cinto  di  gloria  alto  in  Atene  ; 

£ la  morte  avrai  lor  fatta  palefc  , 

Del  Minotauro,  efotto  dubbie  olcurc 
Volte-,  come  il  cammin  per  te  fi  prete  ; 
Me  in  erma  fpiaggia  lor  palefa  pure, 
Lafciata  fola  ; me  fottrar  non  dei 
A tante  gloriofe  tue  venture  . 

Nè  ti  è mai  padre  Egeo,  nè  di  Etra  Tei 
Tu  figlio;  ai  fallì,  ficcomem’è  avvifo, 
E al  mare  il  tuo  natale  empio  tu  dei. 
Mi  avelli  pur  fu  l’alta  poppa  aflìfo 
Veduta  in  tanti  guai  ; Timmagin  mella 
Ti  avrebbe  tinto  di  pietate  il  vifo . 
Con  gli  occhi  or  no,  ma  come  puoi, con  della 
Mente. me  guarda  alfiira  ad  un  de’cavi 
Scogli,  cui  l’onda  alternamente  infella: 
Mira  i cria  f«iolti  a guifa  di  chi  lavi 
Di  lagrime  k guance,  e qual  per  fpefla 
Pioggia  le  velli  per  lo  pianto  gravi. 
Treman  le  membra,  quallpiga,  leinelTa 
Movanli  gli  Aquiloni  ; e Itrifcia  il  foglio 
La  penna  a la  man  tremola  cqmmc^a. 
Non  per  metto  mio  alcun  pregar  ti  voglio; 
A quanto  io  fei  nulla  mercè  fi  done, 
iaiaccbè  tutto  toiuoimQi  inno  cordoglio: 

hu 
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Sed  necpoena  guidem.Si  non  ego  caufa  f aiutisi 
Pio»  tamen  eji  , xur  tu  fis  miti  caufa  necis , 

Uas  ttbi  piangendo  luguhùa  pecora  lajfat 
Infelix  tendo  trans  Jreta  tonga  manus . 

Hot  tìbt , quifuperantyvflendowoejiacaptllos: 

* ^er  .lacrymas  oro  ) guas  tua  faSiamovent  i 

FleBe  ratem  Thefeu  yverfo^ue  relahere  vento  ?'  •- 
Si  prius  ucciderò  f tu  tamen  offa  feres^ 
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Ma  men  di  punirmi  hai  tu  ragione. 
Se  vita  a me  non  dei , non  però  intenda 
Tu  deggia  di  mia  morte  effer  cagione. 
Mifera  quefte  man , che  percotcndo 
Il  trillo  petto  fono  ialfe ornai» 

A te  di  là  da  i lunghi  mari  io  Hend.«. 
Quello  avanzo  de’-crin,  che  mi  llrappai, 
A te  mollro  dolente  : per  lo  pianto 
Prego  , ohe  col  tuo  oprar  fparger  mi  fai  ; 
Volgi,  Tefeo,  la  prora,  caquello  canto 
Tue  vefe  fien  con  divers’aura  volte. 

Se  il  dcllino  farà,  ch’io  mora  intanto. 
Fui  teco  porterai.l’olTa  infepolte. 
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METODO 

generale 

Per  ritrovare  infinite  Serie  di  Triangoli 
Rettangoli , di  cui  non  fono  ohe 
cali  particolari  i proporti  da 
Pitagora,  eda  Platone. 

lettera 

De"  Sigimi  Comi 

GIROLAMO , E GIUSEPPE 
RINALDIS 

Al  Reverendijfimo  Padre 

D.  GIACOMO  STELLINI 

C.  R.  S.  Chiarìflimo  Profeffore  di  Filofofia 
Morale  nell’  Univerfità 
di  Padova . 
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PEnfando  noi  queAi  giorni  addietro 
fopra  certi  Problemi  di  Geome- 
trìa , e di  Fifico-Matematica  indi- 
catici dal  Sig.  Ab.  Suzzi , fotto  la  cui 
direzione  ci  fiamo  applicati  a quefti  Stu- 
dj  -,  e pafiTando  d’  una  fpeculazione)  in 
unì’  altra  , ficcome  richiede  la  natura 
di  così  fatte  - ricerche  , ci  è avvenuto  di 
entrare  per  avventura  in  alcune  confi- 
deraziòni  intorno  alla  proprietà  del  Trian- 
golo Ketta^olo  dimoftrata  da  Euclide j 
ia)  t maflìmamente  intorno  a^  numeri 
4,  5,  che  rapprefentano  il  primo  di 
limili  triangoli  , i cui  lati  fieno  razio- 
nali, fu  i quali  gli  Antichi  fecero  gran- 
diffimo  mifterio.  E riflettendo,  che  ol- 
tre a quelli  ve  ne  furono  afitenati  de- 
gli altri  , che  hanno  la  medeuma  con- 
dizione, noi  per  dare  la  maggior*  eftefa 
pofllbile  a quefta  materia,  aWiiamo  tro- 
vata per  mezzo  di  alcune  Formule  Ana- 
litiche un’infinità  di  ferie  infinite  di  nu- 
meri di  tal  genere  , che  racchiudono 

P 2 tutti 


{a  ) Elem.  Geom.  Lib. I.  Prop. 47. 


340  Metodo  per  ritrovar^ 
tutti  i cafi  , in  CUI  Tlpotenufa  è cora- 
menfurabile  co’ lati  dell’accennato  Trian- 
golo. Quanto  allora  ci  è caduto  in  pen- 
liero  accidentalmeute  a quello  propolì- 
to,  ci  diamo  ora  l’onore  di  partecipar- 
lo a Voflra  Paternità  Reverendilfima  ^ 
afHdati  nella  fomma  benignità , con  cui 
ella  rif^uarda  noi , e favonTce  benefica^ 
mente  i noftri  lludj  , che  non  debba 
riufcirle  grave  d’ interrompere  per  bre- 
viffimo  fpazio  di  tempo  il  corfo  dell’ altre 
fue  profonde  applicazioni.  Sembra,  che 
prellochè  inutili  debbano  reputarli  fomi- 
glianti  Invelligazioni  ; quella  però , qua- 
lunque fia  , può  fervire  per  lo  meno  a 
manifellare  l’ellenfione,  e l’ufo  di  uno 
de’ piò  maravigliofì  ed  utili  Teoremi,  che 
vanti  la  Geometria  oltreché.  Sàottima- 
mamente  Vollra  Paternità  Reverendilfì- 
ma  , liccome  piò  d’ogni  altro  verlata 
nella  lettura  degli  Antichi  Filofofi  , di 
quante  cofe  fu  fatta  fimbolo  ed  imma- 
gine l’anzidetta  proprietà  del  nollro trian- 
golo .*  Nella  milleriofa  Scuola  di  Pita- 
gora , fotto  qualunque  de’numeri  3,4,5, 
co’  quali  egli  ne  efprelTe  la  natura , e da 
cui  prefe  lorfe  ancl)/rT)€calione  di  feo- 
prirla,  (<?)  e4  appTiparla  alle  linee,  fim- 

bo- 


[/r]  V.  Meibora.  in  Arili.  Quin.  de  Re 
Mufica  Lib.  3. 
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faoleggiarfi  foleva  la  giuftizia,  (a)  e ciafchc- 
duno  in  particolare  per  fignificar  altre  Co- 
fe  naturali,  e divine  fi  adoperava*  Eri- 
ferifce  Jamblicho  ( ^ ) nella  Vira  di 
Pitagora,  ch’egli  raflbmigliava  le  Re- 
pub^iche  ad  un  Triangolo  Rettangolo, 
di  cui  il  primo  lato  fofiè  come  tre, 
il  fecondo  come  cinque  . e ’l  terzo  un 
medio  Aritmetico  fra  gli  akri  due  ; c 
che  nel  concorfo  di  quelle  linee  , e ne- 
gli Spazj  circofòritti  fi  raffigurava  l’ ot- 
tima confiituzione  della  Repubblica  . 

3,  ^0^/Tw«  f ypieiUjUKf  ritti  teimT^t  rpwf  tv- 
3»  , Toi  f rvjn\lxvHrmr, 

j>  A*'*»  y ut  l'ut  tetiirts . rlu»  fjSfi  «ar/- 

,,  'r0fT#  <tii(rit  ix^Ttt , rìuj  icitri  roixuTK 

,,  . -rùu'  ?•'  rirut  xtx- 

,,  fitrttt  Atyi^afjSfiut  ì’  ifAut  rxs  7s?yft/t- 
„ fiiùt  TOfot  «thit'XKf  rv|wi!JT«VMf  , rxt  9 
M ^ vir»'  T*r»t,  fitXTtflu/  vàffarviM- 

» t^wirtohntlxì  $ÌM9txi  foggiugnendo , che 
,,  Fiatone  ne’  Libri  D»  appropriò  ^e- 
fio  fentimento . "i^firieiirxT^iu  ìi  rUu  Zf» 

,j  %xt  TlKxrutx  hsyonx  «i*  TTa*' 

,,  terrei  fi  t r i-a'nQnot  txtirtt  •av^fjS/jKy  tòt 
„ Tf  TÌSSIAVxtt  {c)  TV^à^ytV  (jSfJOt  i TKS  ZVO 
„ trxfsxffiiijvet.  xfftet/ »s  Ma  vegniamo  al 
P 3 ».  no- 


[a]  Plut.  de  Ifid.  & Olìride.  Nicomach., 
i n Arith. 

[è]  Cap. zj,  n. I jo.  Amft.  1707. 

giova,  olfervare  , che  Afiftide 

Quin- 
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• nouro  Problema  , il  quale  può  efferc 
•enunziato  così. 

Dato  nel  Triangolo  Rettangolo  Sca- 
leno qualunque  numero  per  uno  de’ due 
lati,  che  fono  intorno  all’ angolo  retto, 
trovare  infinite  Serie  dì  numeri.  raiicK 
nali  per  i valori  degli  altri  due. 

Sia,  fecondo  il  mqtodo.  di;  Diofanto, 

' il  lato  dato  n,  l’altro  pn*— q , e l’Ipo- 
tenufa  pn*  t q / per  le  Condizioni  del 
Problema  farà  n* t P*»”*  — 2pqn*  f q, 
p*  n*  t zpqn*  t q*  r e cancellando  gli  eguali, 
refterà  n*  — 2pqn*  tr:  2pqn*,o  fia  n*  — 4pqn* 

:=5  o,  e finalmente  pq  =3  4 j determinato 
dunque  q per  qualfivoglia  numero  , fa- 
rà determinato  anche  p , i cui  valori 
foftituiti  nella  Formula.  Generale  (A)n, 
pn*  q , pn*  f q , daranno,  dell’  altre  par- 
ticolari all’  inrfinito-  per  le  ferie  de’  lati 
cèrcati . Si  fofiituifcano  prima  i termini 
della  Progreffione  Naturale,  e fi  faccia.^ 

q ^ I , farà  p=3  4 / e fete  le  Softitu-. 

• . ■ , Zicfc' 


Quinti!.  Lìb.i.  de  Mufica  pag.i5a.  lEdit. 
Meibom.  rapportando  quello  luogo  dfPIa- 
tone  , Ch’!fc  nel  Lib.  8.  de  Rep.  ferivo 
mereiai  in  vece  dì  rift-voeT i , che  fi  legge 
nell’  Edizioni  di  Platone , e di  Ariftotjle , 
il  quale  nel  Lib.  V.  de  Rep.  cita  e cotv- 
futa  quello  feriti  mento.. 
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7Ìoni,  la  formula  A fi  cangierà  in  quc- 

X * . 

fta  (B)  n , n-i , n f i ; Sia  q 2 , fari 

44  s 

p s I , e la  formula  fari  ( C ) n , n-  z 
n 1 2 ; fia  q s=  3 , fari  p i e la  for- 
xnula>(D}  n,  n-3  nt?;  e così  conti- 

H—  p-4 

11  SI 

nuando  in  infinito  a' porre  in  luogo  di 
q de’ termini  naturali,. e foftituendo  op- 
portunamente, avremo  una  ferie  infinita? 
dL  formule  analitiche , nelle  quali  i de- 
nominatori di  n*  anderanno  fempremai 
crefcendo  di  un  quaternario , e le  quan- 
titi  fottratte,  od  aggiunte  — • i,f  1 ; 2, 1 2 

&c.  crefceranno  di  una  uniti.  Si  pren- 
da ora  la  formula- B,  e mettendovi  per 
n ciafcuno.  de’  naturali’  i , 2;  3, 4,  5, 6,  &c. 
verri  una  Serie  infinita  di  numeri  com- 
porta d’ interi  e di  rotti  j Se  vi  porre- 
mo i . pari  principiando  ' dal  4 , cioè  4 , 
6, 8, 40, 1.2  &c. , (ari  tutta  d’ interi , co- 
me^ nella  I Tavola  ; fe  gl’impari' prin- 
cipiando dal  3,  cioè  3»,  5,  7;  9,  ii  &c. 
Sari  tutta  di  rotti  j come' nella  IV.  Ta- 
vola . Così  nella  Formula  C ponendo 
per  n i naturali  , nafceri  una  Serie  in- 
finita d’interi,  e di  fratti  infieme  ; che 
fe  vi  fortituiremo  de’  pari , cominciando 
dall’ 8,  denominatore  di  n"»,  cioè  8,  12, 
id,  20  &c. , la  cui  differenza  fia  quat- 

P 4.  tro,. 
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fro  , met^  del  denominatore-  ifteflb,  ri- 
fulterà  la  Tav.  IL  tutta  d’interi;  fe  de- 
gl’impari  , che  comincino  dal  5,  cogli 
altri  pari  che  reftanp  della  Progreffione 
Naturale^  cioè  a dire  5,  <5,  7,  9,10,11, 
13,  &c.  S’  avrà  la  Tavola  V.  tutta  di 
fraiioni  . Nella  formula  D pure  pren- 
dendo per  n ciafcheduQ.  termine  della 
ferie  naturale , fì  formerà  una  ferie  par- 
te d’interi , e parte  di  rotti  comporta:;, 
nella  Tav.IIL  fi  contengono  gl’interi, 
che  derivano  dal  fuppore  n eguale  a de' 
numeri  pari,  il  primo  de’ quali  fia  12,. 
denominatore  di  n',  e la  differenza  5,. 
metà  del  denominatore  rteffo,  coraeiZjj. 
18, 24, .30  &c,,.  e nella  VI,  i.  rotti,  cjie. 
provengono  , facendo  n eguale  agl’  imr 
j^ari , che  principiano  dal  7 , ed  al  ri- 
manente de’  pari  naturali , cioè  7, 8, 9,, 
IO,  II,  13,  14,  15,  16,  17,  19,  &c.,  e' 
così  procedafi  in  infinito,  a fortituire  per, 
n deipari  e degl’ impari  con  le  leggi  in-\. 
dicate , e caveremo  infinite  ferie  di  nu- 
meri interi,  e di  rotti  peri  lati  cercati,^ 
che  fi  potranno  difporre  in  altrettante 
Tavole,  come  s’è  fatto  delle  prime.  E 
qui  foffra  di  grazia , DpttifTimo  P.  Stel- 
lini  j che  noi  facciamo  alcune  offerva- 
zioni  Copra  le  ferie  infinite  di  numeri 
ritrovate  , e che  nell’  efpofta.  maniera 
portbno  facilmente  ritrovarli . Conviene 
nella  Tav.I.  cominciare  dal  4,  perchè 
nella 
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nella  SofUtuzione  di  2,  viene  2.0,  2,  i 
^uali  lati  non  formano  triangolo  , ciò 
eh’ è contro  l’ipotefi  , e nella  Tav.  IV. 
dal  3)  perchè  principiando  dall’ unita  ^ 

rifulta  I,  7 f 7ì  che  danno  un  la- 
to del  triangolo  negativo,*  e così  è del- 
!•  altre . In  tutte  le  formule  B,  C.  D',  &c. 
&c.  all’  infinito  fòfiituendò  ner  n de’ 
pari , alcuni  valori  de’  lati  defiaerati  deb- 
TOno.effere  interi , come  fi  vede  nelle 
Tavole  I,.  Il,  III,  per  que’  notiffimi 
Teoremi,  che  il  quadrato  d’ un  nume- 
ro pari  è femore  pari,  ed  aggiugnendo- 
gli  ò fottraenat^li  quantità  pari,  conti- 
nua ad  eflere  pari , e perciò  divifibile 
per  grandezza,  che  fià  pari  ;,dal  che  è 
manifefio.,  che  non  una  (bla,  ma  infi- 
nite fono  le  formule,  che  danno  i va- 
lori che  fi  cercano  efpreflì  per  nume- 
ri interi  . Le  ferie  ' dev'due  lati  trova- 
te Tav.  I.,  cioè  3,  8,  ik,  24,  55,  &c. 
e 5,  lor,  17,  2<5,.  37,  &c.  fono  com- 
pofte  di  termini , la  cui  differenza  non 
e coftante,  ma  crefee  cofiantemente  di 
un  binario;  v.g.  3 ed  8 differifeono  di 
cinque  ; 8ei5  di  7;  15  c 24  di  9 &c.. 
così’ 5 e IO  di  5;  IO  e 17  di  7 &c.  Mè- 
defimanaente  nelle  ferie  della  Tàv.  II. 
crefeono  cofiantemente  di  un  quaterna- 
rio; in  quelle  della  III.  di  un  fenario, 

€ generalmente  della  metà  .del  denontù-- 

P 5 - nato-»- 
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fa.  If.  Tavolai,  16,  ?o,  48  &c.y  pren- 
dendone il  triplo  , riiulta  9jiSi  21»  27» 
&c.  donde  il  hanno  quelli  dèlia  III. 
Tavola  9,  24,  45,  72,  &c.  , e così 
di  mano  in.  mano  > prendendone  il  qua- 
druplo ih  quintuplo  &c.  fi  comporran- 
no delle  Serie  , la^  fomma  delle  qua- 
li. fomminifirerà  i’  termini,  ch*  efprimo- 
no  il  lato,  che  fi  cerca  intorno  all’ an 
golo  retto  della  quarta,  dellà'. quintaif- 
mula  , &c.  &c.  La,  qual'  cola  ckpre 
l’adito  ad  un  nuovo  ordine  di  ftirati 
degni,  di.  Ipecialé  offervazione  . .<lolte 
altre  corìfiderazioni  , fi'  potrebbo  fare 
fopra  le  Tavole  I,  II,  III;  edalcune 
anche  fopra  la>IV,  V,/VI,  le  qdi  noi 
per  brevità  tralafciamo. 

Ora  fi  pigli  di  nuovo  la^  formlàv  Gé-> 
aerale  A , cioè  n , pn*  — q , pn*  ' q , in 
*■  « 

in  cui  pq=3  r j e n metta  pe»j  cia- 

fcun  termine  della  Progrefllone  vrmo- 

L 1.  l:  L - i:  o r 

nica  a ,,  j j 4 » $ ìi  6-  Ì--  r--  ^ ^ 

determinerà,  p;  onde.fofiituitià  lortva- 

lori  nella  formula  A ne  tifulterannoiifi- 

nite  altre  particolàri , e quindiinfinitettre 

ferie  per  i lati  del.  nofiro.  triangolo.  Si 

faccia  q—  Tj.farà  p=!  T' e la 

« % 

mula  A fi  cambierà  infK  )n,,n  - 1 j 

^ » » 

Sii  Q =■  r ) f»f*  P — * i P 
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(L ) n , 3 n-*  1 , 3 n 1 1 j fia  q e i 

4 J 4 J * 4 a 

«^34:=:  ijondefar'a(M)  Pj 

'■  4'^  ' 4 

Sia  qs  1 , f^rk.  P==5  5 i.  e la  for- 

s z 4_  a 

ipula  fark  (N  ).n , 5_n-i^,,5Jit  J_*,ecosì. 

T 4 s 

procedafr.  iti*  infinito  a fofiituire  per  q, 
1 termini  feguenti  dell’. Armonica;  nel- 
le formule  , ch’  indi  nafceranno  , fuor. 

^Urfririma  , il  denominatore  di  n*  re-, 
fiera  fempre  4,  il  fuo  coefficiente,^ e. ’l. 
dlvifore  dell’ unita  aggiuntagli  , 0 fotra^- 
tàgli  créfceranno  Tempre  con  l’ifiefiTa  leg; 
ge  principiando  dal  3j.cio4  fecondo  i, 
numeri  naturali'.  Mettendo,  per  tanto, 
in  vece  di  n ciafcun  termine  della  Prq- 

greffionq  Aritmetica  in  (K)  n , n 

avremo  una  Serie  d’interi  e ^di  rotti; 
fe  poi  vi  fi  fpftituitanno  degl’* impari', 
che  comincino  dal  3 per  la  ragwne  f^ 
pradetta  , farà'  la  ferie  tutta  d interi  ^ 
come  può'  vederli  nella  Tavola^  VII , 
perchè  in  fatti  inquadrato  di  un’  impa- 
lì  è impari,  ed  aggiuntagli,©  levatagli 
una  quantità,  che  fia  impari,  è pari, 
«però  divifibile  per  due;  le  vi  porremo 
i pari , ella  diverrà  tutta  di  frazioni  , 
dome  nella . Tav.  IX.  per  l’inverfa  di- 

mO' . 
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mcftrazione.  Quanto  è poi  all’ altre  fory. 
rpule  L , M , N , &c.  prendendo  per  N 
qualunque  de^  naturali  , verranno  le  Se- 
ne tutte  di  rotti  * come  nella  Tavola. 
Vili.  ; e così  nell’ altre  y perciochè  fe 

a.  ' 

4 poteffe  efTer  numero  intero , farefas- 
tje  tale  , quando  30*  fi  dividefie  per  4; 
ma  allora  fe  gli  toglie  o fegli  aggiugne 

a ' 

1.  3x1  X* 

una  frazione  7 ; dunque  7 7 deve  ef- . 
fere  fratto , L’ iftelfo  fi  dica  dell’  altre  for- 
mule M , N , &c.  , in  cui  qualunque 
numero  fi  ponga  per  n o pari  od  im- 
pari, i valori  de’ lati  non  polfono  mai 
elTere  interi.  T'numeri  4,  12, ^24, 40 &c. 
della  Tav.  VII.,  fono  figurati  che  fi  rac*- 
colgono  dalla  ferie  Aritmetica  4,  8j  12-, 
16,  &c.  la  cui  differenza  coftante  è quat- 
tro; ciafcheduno  poi  di  quelli  decrefce 
dairipotenufa  corrifpondente  di  una  uni- 
tà. Nelle  Tavole  Vili,  ÌX.‘  &c.  Softi- 
t pendo  immediatamente  l’ unita  , abbia- 
mo valori  pofitivi  ed  alfegnabili  a diffe- 
renza dell’  altre  per  ragione  de’ coeffi- 
cienti di  n’;  equi  fi  poffono  aggiugne- 
re  alcune  dell’.ciferv^zioni  * fatte  fopra  le 
prime  Tavole . 

Refta  da  confiderare  , che  qualunque 
intero  che  fi  poffa  Tofiituire  in  luogo^i 
q.  nella  Formula  An,  pn*  — q,  pn^-fq»  h 
cpmprcfo . nella  Prpgreffiorje . N aturale , ^ 

mx 
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Bja  non  ogni  fratto  nell’  Armonica  af^- 

fonta , come  fono  T j s*  j T , 7 » &c.  all’  ‘ 
infinito . Laonde  pigliando,  per  q qualfi-- 
voglia  altra  frazione,  nafeeranno  infinU 
te  altre  formule  analitiche'  particolari 
e da  quelle  infinite  altre  Serie  . numeri- 
che per  i lati  cercati,  del  nofiro  trian- 
golo . Così  infinite  altre -Serie  s’avran- 
no ,,  fe  porreraa-  per  n in  tutte  le  for- 
mule, particolari  , delle  frazioni  di  ogni 
genere.,. non  avendovi  finora  polli,  che 
interii  Generalmente  in  ciafchedùna.Ta-. 
vola  i numeri , che  rapprefentano  i tre 
lati,  polTono  dividerfi',  o moltiplicarli’ 
per  qualunque  altro.  -,  ed  i ; multi  olici  o- 
fubmultipli  daranno  altri  valori  all’ infi- 
nito nelle  condizioni  del  Problema  ; per- 
ciocché dividendo  o moltiplicando  tre 
termini  qualunque  proporzionali  per  una 
ficlTa  grandezza , crefeono  o diminuifco- 
no  in  quantità. , ma,  non  in  proporzio- 
ne Alcuna.'  volta  però  i.  multiplici  di 
una:  Tavola  fono  cafiiparticolàri  di  un’ 
altra  . Per  cagion  d’efempio  moltiplican- 
do, per,  due  ì , lari  nella  Tav.  IX. , cioè., 

2 , r , 1 ',  4 , . r' , r &C.  divengono  ca? 
fi  particolari  della  prima.  Parimente  tut; 
ti  i multipli  di  que’  della  prima  Tàvo- 
la fono  termini  della  II  , o della  III, 
&c. , ficcome  abbiamo  di  già  olTervato  .. 
Così  pure  tutti  i multipli  della  II  , o- 

del-* 
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dèlia  III,  &c.  fono  comprefi  nell’ altre- 
Tavole  feguenti  ed  ecco  trovato  un  nu-- 
mcro  infinito-  di  ferie  infinite  , e calco- 
lati i cafi  poflibili  del  neftro  Problèma  ; . 

Quello  è quanto  noi  penfammo  al- 
lora fu  quefta  materia  . Alcuni  giorni 
dopo  venutaci  la  curiofitk  di  fapere  , . 
com’è  ben  noto  a,-V..  Sig.  Reveren- 
difs..  Se  niente  di,  fimilè  fi,  trovafle  fcrit- 
to  preflb  alcuno.,  degli.  Antichi  o de’ 
Moderni  ,,  abbiamo,  ritrovato  tra  gli 
Antichi  i ne’j'  Comentarj  di  Proclo  lo- 
pra,  Euclide  il»  feguente..  luogo.  ( ^ ) » 

„ n«p«24}oi.Tcu  li  fttdrgìoj  TAt 

,,  rtut  9 rtiHTur  cir  rlu/ 

„ ifk'Ksj/.tawit  , tlw'  Xi  tìi  TluS'et- 

« V®C*' » *'  mi3«TT«»  iV/V  . t/- 

y,  S'IIT/  fièp  •f.ìaS’sVTflf  TiTgp/TTo'»  «c 

»»  »«a«.  tÌ//.  »,  >q  Te»  «VkutS*/ 

,)  TIT{xy«»»e»,  )§•' THT8;,/K»»«'J«:,«^l^««r«,T8 

„ ir»  V.i’rjfQ/t  yluj  òf^Uxj'  t 

,,  fii/fpxx  ^ w§o»&«7Te.  jq  j»'t^»  ftontlK  , t 
,»  Xo/T  fo/i/,'?,  awe'Iir/»»a*K»i  o/e»  T Tg^»  Xk»  . 
,,  €»xis  T«T^*y»»»/ x«XK  >q  K<Pifi7rii  t«  cV- 

„,.»iK,,jK»Mè5«  , , T»  . n!'  X«jueie»«  to'.  flp*/XW,  T £' 

„ Itf  T»T^>'SrpOXT/3^1|X/TT0CX/»,.ftOMéJ«,  ,»q  TOII/ 

„ T 7,  )ì5'^'pi|T«yTeÌye»>e»,  oV3«y«ff9»  » *Jf”- 

,,  TÌ«/'  /«4u'  Tg<«» , TÌit/'  TiOO'Kf  W»-»  .tÌw  ?6  ». 

,,  H'  Ss  nXlCTS»»/X’l  , «W  ? «5T/'(M»  sV/^Wf»'* 
H^Xk)3?xk  t So^éfTK  KpT/or  » Ti'^ir/»,  ««to'»  i»j  • 

„ f*lM> 


Lib.  IV.  Gomment.  in  47.  Eieofe. 
E»idk 
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it  jUi«»  TtKA.fùt  7 TìBS^  ^ y *5 

)l  ÌlB)(7Tlt  ll'x*  » TSTgtfywji/VltTK  T9  H ftttM 

'})  juovkSx  /u3^  “li»  TiTp«y«»^  wpfl58-»«<rjc , 'rcotu 
n rUitj  dvsTit'mrx»  , ff,}txlK  Ss  *Vs^«r  *■*  7S<- 
yy  Tpxyw»»,  r»/*7  tA/Ì  érspxp  V vtS/t.  rluj  sg* 
•j>  S'W.  e/*r  T TE^otTxp*  XxSS’rx  t.  iti  t«t«  t 6- 
' >y  TjT^xywyiVxt;*  1^  zreiirxrx.iivT.  S\ 
yy  O'X  fAOUxSx  W« ISt  T y y XfOa-^StXK  S'§ 

yy  ,BT9/*7  T « y,  6^^  TO  XV79  '^ÒfjSlpOI  rfii*  • 

yy  y«r9»,  e «’k  ^ aVgp*?  xtt7B\ii70  ftB^s- 

yy  J«  . T8  yxp  Mafl'  Wt8  y «ITS  T? 

y,  «tir»  . X , B-WUt/9'1»-/  ,y  cioè-yi  Vi 

j,  fono  pure;  ftatì  lafciati  alcuni  metodi 
„ per  r invenzione  de’ triangoli  rettan- 
„ eoli  , l’uno  de’ quali  fi  attribuifce  a 
„ Platone  , l’altro  a Pitagora,  che  co- 
„ mincia  da’  numeri  -injparu  Perciocché 
fuppone  egli,  un,  dato,  numero  impari 
5,  pel  minore  de’ lati  che  fono,  intorno 
all’angolo  retto;  e formandone  il  qua- 
„ drato,  € togliendogli  una  unit^y  pren- 
5,  de  la  metà  del  renduo  pel  maggiore 
j,  de’ lati  intorno  al  retto;  ed  aggiugnen- 
jj.do  pura  quello  una  unità',  egli  fa  1* 

„ Ipotenufa  . Per  efempio  prendendo 
,,  tre  , e facendone  il'  quadrato  , e da 
„ nove  fóttraendò, una  unità,  piglia  la 
jj.mettà  di  otto  , , eh’  è quattro  , ed  a 
quello  aggiugnendovi  una  unità,  for- 
„,ma  cinque;  ed  ecco  tiovato  il  trian-- 
„ polo  rettangolo  , che  ha  un  lato  tre , 

„ r altro  quattro  , e ’l  terzo  cinque;  Il 
„ metodo,  poi  di  Platone  principia  ,jda’’ 

„ pa'»- 
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iì^uite  feae  dt  T r.  Rett.  5 
M P^^*j  poiché  pigliando  un  dato  numc- 
j,  ro  pari  , egli’l  (iippone  per  uno  de*la- 
„ ti  che  lbn"T  intorno  all’angolo  ret- 
j,  to  , e dividendolo  per  due  , e qaa- 
),  drandone  la  metà}  ed  al  quadrato  ag- 
„ giugnendo  una  unità  , forma  l’Ipote- 
„ nula,  e levandogliela  , fa  l’altro  la- 
„ to  intorno  al  retto . Ex.  gr.  prendenr 
„ do  quattro  , « quadrandone  la  metà 
„ eh’ è due»  e facendo  quattro,  toglien- 
„ dovi  una  unita  forma  tre , ed  aggia- 
„ gnendovela  , forma  cinque  j ed  ecco 
„ fatto  il  tri^golo  di  prima  poiché  il 
,.  quadrato  di  cinque  eguaglia  i quadra- 
« ti  di  tre,  e di  quattro.  Ella  ben  ve* 
de  che  i due  metodi  rapportati  da  Pro- 
clo per  conftruire  il  triangolo  rettango- 
lo, non  fono  che  due  cali  particolari  dei 
noftro  Metodo  Generale  , poiché  fi  ri- 
ducono alle  noftre  Formule  B e K , le 
quali  è’  certo  che  non  foddisfanno  a.  tutr 
ti  i caft  del  Prol’lema , non  folaraènte 
rjfpetto  a qualunque  numero  in  genere, 
nia  neppure  rjfpetto  agl’  interi  in  ifpe- 
deità,  fendovi  neceflàrie  le  altre  partico- 
lari formule  C , D,  Scc.  che  abbi  amo  tro- 
vate j perché  fuppofto  per  efempio  un  lato 
12  ,,  non.  folo  gli  altri  due  lati  pofsono 
elTere  55 , e 57 come  fi  ha  dalla  B , ma 
16  f e 20  come  fi-  cava  dalla  Cj  q e 15 
come  fegue  dalla  i quai  lati  fervono  tut- 
per  la  colìruzione  delnofirotriangolQ 


:^  54  Modo  di  ritrovare 
nella  data  Ipotefi;e  rifteffodicafi  dell’altrc  * 
Dalle  noftre  fòrmule  fi  deduce  pure 
per  modo  di  Corollario  ciò  , che  oflTer- 
vò  tra’  Moderni  Mr.  Amaud  ne’  fuoi 
Nuovi  Elementi  di  Geometria  («),  che 
tutti  i numeri  comporti  di  due  quadra- 
ti od  i loro,  multipli,  hanno  il  loro  qpar- 
drato  eguale  a due  quadrati;  fendò  in' 
fatti;  tutte  r Ipotenufe  trovate  di  querto 

f;enere-,,  e-  potendo  dimortrarfi  dalla  fo- 
a infpezione  delle  Formule  Algebrai- 
che,  che  tali  debbono  • effere.  tutte  l’ al- 
tre; dal  che  rimane  dimoftrato e che 
i multipli  ed  i fuhmultipli  generalmen- 
te hanno  la  medefima  proprietà,  il  che 
Mr.  Amaud  non  dimortrò  fe  non  del  dop» 
pio  e del  Subduplo  nel  terzo  e nelquarto- 
Corol.  a quel  Problema , e che  non  vi  fieno 
altri  numeri  di  tal  fatta , ciocché  egli  ac- 
cennò folamente,fenza  farvi  dimoftrazione 
alcuna . Il  noftro-Prohlèma  ferve  pure  ad  il- 
lurtrare,  ed  eftendere  molti  altri , che  fi  leg- 
gono in  Diofanto,in  Preftet,ed  in  altrettali. . 

Molte;  altre  cofe  potremmo  foggiu- - 
gnere  mai  avendo  . ‘abbartanzat  incomo- 

data V.  Sig.  Reverendifs.  volentieri  ; le 
forpafiiamo;  tanto  piò,  che  ci  cadera for- 
fè in  acconcio  di  parlarne  altrove,  e fpe- 
cialmente  in  una  Diflertazione  Analiti- 
ca , che  infieme  con  due  altre  di  Geometria 
e di  Fifica  andiamo  ora  lavorando. 

(/»  ) Nouveaux  Eleraent.  de  Geom.  Liv. 

4.  Probi.  II. 
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Michael  Angelus  Georgius  > 
cujus  Vitae  praecipua  mo- 
numenta tradere  a^redior, 
VicentìjB  natus  elt  anno 
vulgaris  lErx  MDCLXXI. 
die  decimafexta  Decembris  e Nobili  Pa- 
tre  Geòrgie  Georgio  , Matre  fufe^tus 
Juditta  de  Calderariis  , quorum  Gens 
prsenobilis  in  urbe  Noftra  antlquiffimo 
tempore  viguit  , vigetque  adhuc  multis 
infignibus  clara,  Melitenfiura  praefertim 
equitum  memoria  decorata . Fratres  ha- 
buit  nullos  . Tenera  adhuc  setate  Pata- 
vium  a Parentlbus  miflus  adiit  P.  P. 
Jefuitarum  Scholas  Pietatis  , Doélrinae- 
que  omnis  altrices  ; dein  , curante  Pa- 
tte, traditus  fuit  in  Collegiura  Nobilium 
fub  Titulb  SanftìB  Crucis  Patavii  extans 
fub  Gubernatione  Clericorum  de  Soma- 
fea  , in  quo  Collegio  Rethoricae  Facdl- 
tati  n^vavit  operam  fub  P.  Jacobo  Ve- 
cellio  primum  Viro  Clariffìmo  , qui 
Congregationis  fuae  Praepofitus  Generalis 
iterum  fuit , tum  fub  P.  Andrea  Gam- 
bata: Philofophiam  deinde  excolere  ag- 
grefliis  eft  adiutore  P.  Francifeo  Caro 
editis  operibus  nobili.  Studiis  hifee  mi- 
tifice  deditus  nihil  praeterlabi  fibi  tem- 

po« 


358  Mìch.  Ang. 

poris  patiebatur  horas  ipfas  ìncidens 
exhilarando  animo  deftinatas,  & parum 
adeo  fibi  temperans , ut  anno  aetatis  de- 
cimoquarto  morbum  contraheret,  quo 
confli£tatus  diu  fuit . Quicquid  peculi! 
cumulare  poterat  , totum  id  ,in  libris 
'^cùemendis  ponebat  . Poflquam  CoU^io 
exiit , Legalibus  ftudiis  àddixit  eum  Ge- 
nitor  fere  relu£^antem  , & ad  amxnlora 
xnagis  pronum  . Traeceptore  nfus  eft  Joc 
Baptifta  Cephis,  Doiloratufque  ^iuream 
obtinuit  anno  MDCLXXXIX.  Die  n(> 
na  Fébruarii  cum  aetatis  annum  deci- 
mum  odavum  egrelTus  vlx  eflet. 

Reverfus  in  Patriam , ut  Patri  morem 
gerere  pergeret , Forerifia  non  abnuit  at- 
tingere, in  quibus  fe  exercult:  tum  Ve- 
netias  profeaus  , fìxaque  ibi  fede , Ora- 
toriam  Artem  profeflus  eft  , & aliquam- 
diu  còliiit  fucceflu  non  "modico  . Verum 
vitaj  genus  illud  faftidiens  , Forique 
pertaefus  , fefe  in  Patriam  aliquot  annis 
poft  retulit  amajnioribus  lludiis  vacatu- 
rus . Perfuafionibus  accedentibus  Co:  Ca- 
mini de  Silvdlris  Nobilis  Rhodigienfis, 
ejufdemque  Antiquari!  celeTaerrimi , quo- 
rum amicitia  ei  plurima  intercedebat , 
Romanarum  Antiquitatum  , aliarumque 
fludium  compJexus  avidilTime  eli  , in 
idque  Totum  fe  abdidit.  Junior!  tamen 
aerate  Poeticis  etiam  obleftabat  ani- 
anum,  iifque  fubinde  vacabat  horis  fub- 

ieci- 
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fecivis  vulgarl  praefertim  ftylo  ufus  j lar- 
gus  idem  amrcis  ropantibus  , fi  quando 
celebrandum  aliquid  carmmibus  foret  ; 
quod  colligere  facile  potui  multis  ex 
Epifiolis  , quibus  teftantur  ipfi  gratiani 
praeclariffimi  Viri  non  pauci  . Saeculi 
vitio  nonnihil  Poetica  hajc  redolefeant 
tui^iditatis  illius  frigidiufculae  , quae  fune 
tmporis  manarat  in  vulgus,  minus  ta- 
men,  quam  quis  expeftare  potuifiet  in 
tanta  barbarie  , affurgente  quandoque 
fpiritu  ad  veram  futìfimitatem . Dum 
Veneóisjnoraretur,  rneritam  laudem  tu- 
lit  poeticae  Facultatis  Academi* , quam 
jfnimoforum  nuncuparant  , adfcitus,  quos 
inter  Poetica , multa  recitavit . C^terum 
divelli  nequibat  ab  Éruditionis  ftudiis , 
in  quae  fponte  quadam  ferebatur.  Acce- 
deb^t  confilia  , & exempla  amicorum . 
Pfaeterquamquod  enim  Authorem  habe- 
bat , ut  .diétum  , amiciflìraum  fibi  Co- 
mitem  de  Silvefiris  , inierat  itera  arni- 
citiam  , dum  Venetiis  moraretur  , cura 
Viro  Clariffimo  Apoftolo  Zeno , & cura 
Laurentio  Patarolio  Antiquitatum  ftudio^ 
fifiimis.  Notitia  autem  aufta  Nominis, 
nova  fubinde  literarum  commercia  in- 
flituebat  cum  Viris  Totius  Italiae  cla- 
riffìmis,  praefertim  cum  celeberrimo  Ab. 
Ludovico  Antonio  Muratori , & cum 
Co:  Nicolao  Madrifio , cujus  inter  mul- 
ta pracclaira  vidimus  nuper  cditam  pul- 


3<5o  Muh.  Ang, 

cherrimani'de  Geniis  Difl’ertationem.  Lo» 
gius  sequo  proveherer  , fi  qu*  ipfi  in- 
terceflere  commercia  literarum  cuoi 
^oftifllmis  Viris , omnia  perfequi  vel- 
lem  . Satis  crit  nomina  attigifle  pracci- 
puorum . Propiores  fibi  colebat  Ab.  Do- 
minicum  de  Lazarinis,  & Marchìonem 
Scipionem  MafFejum  , pracipue  vero 
Ab.  Jacobum  Faciolati  Èruditionis,  & 
Eloquenti^  gloria  Clarifiimum,  & Equi- 
tem  Antonium  Vallifnieri  decus  olim 
Italix  nofine  . Venetiis,  P.  Vincentium 
Coronelli,  LaurentiumPatarolium,  Apo* 
fiolum  Zenum  , fratremque  ejus  amici- 
tia  profequebatur  , le^liflTimam  porro, 
doéVifiimamque  fàeminam  Lovifiam  Ber- 
galli  Terentianis  Verfionibus  celebrem  , 
& comico  opere  Italicorum  excellen- 
tifiimo.  Brìxia?  devinxerat  fibi  eruditio* 
nis , & Urbanitatis  Officiis  Canonicunj 
Paulum  Gagliardi , Co:  Joannem  Ma- 
liam  Mazzuchelli , & P.  Andream  Afie- 
fati  Monachum  e Cafilnenfi  Congrega- 
zione , ad  quem  plurimas  Literas  dedit 
eruditione  omni  plenifiimas  , dum  fu- 
binde  ab  eo  difcutienda  fibi  aliqua  pro- 
ponerentur . Rovereti  etiam  amicifiìmos 
Jiabuit  Jacobum  , Hyeronimumque  de 
Tartarottis  , quorum  alterum  immatura 
praereptum  morte  doluimus  , alterum 
miramur  adhuc  èruditionis  fiudiis  quo 
cidie  clariorem  . Romx  porro  Joannem 
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Mariam  Crefcimbeni  , Florentia:  Anto- 
nium  Magliabecchium  , aliofque  alibi 
Clariffimos  Viròs  notes  habuit  , (ìbique 
amiciflìmos. 

Poftquam  in  Pafriam  redierat  Vene^ 
tiis,  Hiftoriam  aggrelTus  erat  confcribe- 
Te  Sctiptorum  Vicentinorum  ; aiiorum- 
que,  Civium , qui  literis  daraiflent  ordi- 
ne Ter^o^m  fervafo  jam  nfque  ab 
exordiis  Civitatis,  cujus  Confilii  Author 
ei  fuerat  Doótiflìmus  Apoftolus  Zenus, 
partemque  perfecerat;  at  repente  corru-- 
pit  ipfe  eamdem  , flatnmi^ue  tradidit 
Ira  quadam  Tubita  emotus  ; quod  me- 
morar; leniterque  attingit  duobus  in  lo- 
eis  Operum  fuorum  Vita  del  Co:  Co- 
ntllo  Silveflrt  pag.  98.  & Lettere  erudì- 
ìe  pag.  46.  Qu£e  autetn  irse  inconfultat 
caufa  fuetit , nonnemo  fcit , ipfe  fufpi- 
cor,  fed  fupervacuum  eft  tradere.  Cum 
vero  aliquanto  poft  anno  MDGCXXII. 
n.  Kal.  Oftobris  a Publicà  JBibliotheca 
.Patrise  fuae  renunciatus  foret , Univerfa 
in  eum  confenti^te  Civitate  , aliifque 
non  contemnendis  Petitoribus  pr^eferen- 
te , gratulatione  undique  maxima  amico- 
tum;  paenitentia  animum  fubiit.  ManuS 
itaque  lurfus  Operi  admcvit,  laboris  fe- 
^e  immenfi  fpecie  nequaquam  abflerren- 
te,  quippe  cum  Syngraphas  ipfas,  Com- 
mentariofque  omnes,  & monumenta  col- 
lecta  perdidiflfet . Aocedebant  Domeilica; 

^^puJc.Tom.XXXV.  curae 
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cure:  fibi  quandoque  eum  vindicantes  .• 
jam  'enim  Paterfamllias  erat  uxore  tem- 
peftive  du£Va  Margarita  de  Rubeis  Cive 
Veneta  Originarla  , cum  ^&tis  annum 

vicefimumquartuni  ageret . Nihil  ob  hafc 
retardatus  Hifloriam  repetens  a Primor- 
diis  Civitatis  perduxerat  prope  ad  hxc 
tempora  , duobufque  Tomis  dij^erat . 
fed  fatale  erat,  credo,  medita  irta  jace- 
re  . Morte  enim  praereptus  nec  ad  um- 
blUcum  peraacere  potuit  ; qu*  fcripi^ 
rat , MC  indicare  , Pmnum  ubi  Volu- 
men,  aut  apud  quos  effet  .:$urp.fcantur 
fili!  raffum  Venetias,  vel  Patavmm  ad 

S.  Inquifitionis  Mcium 

fum  , aut  cafu  aliquo  periiffc  , Alterura 
extat  penes  eofdem  a Jacobo  , & Julio 
Paciis  incipiens  fatis  magnae  molis.  Dum 
Vitas  Scriptorum  noftrorum  concinna- 
ret,  caetera  languerc  ftudia  non  patieba- 
tur  nihil  fibi  reliquum  temppris  taciens. 
Plura  Icil.  ornabat  Eruditionis  opera  prò 
re  nata,  quorum  partem  iubinde  in  lu- 
cem  edidit , nominis  exinde  preconio, 
honorlbufque  aliis  auftus  . Societari  Al- 
britiana;  fub  .ipfum  eji^  ortum  adfcitus, 
& Vicaeprafidis  in  Vicetina  Colonia 
Munere  ornatus  fuit,  maximoque  in  ho- 
nore  habitus  apud  omnia  Membra 
cietatis.  Equitis  Titulo,  & Comitis  Pa- 
latini jam  multo  ante  fiierat  ornatus  ab 
Antonio  à Cojtmtibus  Sfortis  Sacri 

Kom. 
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Rom.  Imperii  Principe  ex  Ducibus  Si- 
gnix  , & Onatri  ex  Comitibus  Sanfta: 
Flore&c.  &c.  Vidiipfe  Diploma  Authen- 
ticum  Datum  Romse  Anno  mdcxOiv. 
die  decìmaquinta  Oftobris.  Eques  edam 
& Comes  compellatus  eit  a SerenilTimo 
Venetiarum  Duce  Carolo  Ruziui  in 
quadam  Ducali  , quae  incipit  : Cum  Co- 
mes  Michael  Angelus  Giorgio  Eques  Vi- 
gore unius  Marmati  per  nojìros  judices 
Auditorum  ^{ueterum  emanati  &c,  ^tate  fe- 
nior  delatum  nitro  iR.ecuperatorum  Aca- 
demicorum  Nomen  accepit  impenfa  cum 
Gratiarum  a£lione  iis,  qui  hoc  ipfi  pro- 
curaverunt  decus.  Olympicos  inter,  Pa- 
trios  nempe , Academicos  pridem  renen- 
febatur  , item  intèr  Àrcades  , quos  W- 
cant,  Paftores  fub  Elpidis  ‘Cererii  No- 
mine, Urbinatibus  etiara  aggregatus  fue- 
rat  anno  MDCCXXI3T.,  ad  quos  Sym- 
bola  fua  aut  e Poetica  Faculfate  de- 
prompta,  aut  ab  eruditiònis  penu  fubin- 
de  rnittebat . Hujufmodi  vero  decora  non  - 
tanti  faciebat  propter  ipfa  , ut  non  va- 
no nornini  communém  Utilitatem  , & 
Literarii  Coftimercii  extenfione  prjefer- 
ret.  Mirum  quaatum  àrdoris  in  eo  fue- 
rit  ad  (India  Eruditiònis  praefertim  pro- 
movenda . Plurimas  vidi  ipfe  Epiftolas 
Argumentqrum  Varietate  plenifTimas  . 
per  quas  illos  , quos  in  opus  aliquod 
Eruditum  incumbere  , notum  ipfi  erat, 

0.  2 ju- 


iuvabat  notitUs  cor^crendis,  obfcuritati- 
bus-declarandls,  flimulis  tandem  adm<> 
tis  . Hoc  mihi  etiam  conftint  ex  talci- 
culis  Epiftolarum , quas  ordine  digeftas 
fervabat^  ab  Eruditiffirais  Viris  conlcn- 
«tarum  • Quod  fi  ^ ftippe^itan  fic^  monu- 
■menta  ^ aut  Telfimonia  exoptaflcnt  aii* 
qui  ad  res  veteres  ornandas  , & dccla- 
" randas  , impenfam  in  eo  ponebat  ope- 
ram,  ut  undequawe  conquireret,  & fe- 
ilulo  mitteret  . Praeterquamquod  enim 
amore  flagrabat  literaruni  ardentiiCmo , 
promovendifque  iis  ftudebat  ut  dictum, 
■natura  quadam  etiam  erat  facui  in  om- 
nes,  & perhumana. 

Cupide  ad  k trahebat  j & uimique 
colligebat  , qusecumque  oblata  lorent 
Vetuftatis  Monumenta , Numifrnata  prae- 
fertim,  quorum  ex  Argento  feriem  tan- 
dem confecerat  Caefarum  Imagmes  rete- 
rentium maximiqui  faciebat . At  haec 
omnia  paucis  ante  mortem  aniiis  iubre- 
pta  ingemuit  . dum  in  Villa  lua  ruiti- 
caretur  ) doluitque  adeo  j ut  afgerrime 
ferrct  fermones  eos  , qui  jatturae  tant« 
memoriam  refricarent . Hoc  mim  xiolle 
ipfe  .contigit , dum  infcius  quafiyiflem 
de  ipfo , quid  de  ^reo  quodam  Numif- 
mate.,  quod  prae  manibus  habebain,,  fen- 
- tlret  , fermonemque  de  hujufmodi  rebus 
inferuiflem . Suboitis  .eniro  fere  iacry- 
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tnls , 8c  ja^lura  Tua  commemorata  y ab<- 
ftinuit  me  a longiori  fermone- 
Natura  fuit , ut  diximus , facili  , & 
blanda,  fermone  alTimili,  jocis,  falibuf- 
que  admixtis  . Laboriofus  idem  miris 
modis  , legendo  , fcribendo  , docendo 
piane  inderefìfus  . Diligentifflme  Biblio- 
theeam  fìbi  commilTam  adminillravit  , 
ornavitque  ; praedo^  effe  adeuntibus  hu- 
manitate,  ailigentia,  dottrina  , confoe- 
tudo  ipfi  eraty  excmplum  iifdem  praebe- 
- bat  eximii  laboris.  nunquam  ab  opere 
vacans  duna  horis  deftinatis  in.  ejufdem 
Bibliothecae  Cudodia:  moraretur. 

Jam  Anno  MDCCXXXVIII.  ob  Af- 
fiduam  laborum  contentionem  Apople- 
xìk  leni  i£lu  faitus  fiierat,  ita  nempe, 
ut  fenfibilem  noxam  nullam  contraxe-  - 
rit  ; quo  tempore  Clarifs,  Vir  Jacobus 
Tartarottus  prolixe  cum  per  literas  hor- 
tatus  ed , ut  dudiorum  laboribus  mo- 
dum  ponere  veHet  , in  quo  tamen  , ut 
mos  ed  its,  quorum  deliciae  in  feientiis 
fit£  funt,  minime  paruit  hoctanti.  Fors 
tamen  tulit,  ut  alio- genere  mortis  pratr 
ventus  occumberet  . Per  hyemem  ete- 
nim  , cum  ad  Choreàs.  agendus  a Nor 
biliffimis  quibufdam  Matronis  invitatus 
joco  effet , ut  erat  humaniffimus  in  om- 
nes,  & facilis , setatis  immemor  ludum 
diutius  protraxit . Exinde  seltu  quodana 
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iaterno  occupatus  in  inflammationem 
incipit  , qua  paucis  pod  diebus  fubla- 
tus  de  Medio  eft  Chriftianis  ritibus , 
ante  perfunólus  quos  tota  Vita  Pietà- 
te  interna  coluit  , seque  & externa  . 
Obiit  die  prima  C^adragefimae  anno 
MDCCXLIV.  setatis  fua?  Septuagefimo 
quarto  mxrore  ^agno.  amicoruni  , & 
triftitia  Civium  . Reliquit  fìlios  mare^. 
tres  ingenio  fatis  culto  , & elianti  ; 
Alias  item  plures  fufcepit,  quarum  unam' 
in  matrimonium  pridem  locarat  apud 
Nobilera,  & prsecipuam  inter  Patavinas 
Gentem.  de  Muflatis. , ex^  cujus  filió. 
{ Michaelis  Nepote  Jeanne  Antonio, 
adolefcente  perquam  erudito  non  pauca 
edidici , quae  referrem  ; aliae  dua»  nupfere 
Nobilibus  Viris  de,  Cogolis,.  & de  Ver-, 
latis,  in  Urbe  noftra  ..  In  ejus  locutn  , 
qui  vacarat  , magno  confenfu  ruffecit 
Civitas  Virum  Nobiliflìmura^  & Erudi-, 
tiene  ornatifTimum  Com.  Parmenionem. 
de  Trixinis,  cum  plures  honorem  eum* 
dem  petitiiflent . Augeri.  exindq  cajpta, 
accem.one  nova  librorum.  recentioruni 
Bibliotheca  Vicentina,  vetuftis,  & medii 
aevi  Scriptoribus  nuUis.  fere  carens  ut 
fpes  Ht , aliquot  intra,  annos  egregium 
Decus  Urbis,  noftrse  futuram . Hanc  Mi- 
chael Georgius  adrainiftravit  per  annos. 
ferme  duos,  & viginti . Coadiutore  ad-, 
dito  noviffimis  annis  Clariffimo  , Do;:. 

- tìifli- 


Getìrgii  Vita. 

flinTimoaue  Viro  Domino  Hyeronimo 
Genere  Philofophiaj  Profeffore  in  Olym- 
pico  Caetu . 

Sequitur  Catalogus  Operum  prascipuo- 
rum,  quorum  , quze  Typis  edita,  Àfte- 
rifco  notantur  , omiffis  Opufculis  non 
paucis.  inqhoatis  , & ferie  Epidolarum 
eruditarum.  ad  plurlmos  . Omnia  fere 
vulgari  ftylo  confcripfit  .. 

*■  Vita  del  Co:  Camillo  Silyeftri.  In 
Padova  per.  Gìq.-,  Battifta  Conzatti  1720. 
in  4, 

*'  Differtazione  Epidolare  indrizzata 
al  Sig.  Apoftolo  Zeno  intorno  ad  un 
Marmo  antico  di  Vicenza,  inferita  nel 
Giornale  de’  Letterati  d’  Italia  Tomo 
29.  pag.  217.  Li,  Venezia  appreflb  Gio: 
Gabriello  Hertz-iyiS.  in  12. 

Compendio,  delle  Vite  del  Co;  Ca- 
millo Silveftri , di  Paolo.  Girolamo  Ca- 
pocio,  e del.  Cardinal  Gio:  Battifta  Ru- 
fcnl  inferite  nelle  Notizie  Ifloriche  degli 
Arcadi  motti  . In.  Roma  nella  Stampa- 
rla di  Antonio  de  Rofi[i>  1720.  in  8.  e 
fono  i fuddetti.Componimenti  pag.  124. 
del  primo  Tomo,  pag.  204.  del  fecon- 
do, e pag.  1^5.  dei  Terzo., 

* Notizie  Storiche,,  e Letterarie  in- 
torno a Fidentio  Glottocrifio  indrizzato, 
al  Sig.  Abate  Cónte  Girolamo  Lioni , 
Si.  leggono  ne’  Supplementi  al  Giornale 
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de  Letterati  d'Italia  Tomo  2.  pag.  438. 
in  Venezia  apprefloGio:  Gabriello  Hertz. 
1722.  in  12. 

* Lettere  erudite.  In  Padoa  per  Gio: 
Battifta  Conzatti  1726.  in.  4. 

* Vita  de’  Sig.  Bernardino.  Ramazzi- 
nl  Carpefano  Pubblico  Prof,  di  Medici- 
na nello  Studio  di  Padoa  ; la  qual  ve^ 
defi  nel  4.  Tomo  delle  Vite  degli  Ar- 
cadi illuftri  pag.  77. 

* Vita  del  Co;  Galeazzo  Gualdo  Prio- 
rato inferita  nella  Raccolta  di  Opufcoli 
Tomo  primo  pag.  329.  In  Venezia  pref- 
fo  Criftoforo  Zane  1728.  in  12. 

* Due  Difcorfi  uno  Aeademico,  l’al- 
tro Epiftolare  ; il  primo  intorno  ad  alr 
cuni  Verfi  di  Giuvenale , il  fecondo  in- 
drizzato al  Sig.  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei  intorno,  a Gio:  Giorgio  Trilfino, 
ambi  nella  Raccolta  d’ Opufcoli  Tomi) 
3,  pag.  379.  Ediz.  fuddetta  1730. 

Dilkrtazioni  Epifiolari  lìtoriche  , 
Critiche,  e Cronol^iche  . In.  Venezia 
dalla  Società  Albriziano  Tanno  6,  cioà 
1730.  in  8. 

*'■  La  Prefazione  j e Dedicatoria  per 
la  rifiampa  delle  Rime,  e Profa  di  M. 
Luigi  da  Porto.  In.  Vicenza  per  il  La- 
vezari  1731.  in  4. 

Il  Marmo  illuftrato , o fia  Diflerta.- 
zione  Epifiolare  intorno  ad  una.  anti.oa 
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rferizione  di  Gordiano  III.  Scritta  aP 
Sig.  Attortolo  Zeno . Jn.  Padoa  per  il, 
Conzatti  1735,  in.4,. 

*•  wppierijtx  y ovvero  Aggiunta  al  Mar-^. 
' mo  illujìrato . 

Lettere  Apologetiche  Tomo  uno  ; e 
Apologia  contro- il  Giornalifta  d’Italia. 

M.  Tullii  Ciceronis.  Orario  prò  P.. 
Quintio  fiudio.,  ac 'labore  MichaeUs  An- 
geli Zorzi  il  lucrata , cui  addita  eft  ia 
fine  omnium  ejufdem  Ciceronis  Oratio- 
nura  Chronologia.  per  Confules  deferi-- 
pta. 

Metodo  Teorico  Pratico  per  com- 
, putar  le  Calende  aggiuntovi  nel  fine  il' 
Calendario,  degli  antichi  Romani  colla 
foiegazione  delle  loro  Fede  indrizzato, 
airilluftrifs.  Sig!  Manfredo  Repetta  Mar- 
' chefe  di  Càmpiglia,. 

Ragguagli  Storici e Letterari  intor-- 
Bo  al  Poeta  Dante  indrizzati  al  Sig. 
Co.*  Filippo.  Tòrnieri  Nob.  Vicentino., 

Vita  ael  K.  Battifta  Guarini  con  la 
Notizia  di  tutti  i Còntrafti  Letterari 
da  lui  incontrati  ec.  ec.  aggiuntovi  1” 
ordine  di  tutti  i-  libri  ufeiti  in  difefa.,  e 
contro  il  Paftor  Fido. 

Sententias  Senecae  excerptac  ex  Epifto-- 
lis,  ex  Libris  de  Beneficiis  ,,  de  Tran- 
quillitate,. de  Clementia. 

Merope  Tragedia  e Rime  Vàrie: 
Italiane. 

Q 5j  L’Imr- 
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L’Inimoitalitìi  deirAnima  umana  pro^. 
vata  Filofoficament€ , e indrizzata  al. 
P.  F.  Profpero  Erranti  Ago^niano  Mae- 
ftro  dello  Studio  in  S.  Michael  di  Vi-, 
cenza . 

Vita  del  Co;  Gio:  Giorgio,  Trillino . 
Vicenza  illuftre  per  lettere ,^  0 fia  Car 
talogo  de’  Vicentini , Scrittori  Commiato,, 
e difpofto  da  Elpide  Cercrio  ec.  Tomi, 
due. 
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Dlfcorfo  di  Trancefco  Anguilla  fopra- 
quel£  Oda,  dà  Saffo,  che  cominr 
aia: 

Farmi-  quell'  uomo  eguale  effere  a'  Dei 
con  alcune  rime  amorofe  del  medefimo . ^enez*. 
per  Giacomo  Zileni  e compagni  4. 

A-  queflo  difcorfo  'é  unito  il  tefto  greco 
« iVioterpretazione  italiana  della  fuddetta 
Ode  y e dòpo  le  Rime  amorofe  legue  la 
traduzione  de^  Macrobi  di  Luciano  come 
a fuo  luogo  fi  ^ riferito..  H Crefeimbeni 
voi.  5.  pag.  g94-  la  dice  in  8i 
L'Oda  a tenete,,  fu  tradotta. in  canze» 
ne  da  Giovambatifta  Pofievini,  e fi  legge 
nel  libro  II.  della  Raccolta  dell’  Atanagì. 

Il  Cantico  .a  Venere  di  Saffo  , che  ^ la 
Ode  fuddetta  , tradotta  in  Italiano  dal 
Sign.  Ab.  Antonio  Conti  col  tefio  greco 
di  rincontro,  e brevi  annotazioni  dappoi, 
fi  legge  nella  Patte  U.  del  T,mo  1.  delle, 
file  Fro/e  a Pag/ìe  ,^ 

V.  Lino-. 

I 

S A L L U'S  T I O». 

La  prima  edizione  di  quello  Storico- 
tradotto  in  Italiano  da  Agofiino  Or^ 
tica  della.  Porta  Gcnovefe  fi  fece  in  Ve- 
nezia l’anno  1^18.  in  bel  carattere  tonda 
fenza  numerazione  di  pagine,»  a fenza  ri-s 
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chianii . Nel  fine  leggcfi  . Impreffo  in  Ve-^ 
nezia  per  Bernardin  Pinitiano  de'l^itali  nel 
4tnno  del  Redentore  M.D.XnU.  adiXXllh 
di  Aprile^  ed  era  a noUro, giudizio  in  4. 
piccolo,  benché  il. regiflro  folTe  di  8.  Ef- 
fere  quella  la  prima,  edizizione  lo  conget* 
turiamo  dal.  Privilegio  del  Nunzio  Apo* 
Colico  Altobello  Averoldo  dato  nel  MD. 
XVlll.  adi  XXI.  di'  Marzo^,.Per  effcre  la 
copia  da  noi.  veduta  mancante  della  pri* 
ma  carta  non  abbiamo,  potuto,  riferire  il 
frontifpizio  j e perciò.non.fappiamo  fe  a 
tergo  di  eflb  ci  foffe  , q no  il  Madrigale 
dell' Ortica,,  col  quale  dedica  l’Opera  a 
Niccolò  GalJarato.feg^ito  da  poche  linee 
di  profa.:,  come.  ncUe.:  edizioni  pofteriori 
da  noi  vedute  , benché  incliniamo  a ere*- 
dere  che.  ci  folte.  Quella  traduzione. con- 
tiene la. Congiurazione  di  Catiiiua.divifa 
in  capi;  fenza  nunaerarli  però , eccettuato 
il.I.  e il  IL , con  breve  rubrica  ognuno, 
tutta>  in  caratteri  majufcolj  ^JnCentevi  a*' 
loro  luoghi  le  quattro  CatiUnarie  di  Ci- 
cerone tradotte  dali’Or^ica  ; e la  rifpolla  di 
Catilina  alla  prima,  di  Cicerone  , tolta 
fion  Tappiamo  da  quaL  autore  premelTa- 
vi  in  brevi . paro.le.  la.ragione , per  la  quale 
il  tradutorcj- interpone  nella.  Scoria  di  Sallu- 
Ilio  , 'cofe  da.Sailullio.i  non;  ioterpoHe  . 
Senz’ altra,  divilìone-  dopo  la.  Storia  della 
Congiura  di  Catilina-  al  mezzo  della  pa- 
gina fegue  dedica  dell’Ortica  a Niccolò 
Gallarato,  con.  cui  gli  prefenta  la  guerra 
di  Jugurta,  da  lui  volgarizzata,  e dillri- 
liuita  come  l’altra  . \raggiugne  nel  fine 
«stello  che  di  Jugurta  , di  Mario  , e di. 

Siila. 


Greci  j e iatini  volgarizzati-^  375 
'Siila  avvenne  fino  alla  loro  morte  ; c 
termina  il  libro  colla  vita  di  Sallufiio . 

■ ■ ■ I ^ Salluftio^coa  alcuna  altra  belle 
-fpje  volgarizzato  par.  Ago  fièno  . Ortica  della 
Porta  Cenovefe . yenez,.  per  Giorgio  Rufeoni 
1518.  8.  Fontanini. 

—■  ■ Sallufiio  con  alcune  altre  bella~ 

cofe  volgareggiato  ac.  Senza  L.A.S.  8.  edi- 
zione fimile  alla  prima.. 

•— i— Sallufiio  ec.  Venez.  per  Mar^ 
chtò^Seffa  , e Pietro.  dct^Ravani  compagno 
8. 

mmmmmmam.  Sallufiio  ifiotico  eloquentijfimo 
con  alcune  altre  belle  cofe  di  Latino  nella 
lingua  volgare  per  Agofiino.Ortiea.dal(a  Porta 
Genovefe  tradotte , novamente.  rovi  fio , e fiam- 
paté  . Venez.  per  Marchiò  Seffa  15^1.  8. 
^djzioni^amendue  fimili  alla  prima. 

5 5 1.8.  fenzanome 
di  ftampatore.  „ Iiaymv 

e ivi  1545.  8.  fenza  nomedi. 

ftampatore;  edizione  fimile  all’ altre. 

L’  Ifioria  di  C.  Crifpo  Sallufiio  nova^. 
piente  per  Lelio  Car ani.  tradotta  ..  Fiorenza. 
isso.  8., 

Quella  edizione  non. porta,  nome  di  flam*.- 
patore.  11  Carani  dedica  la  Tua  traduzio- 
ne a.j  Bonifacio  March.  d’Oria  ; e v’è  - 
la  tavola  .delle^  contenenze  . L’Haym  cita 

Ìuclla .edizione  in.  iz..  ma  noi  ci  perfua- 
iamo  , che  fia  uno  5baglio;  come,  piìi> 
roallìccio , però , fi  b quello  del  Fontanini 
in  volere  operandi  Giambernardina  Boni’- 
facioy  March,  .Dori a,{  cioi;;d*Oria y foggiu- 
gne , in  latino  Urta  ) quella  traduzione , e - 
regillra  come  Hampata  dal  Torrentino, 

lotto , 
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''  fbtto  l’ifteflo  aniio  iJJO.»  e la  flefla  fóp^ 
ma  di  8.,  aggiugnendo  di  poi:  Fu  anche, 
volgarizzata  da  Lelio  Carani  . Come  in 
quell’  ecrora  età  caduto  nella  prima  edU 
zione  della  Tua  Eloquenza  Italiana  , così 
fu  ricopiato  , e dall’Haym  , e.  nel  Lan^ 
gl&ty  e ne’Tradut.  Ital.  L’autore  però  di 
quell’ultimo  libro  nelTOlTervaz.  lett.  voL 
2.  pag.  218.  lì  ritratta..  Errore  funile  3r 
quello  dello  Uefsa  Eontanìni  nella  Bi* 
blioteca  Imperiali  ,.di  dire  traduzione  dL 
Angelo  Motta  quella  che  abbiamo  del  Per 
nelfella  mentre  li  del  Sanlovino  chè  al 
Motta,  lo  dedica  ;^  come  accennammo  ia 
Fenellella  « ma  allora  dubbiofamenrej  ed. 
ora.  ripetiamo  lenza. alcun  dubbio  per  ef> 
ferci.  in.  quelli  giorni  ricapitata  il  libro, 
alle  mani.^^ 

— La  Storia  di  C.CrifpoSalJuftìo^ 

novamente  per  Lelio  Carani  tradotta  con  una, 
numeooftffma  tavola  di  tutto  quel  piti  /e- 
gnalatp  che  neli^  opera . Ji  conitene  :.ed  una, 
utiliffima  dichiarazione  nel  fine  di  tutti  i 
nomi  antichi  , e moderni  delle  Provincie. 
CittJj  cajìella  y popoli  y monti  y e fiumi  y e. 
molte,  altre,  cofe  notabili  ideile  quali  P auto~  , 
re  fa.  menzione.  Penez.,.  per.  GfO'.Griffio  ad, 
ijìanza  di  Lodovico  degli  Avanzi  15^6.8» 

Dalla  dichiarazione. infuori , alla  quale 
precede  lettera  a!  lettori , , che  Ì dello  uefso. 
Carani,  dicendoli  in  quefta  mia  traduzio- 
mi  tutto  fimile  alt  edizioneanteceden-- 
te  anche  la  tavola  di  tutto  quel . piìt  ■ fognar 
iato  che  nelP opera  fi  contiene, 

Sallujìio  tradotto  da  Paolo,  Spinola . .Kér,- 
aeZi,  per  il  l^alvajfori.  i^6j.  8.  Il  P»  GJoa 

Anto- 
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Antonio  Zaccaria  nella  lettera  al  Card.- 
Querini  inferita  nel  Tomo  XXXV.?degli 
Opufcoli  Scientif.  e Filolog. 

^ La  Storia  di  Qafo  Sallujìio 
Crifpo  nov amente  tradotta  dal  Sign.  Paolo» 
Spinola  feguendo  i migliori  tefìi  y e confer- 
vando  le  figure  y.  e formule  del  dire  contane 
ta  diligenza  che  nella  favjella.  Italiana.nory 
s*è  veduto  ancora  sì  bel  ritratto  di  perfetto 
fcrittor  latino.  . Le  poflille  del  dottor  l^alr 
vafforl  brevemente  comprendono  la  fomma  e 
l'artifizio.y,  le  fentenze  morali  fcelte  i colla 
dichiarazione  de  vocaboli  antichi  . Vtnez<- 
per  G io:  Andrea  ya/vaffori  1564.  8. 

A Coofaivo  Ferdinando  dlCordoVaPao» 
Io  Spiuola,  che  fu  fìgliuolo  di  Jacopo,  de- 
dica quefP  opera  , in  cui  precede  la  vùa 
di  Salludio  tratta  da  varj.  fcrittori  ; ed 
oltre  le  cofe  proracfsc  nel-  frontifpizio  cl 
fono  due  tavole  , una  che  ferve  alla  di- 
chiarazione delle  figure  polle  nella  coUru,- 
zjone  i e l’altra  delle  orazioni  , c delie 
lettere  nella  Storia  di  Salluftio.  conte- 
oute . 

Nei  Primi  Studi  Antonio  Loredano. 
Vobile  Veneto y Veneziaper  ilGuerigti  1656* 
U*  la  prima  operetta  che  fi  legge  h latra- 
duzione  della  Guerra  Catilinaria  di  Sal- 
Ijullio  divifa  in  parti  fenza  numerarle  , 
con  breve  rubrica, . Nella  Prefazione  il 
loredano  ay  verte  che  e’  non  avea  fe  non  do» 
dici  anni  quando  fece  quella  traduzione . 

Nell’  Ullìana  troviamo  regiftrata.  La 
congiura  di  Catilina,  Bologna  \ 2.  Chi 

fa  che  non  Ila  cofa  una  traduzione  della. 
Guerra  Catilinaria  di  Sallullio? 

SA.L^^ 
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SALLUSTIO  FILOSOFO. 

/ 

DI  lungo  fquarcia  del  libro  degli  Dei 
e dei  Mondo , di  quello  autore  fi  leg- 
gotto  due  traduzioui  italiane  nelle  O/J^r- 
vazìoni  Critiche  dei  Sig%  Girolamo  Bat af- 
faldi fulla  lettera,  toccante  le  Qonjtderazio- 
ni  del  Sign.  March.  Gto’.  Giofeffo  Orfi  ec. 
inferite  nel,  fecondo;  tomo,  delle  fuddcttc 
Con fider azioni  ec.  llampate  in  Modona  per 
il  Soliani  17^5.  4.  Una.  di.  effe  traduzioni 
i fatica  deir  autore  della  Lettera  toccan- 
te ec.  la  quale  fi  legge  anche  nella  lette* 
ra  lleffa  | che  già  era  Hata  impreffa  nel 
lyop.  Deir  altra  % autore  l’ Ab.  Domeni(ìO> 
Lii^zarini.. 

S.  A L V I A N O ; 

) 

SAlviano  cantra  gli  fpettacoli  da  S.  Car- 
lo Borromeo.  Milano  157P.  Offerv. Ict., 
'Fom.ii.  p.  ijp. 

L.  S E N E C A . 

EPijlole  dei  moraliffimo  Seneca  nuova-- 
mente  fatte.,  v.olgare.  Nel  fine  : F ini f co- 
no le  moraiijjime  Pijìole  di  Lucio  Anneo 
Seneca  a Lucilio . Imprejf e nella  inclita  Cit- 
tà di  Venetia  negli  anni  delPhumana  reflau- 

ratione  . M.CCCCLXXXXIIII-  adi  XlUh 
Aprile  : nel-  Felieijfimo-  Principato  del  Se- , 
renijjimo  Agojlino  Barbadico  : per  indu/ìria 
di  Sebajìian  Manilio  Romano;  il  quale in- 
fìeme  con  li  Providi  buomini  Stefano  f eBer- 

nar- 
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natdÌKo  Dinali  Fratelli  per  comune  fpefa 
havendo  impreffa  la  [opra  ditta  opera  : han- 
no impetrata  gratta  dalla  lllujirijjima  Si- 
gnoria I che  per  dieci  anni  futuri  neffunt 
poffa  imprimer  ne  far  imprimer  per  tuttala 
ditione  del  Veneto  Imperiala  ditta  Opera’, 
nè  offendo  impreffa  in  altro  luogho  fi  pojfi 
vender  per  la  ditta  ditione  fotta  la  pena  in, 
effa  gratin,  conceduta  fol. 

Dopo  la  tavola  delle  Piftole  fegue  la. 
Prefazione  del  traduttore  Sebaftiano  Ma» 
nilio  a Lodovico  Sforza  Vifcoati  con  la 
Vita  di  Seneca. 

I ■ Pifìole  del  moraliffimo  Seneca 
nuovamente  fatte  volgare  per  Se  ha  filano 
Manilio  Cittadin,  Romano,  imprejfe.  nella,  in' 
dita  Cittd^  di  Venezia  negli  anni  della,  hu- 
mana  refi aurat ioni  1494.  *4*  -^Pf  de 

P.  Zaccaria  loc.  citat.  che  non  regidra 
la  forma  del  libro,  il  nome  dello  flam» 
patere  : Sarà  però  l’edizione  da  noi  ora. 
tegiftrata,  e pofleduta  . 

■ Seneca  l'Epifìole,  per  indufìr  ia. 

di  Sehaftiano.  Manilio.  Rom.inoj  e foci i fol. . 
adi  XU^c  Aprile  I499.  Venezia . Orlandi  . 
Il  P.  Zaccaria  loc.  cit.  dice  parlando  di 
quell’ edizione  notata  dall’ Orlandi:  Forfè 
potrebbe  creder  fi  per  errore  pofìo  il  1499.  in 
vece  del  1494.  ; tanto.. più  che  P- edizione 
da  me  veduta  in  Fano  ( nel.  fuo  Collegio  ) 
e dal  M.  Maffei.  (Oflerv.  let.  Tom.z.  pag. 
140.)  citata  ef appunto  dal  di XIV-  Aprile- 
Quello  fe  gli  può  concedere  come  giudo 
fondamento  al  Tuo  dubbio  : Ma  là  dove 
fui  dne  d’elTa  lettera  pag.  141.  dubita  che 
tf  aglio  fia  feguito  nella  nodra  Opera  : 

dove 
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dove  regiflriamo  Tedizionc  del  volgari®» 
zamento  di  Q.  Curzio  , fatto  da  P.  Can» 
dido  , di  Venezia  per  P'ettor  q.  Pietro  Rav a- 
m delia  Setena  , e compagni  15^1.8.  edi- 
zione che  confervafi  nella  libreria  de’  PP:. 
Somafchi  della  Salute  di  Venezia  , non 
vediamo  qual  ragione  poffa  averlo  tratto 
nell’ accennato  dubbio:  quando  non  fofle- 
che  egli  avendone,  come  egli  dice^ veduta 
nel  fuo  Collegio  di  Genova  una  pofterio- 
re  edizione  , fatta  dagli  fteffi  compagni 
Ravani  nei  1535-  potcffe  induru  a 
credere  che  quattro  ‘anni  prima  dagli 
fteflì  fo(Tc  Hata  pubblicata  queft’  Opera. 
Se  fbfle  mai  quefto  il-  fondamento  del  fuo- 
dubbio,  egli  c facile  a vedere-,  come  ca- 
de dà  sV. 

Le  Epijìoie  di  Seneca  ridótte  rulla-  lin» 
gua  Tofeana  per  il  Doni  . l^enez.  IS4P* 
( in  fine  ) per  Aurelio-  Pineta  15-48.  8. 

A Silvia  di  Savona  Cont.  di  Bagno  de* 
dica  Antonfrancefeo  Doni  . Segue  dappoi 
la  vita  di  Seneca  tradotta  in  lingua  to- 
feana, non  fappiamodiqual  autore,  e la 
tavola  d’alcune  cofe  delle  Epiftole  di  Se- 
neca . Ogni  Epiftola  ha  il  fuo  argomen- 
to , e tutti  quelli  argomenti  fono  in  fon- 
do uniti  col  titolo  di  Tavola  0 Sommario 
di  tutte  le  Epiftole  di  Seneca  . Nel  fine  v* 
fe  una  lettera  a Lodovico  Dolce  del  Car- 
naftcchi  , colla  quale-  gli  manda  quelle 
Epiftole  dicendo  , che  il  Doni  partendo 
da  Venezia  gliele  avea  lalciate  con  altre 
cofe  fue  da  far  imprimere  , ed  un  avvifo 
circa  gli  errori  di  ftampa.  L’EpilloIe  non 
jono  pib  di  CXXIV,  benché  per  isbaglio 

no? 
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notinfi  CXXV.  „ Lodovico  Dùtrernchi» 
al  riferire  del  Fontaninì,,  nel  Dialogo  óA- 
„ la  flampa  p.  384.  tra  gli  altri  Tuoi  dell* 
„ edizion  del  Giolito  del  15Ó2.  in  8.  cir* 
„ cofcri  vendo  il  Doni  con  poco  onor  fuo, 
„ lo  accula  di  plagio  , volendo  che  que» 
» (lo  volgarizzamento  ila  antico  , e non 
„ fuo  di^  lui^  „ Le  parole  del  Domcnichi 
melTe  in  bocca  del  Lollio  fono  quelle.’  lo 
mi  rido  di  alcuni  tanto  sfacciati  che  fenza 
intendere  pure  fi  taccio  di  lingua  latina  non 
fi  vergognano  a pubblicare  per  loro  le  fati» 
che  e traduzioni  di  begP  ingegni  : nella 
maniera  che  ha  fatto  il  nojìro  amico  dotto- 
rato nella  cucina  per  mano  del  cuoco  . It 
quale  trovando  P Epiflole  di  Seneca  anti- 
camente tradotte  , e Jiampate  fola  col  met- 
tervi fopra  il  fuo  lordo  nome  , ha  penfato 
di  poter  far  credere  a coloro  , che  non  la 
conefeono  , tP  averle  egli  tradotto  . Altra 
verfione  llampata,  fé  non  quella  del  Ma- 
nilio , non  lappiamo  che  lì  trovalTe  ; e 
fattone  noi  il  confronto  , febbene  nelle 
prime  non  apparifea  grande  uniformità  j 
nel  progreflb  perb  % alTai  grande. 

— L’ Epiflole  di  Seneca  tradotta 

nella  lingua  tofeana  per  Antonfrancefeo  Do- 
ni Fiorentino^  ed  ora  di  nuovo  con  ogni  di- 
ligenza corrette  e ridotte  alla  fua  vera  le- 
zione fecondo  le  latine  ultimamente  flampa- 
te.  Milano  per  Giambatifta  Bidelli  lóit.S. 

Il  Bidelli  ommelTa  la  Dedica  del  Do- 
ni, e la  lettera  del  Carnafecchi , dedica  ad 
Ercole  Vifeonti  il  librò,  dicendo  che  era- 
no prima  fcorrcttc  quelle  Epiflole , perché 
M Doni  le  arca  ttadotte  da  un  teAo  moji^ 

ta 
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to  fcorretto  c mancante  . L’avvifo  per 
gii  errori  di  (lampa  , la  tavola  di  alcune 
cofe  , e i Sommari  fono  nel  principio  . 
Anche  in  quefta  edizione  ^ corfo  il  nu- 
mero delle  Epiftole  per  CXXV.  per  erro- 
re\  in  luogo  però  oiverfo  da  quello  dell* 
antecedente  , e benché  nel  'titolo  fì  dica 
libro  primo  non  fono  poi divife  per  libri. 

he  lettere  di  Seneca  irafportate  dal  lati- 
no da  Angelo  Niccolo/f  Segretario  dell'Be- 
celfo  Configlio  di  dieci  Fenez»  per  Gioì 
Paolo  Galani  1677.  4. 

Airamico  lettore  il  Niccolofi  fa  brevi 
parole  ••  ad  ogni  lettera  v*ha  porto  l’ar- 
gomento a foggia  di  fentenze,  le  quali 
unite  infieme  nei  6ne  del  libro  intitoianfi 
Tavola . E’  notabile  che  i detti  fentenzio- 
fi,  e proverbiali  fono  nel  corpo  della  let- 
tera in  carattere  majufcoletto. 

_ ■■■»•  he  lettere  C^C.  terza  imprejfiont 
divife  in  quattro  tomi  ^ tomo  terzo  é Venez» 
per  Girolamo  Atbrizzi  1695.  12.  ' 

Benché  noi  non  abbiamo  avuto  fotto  1* 
occhio  (e  non  il  terzo  tomo  di  quefta  edi- 
zione , che  era  confegrato  dallo  ftampa- 
tore  a Francefco  Cornaro  -,  e non  abbia- 
mo di  quefta  terza  imprertìone  ( come 
neppure  della  feconda , della  quale  non  ne 
abbiamo  alcuna  traccia  ) trovato  indizio 
alcuno  in  altri  libri  ,•  farà  ficuramcnte 
di  tutte  le  lettere  di  Seneca  tradotte  dal 
Niccolofi  . Sul  modello  di  quefta  ^ la  fe« 
guente . 

■ ■ ■■■■  Le  tei  ter  e ec.  divife  in  quattri» 
tomi  . T omo  \primo  . Quarta  imprejfione  -, 
Venez.  per  Lorenzo  Bafeggio  1703.  tz. 

Do- 
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Dopo  le  bricvi  parole  del  traduttore 
al  Lettore  fegue  una  lettera  del  Card. 
Pietro  Bafadonna}  nella  quale  fsrivendo 
al  traduttore  così  dice  . Hoao  andato  ve~ 
dendo  la  traduzione  di  Seneca  in  luoghi 
che  mi  parevano  piU  difficili  da  /piegare 
con  equivalenti  parole  nella  noftra  lingua  , 
e me  ne  fono  ftupito  s afficuranàoia  che 
■Quando  mi  partecipò  d*  ejferji  applicata  a 
queffi  impreja , non  ebbi  fperanza  che  ne 
tt/cijfe  con  tanta  gloria  , Michel  Capellari 
con  altra  breve  lettera  accompagna  un  Tuo 
Epie  ramma  in  lode  del  traduttore  , al 
quale  feguono  due  altre  lettere  di  Andrea 
Corner,  € di  Stefano  Colmi  Generale  de* 
Somafchi  , che  fu  Arcivefcovo  di  Spala* 
tro.  Le  quali  lettere  tutte  mancano  nel- 
la prima  edizione  , che  febbene  fono 
tutte  in  data  dell’  anno  ftelTQ  1677. 
fono  però  fiate  fcritte  al  traduttore  dopo 
che  il  librò  «ra  .ufcito  alla  luce  . Quelle 
lettere  mi  figuro  che  ci  faranno  anche 
nelle  altre  edizioni  pofleriori  alla  prima. 

Volgarizzamento  delle  Piflole  di  Seneca^ 
ed  il  Trattato  della  Provvidenza  di  Dio, 
Firenze  per  i Tartini  e Franchi  1717.  4. 

Nella  Prefazione  1’.  editor  Fiorentino 
parlando  a lungo  di  quello  volgarizza- 
«lento  , il  di  cui  MS.  confetvafi  nel- 
la Mediceo  - Laurenziana  fatto  nel  fe- 
Colo  XlVfco»  voci  molto  pure  , e natu- 
rali , e fchiette  , ed  in  cui  gran  ricchezza 
del  volgar  noftro  fi  contiene  , prova  elTere 
tratto  dal  Provenzale  , ovvero  dalP  antico 
francefe , il  che  finr/e  e piu  facile  . Queflo 
elTcrc  diverfo'da  altro  volgarizzamento, 

trai- 
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tratto  pure  ^al  Provenzale  , il  cùì  Mf. 
confervafi  preflb  Gio:  Gualberto  Guicciar* 
di  ni  , cavaliere  non  men  chiaro  pél  fuo  no^ 
bili  {fimo  /angue  t Che  per  la  copia  d'ottimi 
'tefii  a penna  che  egli  pojfiede  ereditati 
da'/uoi  virtuofì  maggiori  ^ provafi  coll’ ad* 
durre  la  verlione  deH’Epiftola  38.  a con* 
fronto  di  quella  verfione.  Si  fa  pure  men- 
zione del  volgarizzamento  di  quelle  Pi- 
llole fatto  da  Riccardo  Petri  , dal  quale 
fu  fatta  la  traduzione  Spagnuola,  cne  fi 
(lampb  in  Alcali  il  itzp*»  e di  altri  due 
volgarizzamenti  antichi  , c piuttoflo  di 
due  Mf.  d’un  folo  volgarizzamento,  che 
perb  fi  pretende  non  elfere  pervenuto  all* 
età  prefente.  Anche  il  Trattato  delta  Pro» 
videnza  , dicefi  tratto  dairifieffa  Medi- 
ceo * Laurenziana,  ohe.  copiate  dalla  Jìeffa 
mano  che  VPpiJìole  fcrif/cy  viene  giudica- 
to lavoro  di  que’ tempi  , c forfè  di  quel 
fhedifimo  che  fece  P altro . Nella  Prefazio- 
ne fuddetta  fegue  il  Prologo  ^ che  contiene 
una  breve  vita  di  Seneca:  al  Prologo  vietì 
dietro  il  libretto  dell'  arti  liberali  , ohe  b 
TEpiflola  88.  [ e percib  in  quello  fello 
della  8p.  latina  fé  ne  fon  fatte  due]:  ed 
inoltre  di  ciafeuna  Epijìola  di  per  fe  brevi  ^ 
e fugofi  argomenti  che  per  effere  {iati  fcrit- 
ti  in  carattere  r.>{{o  Rubriche  vengono  no» 
minate , e che  pojfono  fervire  qtccfi  d*  Indi» 
ce,  0 di  Tavola  di  que{V  opera  ; tutto  cib 
nella  Prefazione  luddetta  . Ogni  Epillola 
ha  il  pr  nei  pio  del  tello  Latino.- 

Seneca  de'  Bene{ìcf 'tradotto  in  volgar  Fio» 
tentino  da  M.  Benedetto  Varchi  . Firert» 
^e  1554.  4.  fenza  nome  di  ilampatore, 

«he 
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clic  il  Fontanini  dice  eflcre  il  lo  rennro. 

Confagra  il  Varchi  quell’ opera  a Leo- 
nora di  Toledo  Duch.  di  Firenze  , ptr 
comando  di  cui  la  tradulTc , dicendo  che 
oltre  l’efferfi  difcojìato  dall'  ufo  quafì  co~ 
mune  della  maggior  parte  de'  traduttori  mo^ 
derni , i quali  per  lo  piìt  cantra  i precetti 
e gli  eftmpli  di  tutti  gli  amichi  ^ pare  che 
tengano  più  conto  delle  parole  y che  de'fen^ 
timenti  , quafi  non  fappiar.o  ^ che  come  i 
concetti  fono  comuni  a tutte  le  lingue  ^ così 
ciafeuna  lingua  ha  fuoi  modi  e figure  par- 
ticolari da  efprimergli  , ha  talora  non  fola 
aggiunto  alcuna  parola  di  fuo,  cd  allarga- 
toli alquanto  per  maggior  dichiarazione , ma 
ancora  Uvatene^x\Q.nngttiàoùi  giudicando 
che  così  ricercaffero  non  falò  te  leggi  del 
tradurre  , quanto  /’  ufo  e la  purità  della 
lingua  noftra  . Accenna  quivi  aver  egli 
tradotte  l’ opere  d’ Ariflotele  . I libri  fo- 
no divilì  in  capitoli  fenza  argomenti  di 
forte . 

■ . . i.ijM  ■ Seneca  ec.  Venez.  per  il  doli* 
to  1561.  12.  Haym. 

■■■  ■■■■'  ' ■ Seneca  ec.  Venez.  per  lo  JìéJfo 

1564.  12.  Indice  Giolito. 

1 ■ Seneca  ec.  di  nuovo  corretto  , 
e rijìampato  . Venez.  ’ per  Gabriel  Giolito 

1565.  12. 

Edizione  , che  ha  la  tavola  delle  cofe 
.notabili  : per  altro  ^ fimile  alla  prima. 

*'■■■'  Seneca' ec.  di  nuoxo  rijìampa- 

to  colla  vita  dell'  autore  . Fnenze  per  i 
Giunti  1574.  8.  e r Haym  la  cita  an- 
che in  4. 

La  vita  è tradotta  in  volgar  Fiorenti- 

Opufc.Tom.XKXV.  - no 
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no  dal  Rev.  M.  Gio:  di  Tante  dal  latino 
di  Sicone  Polentone^  Quello  è ciò  che  di 
più  ha  quella  edizione  limile  all’ altre. 

■ ■ ' ■ e Firenze  1584.  4.  Fabriz. 

BiW.  Lat. 

rnmmmmmmm  Seneca  tradotto  in  volgar  Fio- 
rentino da  Benedetto  Varchi  , con  annota- 
zioni in  margine  , e tavola  delle  cofe  piò 
fegnalate  ^ aggiuntovi  la  vita  delt autore^  e 
gli  argomenti  de*  libri . Venez.  per  Franco- 
fco  Piacentini  1758.  8. 

Dopo  la  dedica  del  Varclii  fegne  la  vi- 
ia  ed  opere  di  Lucio  Anneo  Seneca  fcritta 
da  Ciufìo  Lipfio  in  lingua  latina  , ed  ora 
nuovamente  tradotto  nella  tofcana  ^ divifa  in 
capitoli  colle  loro  rubriche . Nella  tavola 
li  notano  le  cofe  più  fegnalate  contenute 
tanto  nel  trattato  di  Seneca , quanto  nel* 
Je  annotazioni  marginali  col  ritratto  di 
Seneca  nel  principio. 

Seneca  del  modo  di  dare , ricevere  y e ren- 
dere i Benefici.  Parafrajì  del  Marchefe  D. 
Giovambatifta  Manzini  . Bologna  per  Ciò: 
Recaidini  , ad  inflanza  ai  Pietro  Botelli 
1681.  4. 

/ 11  Botelli  dedica  il  libro  al  P.  Gio: 
Angelico  Ricci  de’  Minori  Oflcrvanti  cosi 
cominciando  la  fua  lettera;  Que* libri  de* 
Benefici  che  fcriffe  Seneca . . . e che  donati 
alla  lingua  Italiana  dalla  erudita  pennro 
del  Sig.  Qomendator  Manzini furono  de- 
dicati al  Sommo  Pontefice  Aleffandro  Setti- 
mo : confagro  io  ora  al  merito  /ingoiare  di 
V.  P.  M.  R.  Della  accennata  ded^icazione 
ad  Aledandro  VII.  Papa  , non  ne  abbia* 
ISO  altri  indizi  • Benché  nel  frontifpizip 


Greci  ) e latini  volgarizzati  . 387 

porti  quefto  libro  il  titolo  di  Parafrafì  , 
c0a  i però  una  vera  traduzione  , fenza 
rubriche  a’  capi  de’  libri , c fenza  indici 
di  forte. 

Seneca  de'  Beneficj  trafportato  dal  latino 
da  Angelo  Nicolo/i  Segretario  dell'  Eccelfo 
Conjìglio  di  Dicci . Veaez.  per  Giovanni  Ca- 
gnolini  lóSzi  12. 

Nella  lettera  al  lettore  dice  il  Nicco- 
lofi,  j,  Tengo  gi^  in  pronto  le  traduzioni 
„ anche  de'  libri  dell' Ira,, y ( che  già  videro 
la  luce)  „ delle  Con  folate  rie  ad  Elvia , a 
,,  Marzia,  e a Polibio.  Della  Previdenza.* 
„ della  tranquillità  deU’animo;  della  Co» 
,,  flanza  del  Savio:  della  ritirata  del  Sa» 
„ vio.*  della  brevità  della  vita:  della  vi- 
„ ta  beata:  e della  Cleraenza ; Edizione 
come  quella  del  volgarizzamento  del  Man- 
zini, che  non  ha  fe  non  la  divifione  de^ 
libri  in  capitoli  fenza  argomenti  o tavo- 
le di  forte  alcuna. 

Di  Lucio  Anneo  Seneca  dell'Ira  libri  tre 
tradotti  in  ligua  tofeana  , e con  molte  an» 
notazioni  dichiarati  da  Francefeo  Ser donati 
Fiorentino  . * Padova  per  Lorenzo  Pafquati 
1569.  4. 

A Ferrante  Orfino  Duca  di  Gravina, 
dedica  il  Serdonati  . Ogni  libro  ò divifo 
in  capitoli,  ma  fenz’ argomento , acqua- 
le fupplifcono  le  pofiille . La  data  della  de- 
dica de’ 15.  Maggio  I5<5p.  ci  fa  credere 
errore  di  ftampa  quello  nel  Fabriz.  Bibl. 
latin,  dove  fi  cita*  l’ediz.  di  quello  libro 
del  1559.  come  lo  ò quello  di  chiamare 
l’autore  Lesdonatus . 

■ III  — e Genova  i6%6,  Trad.  Ital. 
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DeW  ha  tc.  aa  Santi  Conti  creila  Rocca 
contrada  a Carlo  ^.mannello  li.  Duca  di 
Savoja  , Roma  1659.  Fabriz.  Bibl.  Latin. 

Della  Collera  ec.  Parafrafi  del  Conte 
Mberto  Captata  . Bologna  per.  il  Benacci 
1666.  J2.  Stava  nella  librer.  Sagredo. 

Seneca  dell'  Ira  trafportato  dal  latino  da 
Jingelo  Nicolo/i'  Segretario  dell'  Eccelfo 
Conjiglio  de  Dieci,  Venez,  per  Girolama 
Albrizzi  1700.  12. 

II  librato  dedica  quell’ operetta  a S.  E. 
il  Sig.  C.  Lodovico  Vidman  . Fifa  ^ di-» 
▼ifa  in  Capitoli  fenza  argomenti  di  forte . 
• Nel  libro  : Proverbi  di  M.  Antonio  Cor- 
' cazzano  in' facezie  ec.  con  tre  proverbi  ^S“- 
giunti  y e due  dialoghi  in  difputa  . Pe- 
tiez,  per  Franeef co  B indoni  y e Maffeo  Pa* 
fini  1546.8.  il  primo  dialogo  intitolato  : 
Il  librette  aureo  e fanto  degno  da  ciafche- 
’duno  effere  mandato  a memoria  di  Seneca 
fcrittg  ■ a Qalitone  delti  rimedi  cafuali  in 
Dialogo  tra  il  Settfoy  e la  Ragione  y è una 
traduzione  del  libro  cosi  intitolato,  e fai. 
famei\te  a Seneca  attribuito  ;^di  cui  veg- 
gafi  il  Fabriz.  Bibl.  latin. 

. M.  SENECA. 

Le  Tragèdie  - di  Seneca  tradotte  da  M. 

Lodomeo  'Dolce  . Venez.  per  do:  Ba- 
tifla^e  Marchiò  Seffa  1560.  12. 

Il  Dolce  dedica  quella  fua  opera  a Gi- 
rolamo Falcti  . Ogni*  Tragedia  ha  due 
argomenti  uno  piti  diffufo  , e 1’  altro 

piti  breve  . La  traduzione  ^ in  verfo 
feìplt* . - ri-  . r 
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■ e Venez.  per  il  Giolito  1560. 

j2.  Fonranitii. 

li  Dolce  avea  da  prima  data  fuori  la 
Tieftc  tratta  da  Seneca,  come  diremo  dap» 
poi . 

Le  Tragedie  di  Seneca  traf portate  invera 
[0  fciolto  dal  Sig^  JEttore  Nini  Accadenti' 
co  Filomato  . l^enezia  ptr  Marco  Ginann 
ld22.  8. 

Nella  lettera  a’ Lettori  il  Nini  dàcen- 
, tozza  dell’opera  fua.  Le  tragedie  fono  da 
lui  dedicate  a diverfi  foggetti  .•  la  prima 
al  Conte  Orfo  Pannochiefehi  d’Elce  , a cui 
e indiritta  anche  un’Ode  latina  da  Fabio 
Chigi  ; la  feconda  al  Co.-  Virgilio  Mal» 
vezzi  con  un’Ode  dell’iflcfTo  Chigi  > la 
terza  al  Co:  Camillo  Pannochiefehi  di 
Elee  la  quarta  al  Card.  Lionardo  Sa* 
racini  j la  quinta  a Virgilio  Vecchj  ; la- 
feda  a Ceifo  Cittadini;  la  fettima  a Sci- 
pione - Tancredi  ; la  ottava  a DefideriO’ 
Pecci  ; la  nona  a Volunnio  Bandinelli  : la 
decima  a!  fuddetto  Fabio.  Chigi . Ogni  una 
ha  l’argomento . Doppio  errore  fi^quello 
del  Famizio  Bibl.  latina  di  chiamar  quello 
traduttore  Giacinto  Nani  Senefe  , poiché 
Giacinto  Nini  Senefe  tradulTe  la  Tcbaidc 
di  Stazio  , come  a fuo  luogo  diremo  . 
L’Ugurgeri  Pompe  Sanejt  Parte  1.  pag. 
doo.  nota  , che  Ettore  non  avea  che  22. 
anni  quando  fece  quella  traduzione , che  jlì* 
matijjtma  fi  chiama  nella  nota  272.  al. 
Vol.V.  del  Crefeimbeni. 

Le  quattro  Tragedi-e  attribuite  a L'.  Art' 
neo  Seneca  ih  Morale  Filofof»  ^ cioè  la  Me' 
dea P Edipo  j la  T rende  ^ P Ippolito  , con 
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Plppolito  del  Greco  Euripide  trafportate  in 
verji  fciohi  del  nofìro  idioma  da  Benedetto 
PafquaUgo  Nobile  Veneto.  Venez>  ptr  An^ 
gelo  Geremia  xj^o.  8. 

AI  Procc.  di  S.Marco  Girolamo  Giufti- 
niani  fono  dedicate  quefte  Tragedie  dal 
traduttore  con  Tua  lettera  , nella  quale 
chiama  verbale  la  fua  traduzione , non  lo- 
dando molto  il  maneggio  di  tali  Trage- 
die . Ognuna  lì  pub  prendere  da  s\  noti 
edendo  unite  xhe  per  quello  frontifpizio . 
Oltre  l’argomento  ad  ognuna  ptemeflb, 
ogni  atto  pure  ha  il  fuo  proplp;  il  cheb 
anche  dell*  Ippolito  di  Euripide': 

Tiefle  Tragedia  di  M*  Lodovico  Dolce 
tratta  da  M.  Seneca  di  nuovo  riftampata 
Venezia  per  Gabr.  Giolito  1547.  12. 

Benchb  nella  dedica  del  Dolce  a Gia- 
como Barbo  , che  porta  l’anno  154?.  e*" 
dica  di  mandargli  la  prefente  Tragedia 
di  Seneca , non  b però  una  mera  traduzio;* 
ne  come  quella  , che  b nel  corpo  intiero 
di  tutte  le  Tragedie  dal  Dolce  tradotte. 
E’  elfa  pure  in  verfi  fciolti  , fenza  perb. 
argomento  di  forte.  Qualche  altra  edizio- 
ne fi  b fegnata  in  Euripide. 

„ Le  donne  T rodane  da  Gafparo  Bragazini  . 
„ Verona  xK^px.  8.  ( in  verfi Iciolti  ) „ Trad. 
Irai. 

La  Troade  Tragedia  di  Seneca  tradotta 
con  qualche  alterazione  da  Carlo  Maria 
Maggi  Ha  nel  fecondo  tomo  delle  fue  opere  : 
e nel  primo  tomo  delle  fue  Coraedie  in 
lingua  Milanefe  (la  il  terzo  atto  di  que- 
'fta  Tragedia  , differentemente  dallo  fieni? 
Maggi  tradotta. 

M Pi-*’ 
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„ Pithio  Teologo  da  Montevarchi  dell* 

9}  Órdine  Minore  , tradulTe  in  verfo  vol- 
„ gare  la  prima  Tragedia  di  Seneca  cioè 
l'Èrcole  Furiofo,  cdedicolla  a Monfign» 

9)  Vieri  Riccalbani  Patrizio  Fiorentino; 

9,  ed  in  quella  traduzione  frequente  è l’ufo 
9,  della  rima.  Se  il  detto  nome  di  Pithio  , 
99  fia  fìnto,  overo  nei  noi- Tappiamo  : fio 
9,  come  nè  meno  ci  è noto  il  tempo,  che 
„ egli  fiorì.'  con  tutto  ciò  la  copia  dell* 

9,  opera  ch-e  fi  conferva  nella  Biblioteca 
9,  di  Claffe  di  Ravenna  fcritta  in  perga- 
99  mena  con  miniature  antiche  dorate.,. 

9,  lavoro  più  vecchio  del  fecolo  XVI.  ; e 
„ più  lo  llileTl  dichiarano  Autore  delfe- 
9,  colo  XV.  del  quale  parere  è anche  il 
,9  dottillimo  Sig.  Abate  Canneti,  che  ce^ 

99  ne  ha  data  notizia  „ . Crefeimbeni  VoL 
V.  pag.  2ip. 

„ Aurelio  Antonclli  Pèfarelc ha 

99  tralportato  1*  Itpolito  Tragedia  di  Sene» 

99  ca  in  verfi  volgari  di  ottimo  gullocon 
molte  note  marginali  ; e quello  Mf.  ■ 

9,  ( che  fi  conferva  nella  libreria  di  Claffe 
,9  di  Ravenna  ) è llimabile  anche  per  la 
„ vaghezza  del  frontifpizio  , e di  altre 
99  bizzarrie  per  entro  fparfe , per  le  quali 
„ fpicca  l’autore  anche  nell’arte  del  di- 
,9  fegno  che  eg^li  imparò  fotto  il  famofif- 
9,  fimo  Guido  Reni.*  „ Tutto  ciò  Ctefeimr 
beni  Voi.  V.  pag.  279. 

Tra  le  Traduzioni  fatte  da  Lodovico 
Tingoli  annovera  il  Crefeimbeni  Voi.  IV. 
pag.  201.  la  traduzione  della  Tragedia  del» 
la  Medea  fenza  notare  fe  fia  di  quella  di 
£uripide , e di  quella  di  Seneca  : ma  non 
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592  Biblioteca  dej^li  autori 
facendofi  ivi  menzione  , che  di  Greco 
fo(Te  intendente  il  Tinnii  incliniamo  a 
credere,  che  fi  debba  intendere  della  Me- 
dea di  Seneca. 

Nella  Prefazione  del  Sign.  Benedetto 
Giorgio  Bravi  alla  fua  Tragedia  intitolata 
Orazio  , Venez.  per  Barlolommeo  Locateili 
1742.  8.,  egli  accenna,  che  il  Sig.  Conte 
Giulio  Volpe  ticn  fra  le  mani  ii  trafpot^ 
to  delle  Tragedie'-^iìSeneca . 

Non  vogliamo  finalmente,  ommetteredi 
notare  ehe  nel  catalogo  della  libreria  Mar- 
ti ne  ngo  male  firegiftrano.*  LeTragedie  di 
Seneca  tradotte  da  Anton  Traneefco  Doni  ^ 
Venez.  per  il  1548.  li- 

bro ^ la  traduzione  delle  lettere  di  Se- 
neca fatta  4al  Doni  , che  per  altro 
in  8. 

S E N O F O N T E. 

LF  Opere  di  Senofonte  molto  utili  Ca-. 

pitani- di  guerra  y ed  al  viver  morale  y_ 
e civile  tradotte  dal  Greco  da  Marcantonio^ 
Candini  con.  alcune  annotazioni  neceffarie 
per  l'intelligenza  di  tutta  l'  Opera,  Venez,. 
per  Pietro  Duftnello  1588.  4. 

Quella  edizione  ^ la  prima,  fattali  dal 
Dufinelli,  elTendo  errore  quello  del  Fon- 
tanini  , che  per  non.  aver  ben  badato  al 
millefimo  chiaramente  notato  così  M DL 

XXX 

vili 

nel  piedellallo  della  colonna  alla  parte  fi- 
niftra  del  frontifpizio  , ommelTo  il  L, 
cita  l’edi^zione  del  1538.  Di  fatto  la  dedi- 
cato- 
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catoria  del  Gandini  al  Doge  Pafcaic  Ci- 
' cogna  è di  Trevigi  12.  Settembre  1587. 
In  quella  edizione  precede  l’Indice  delle 
Opere  di  Senofonte.  Nella  lettera  al  Let- 
tore dice  il  Gandini,  che  fianco  dallo  llu- 
dio  delle  Matematiche  fi  mife  a far  que- 
lla traduzione , nella  quale  mia  intenzione 
e fiata  , dice  , di  tradurre  le  fentenze  piut- 
tofto  che  le  parole  di  Senofonte  , , . nondi- 
meno niuaa  parola  y o . Jillaba  dell*  autore  ho 
difpxezzato  . Oltre  li  tefti  ftarnpati  in  Bafilea 
mi  fon  fervilo  anche  dì  quelli  che  da  Al- 
do y e da  Arrigo  Stefano  furono  fatti  ftam- 
jyare  , Ho  paragonato  la  traduzione  latina 
di  divarfi  con  quella  di  Giovanni  Leuven- 
kluvioy  ed  ho  conjidetato  affai  attentamente 
l* inter  prelazione  Italiana  del  Poggi  y del  Do- 
menichi  y e dello  . Strozzi  y.  li  quali  mi  hanno 
dato  anzi  ardire  , che  non  , a tradurre  Se- 
nofonte-dopo  loro  y ...nè  mi  fa  attribuito  a 
temerità  fe  io  ardifeo  di  gloriarmi  , che 
nella  mia  traduzione  di  Senofonte  , come 
anco  di  tutte  le  Opere  morali  di  Plutarco 
la  fedeltà  y e la  facilità'  del  pari  cammina- 
no y perchè  a niuna  fatica  ho  rifparmiato  y 
acciò  li  concetti  dotti  y.  e ingegnojt  di  quefti 
due  chiarijfimi-  Filofofi  compartffero  nella 
noftra  faveUa  fchietti , e puri  , e non  punto 
alterati  . Ad  alcune  compofizioni  Italia- 
ne, Latine,  e Greche  in  lode  del  Gandi- 
ni fegue  la’  vfta  di  Senofonte  raccolta  da 
Diogene  Laerzio,  da  Svida,  e- dagli  fteflì 
libri  di  Senofonte.  Le  raifure  greche  an- 
tiche per  le  dillanze  ; le  voci  ofcurc  in- 
terpretate .*  l’Indice  delie  Città,  Provin- 
cie cc.  co’nomi  antichi  , e moderni;  e la 
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594  Biblioteca  degli  autori 
tavola  copiofifìnma  adornano  Tedizione  pre- 
fente  ; nella  quale  però  , con  tutto  che 
& abbia  per  la  migliore  di  tutte  i fono 
c.orfe  due  facce  di  errori. 

•fmmmmmrnmm  Le  Opere  di  Senofonte  Ateniefe 
Tilofofo^  ed  Iftorico  Eccellentifs.  molto  unii 
d*  Capitani  di  guerra  ed  al  vivere  morale  ,, 
e civile  tradotte  dai  Greco  da  Marc*  Anto^ 
ni  Caudini , colla  vita  dell'  autore  defcritta 
dal  medejimo  G andini con  due  tavole  co- 
piofiffme  una  delle  cpfe  notabili  , e i'  altra 
de' nomi  antichi  ridotti  a' moderni  , con  al- 
cune annotazioni  necejjarie  per  l'intelligenza 
di  tutta  l'Opera  y aggiuntavi  in^queftanuor- 
va  imprejfione  la  Cronologia  feguente  a quel* 
la  di  Tucidide  y quattro  tavole  di  Ceogra-. 
fia  di  Criftofóro  Cellario  y e la  Storia  di' 
Cemifto  Pistone  nuovamente  tradotta . Parte 
Prima , E quefto  è il  quarto  anello  della  Colja-^ 
na  if lorica  greca  . Verona  per  Dionigi  Raman»^ 
ziniij^ó.Pzttc  feconda, e Parte  terza  i7?7.4. 

La  Prima  Parte  di  quella  novella  edi- 
zione 'é  dedicata  dal  librato,  con  Tua  let- 
tera S.  E.  il  Sig.  Antonio  Giancix  Te-- 
nente  Generale  dell’  Armi  dell, a Serenilfima 
Repubblica  di  Venezia;  la  fecondaj  e la 
terza  con  una  fola  lettera  al  Sig,  Co.-  Ram- 
baldo  Rarabaldi.  Nella,  lettera  al  Lettore- 
il  Ramanzini  di  quella  fua-  impreiTìone, 
che  ha  tutto  quello  che  nell’ antecedente 
fi  contiene  , favellando  dice,  oltre  l'effere, 
espurgata  dagli  errori  y e mancanze  feguite, 
nell'  antica  del  Dujtnelli  y P abbiamo  ridot- 
ta air  Ortografia  moderna  y e dopo  di  ripe- 
tere ciò  che  nel  frontifpizio  lì  nota,  av- 
verte che  la  traduzione  di  Gemillo  Pie- 
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Credi  e latini  voi garxzzati . 
fone  lavoro  del  Sig  D.  Antonio  Dalla»- 
Bona  Sacerdote  Veronefe , della  qualojpe- 
ra  , come  di  autore  che  efee  de^connni 
che  ci  liamo  proporti  , a noi  non  tocca, 
parlar  di  vantaggio  , avvertendo  che  per 
avere  frontifpizio , regirtro,  e numerazio- 
ne di  pag.  propria  fi  potrebbe  prendere  fe- 
paratamente  dal  Senofonte  > fé  non  averte 
nell*  ultima  pag.  il  Regirtro  di  tutta  la  IL. 
Parte , alla  quale  va  unita . 

La  vita  di  Ciro  tradotta  da  Jacopo  Pog- 
gio-,  Firenze  per  i Giunti  1521.8.  Haym. 

— „ e da  Jacopo  Bracciolint  ( fe- 

M concio  il  dottirtimo  Scip.  Maffei  ne-  fuoi 
Tradut.  Ital.  ) l^enez»  1524.  8.  Stimo, 
„ che  fia  il  medefimo  che  il  Poggio. 
Haym . 

Senofonte  dell*  vita  di  Ciro 
Re  de'  Perjì  tradotto  in  lingua  Tofeana  da 
Jacopo  di  Meffer  Poggio  Fiorentino  nuova~ 
mente  impveffo  ..  Tu/culano  per  Jjlejjtndro- 
de  Paganini  1527.  8, 

Il  giudizio  dell’Haym,  che  ftimaertere- 
un  folo  i fopracitati  due  autori  Jacopo, 
Poggio,  e Jacopo  Bracciolini  viene  con- 
fermato dalla  preferite  edizione  , che  noi- 
abbiamo  veduta , nella  quale  fi  legge  fchiet- 
tamente  il  nome  di  J-acopo  di  Meffer  Pog^ 
go  Bracciolini  nella  dedica  , che  erto  Ja- 
copo fa  di  quefta  fua>  traduzione  al  Re  Fer- 
rando d’ Aragona  ; dicendo  in  eflTa  d’aver, 
traslatata  quell’ Operai  dalla  verfione  La- 
tina di  Tuo  Padre  , il  quale  nella  Latina, 
l’avea  trafportata  a contemplazione  del  Re- 
AlfqnfoanteceflTore di  Ferrando.  In  fattili 
comincia  per  lo  Proemio  di  Meffer  Poggio» 
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al  Re  Alfonfo  d’Aragona.  Giovanni  Gad^ 
di  avea  prefTo  di  sè  quedo  volgarizzamen- 
to , ed  egli  ne  ^ l’editore  come  fi  vede 
dalla  fua  lettera  a’  Lettori . 

Senofonte  della  vita  di  Ciro  Re  de'  Perfi  ' 
tradotta  per  Lodovico^  Domenichi  . Venez%. 
1548.  e 1558.  8.  Haym. 

I fette  libri  ai  Senofonte  della  impre»^ 
fa  di  Ciro  Minore  tradotti  per  Lodovico  Do- 
menichi  . Venez.,  per  if  Giolito  1547.  8. 
Haym^ 

Z fette  libri  ec,  collaT avola  delle 
cofé  più  neceffarie . yenez.  per.  io  jteffo  1558.8., 

Quello  libro  dedicato  dal  Domenichi 
a Coliàtino  di  Collalto  con  lettera  data., 
p.  Ottobre  1547. 

I fatti  de'  Greci  di  Senofonte  tradotti  per 
Lodovico.  Domenichi  ..  yenez.^  per  Gabriel. 
Giolito.  1548.  8. 

il  Domenichi  dedica  l’ Operai  ad  Ala- 
manno Sàlviati. . Edizione  che  ha  in  6ne. 
la  tavola  per  ordine  di  libri  , c pagine. 
Vcggafi  la  verfione  dello  Strozzi  1550.  da 
noi  poco  dappoi  regiilrata. 

■■  ■ I»  ■ ■ f ivi  per  lo  ftefso  1558.  8. 

Edizione  fimile. 

e ivi  per  lo  ftefso  1561.  8. 
Indice  de'libri  dampati  dal  Giolito. 

■ ■■  e ivi  1567.  8.  Trad.  ita!. 

,,  Le  Guerre  de'  Greci  fcritte  da  i enofonre , 

„ nelle  quali  fi  continua  l'iftoria  diTuctdide. 

„ 1550, 4.  fcnza  traduttore,  e dam- 

„ patore.  ,,  Fontanini,  fé,  pure  non  ci 
sbaglio . 

Le  Guerre,  de'  Greci  fcritte  da  Senofonte^ 
nelle  quali  fi  continua  la  Storia  diTucidi% 
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ile  , e ci  fu.  contiene  la  prefa  della  gran 
Città  d'  Atene  , la  deftruzione  delle  mura- 
glie di  detta  y la  mutazione  dello  Stato  y e 
principio  della  tirannia  y colla  correzione  nel 
fine  degli  errori  fatti  da  chi  per . prima  tra^ 
duffe  il  libro  y novamente  y e fedelmente  tra- 
dotte dall'  idioma  Greco  nell'  Italiano  per 
"prancefco  di  Soldo  Strozzi,  l^enez.  1550  4. 
Senza  nome  di  ftampatore . 

Lo  Strozzi  dedica  alla  memoria  di  Gio  - 
vanni de’ Medici,  Padre  di  Cofimo  Duca 
di.  Firenze  , cui  loda  prcflo  Luigi  Andri- 
ghelli  Vefeovo  di  FolTombrone  in  altra 
lettera,  colla  quale  gli  manda. quella  lua 
traduzione  , che  porta  il  ritratto  dello 
lleflb  Giovanni  , e alcune  note  marginali  . 
Nel  fine  ci  fono  144.  palli  della  traduzio- 
ne del  Domenichi,  che  l’avca  fatta  fulla 
yerfione  latina  di  Billbaldo  Pirchemero; 
sbagliati  fecondo  lo  Strozzi. 

— I..—  Senofonte  delle  Guerre  de'  Gre^ 
ciy  che  feguono  la  Storia  di  Tucidide  tra- 
dotte da  Francefeo  di  Soldo  Strozzi . yenez» 
per  il  Giolito  i^6z.  4.  Stava  nella  Bibl.^ 
Martinengo  ; ove  11  foggiugne  ,,  Quella  edi» 
zione  in  cui  folamente  il  fronti fpizio, 
„ la, dedicatoria , una  lettera  a Luigi  An- 
„ drighello  Vefeovo  di  Folfombrone  , ed 
una  tavola  delle  cofe  più  notabili  fono 
,,„di  ftampa  del  Giolito  ^ 1’  unica  , che 
„ deve  entrare  nella  Collana  ili-  rica  ; il 
„ che-  Ila  detto  per  lume  di  que’  Signori 
n Collanifti,  chc' fi  fervono  di  altre  edi- 
„ zioni  per  comporla  , e maffirae  della 
„ feguente,,  (cio^di  quella  del  Diifinelli  del 
15:88.  ,,)  che  contenendo  anche  le  Opere 

„ mo-, 
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« morali  non  può  acconciamente  apparii 
),  tenere  alla  fola  materia  Iflorica.  „ 

Le  opere  morali  di  Senofonte  tradotte  per, 
Lodovico  Domenichi  . t^enezi  per  Gabriel 
Giolito  1547,  8. 

L’ opere  contenute  in  quello  libro  fo» 
no:  della  Repubblica  ^ e delle  leggi  de'La-^ 
cedemoni  : P orazione  in  laude  di  Agefìlao, 
Re  de'  Lacedemoni  : i quattro  libri  de' fatti, 
e detti  dì  Sacrate  degni  di  mem&ria  : /* 
Apologia  per  Socrate:  L'Jerone^  altrimenti 
il  Principe  eli  Senofonte:  e il  Convito.  E*- 
dedicato  dal  Domenichi  al  Duca  Colìmo. 
de’ Medici;  edizione  che  ha  l’Indice  del- 
le cofe  contenute  in  ognun  degli  opufen* 
li  fuddetti. 

■ * e 1568;  per  lo  ftelfo  8-  Indico 
Giolito . ^ 

L'^Economia  di  Senofonte  tradotta  di  Un- 
^a  greca  in  lingua  tofeana  dal  Sig.  Alef, 
j andrò  Piccolomini  j altrimenti  lo  Stordito 
Intronato  . t^enez.  al  fegno  del  pozzo  per 
Comin  da  Trino  di-  Monferrato  1540.. 8. 

Il  Piccolomini  dedica  a Frafia  Placida, 
de’  Venturi  quello  libro  , alla  quale  lo 
avea  promelTo  nella  dedica  che  le  fa  del 
fuo  libro  6.  dell’ Eneide  di  Virgilio,  che 
a fuo  luogo  regiUreremo . 

„ L’ Economico  di  Senofonte  fu  tra? 

,,  dotto  da  AgoUino  Giulliniano  per  in?^ 
ftruzione  di  fua  cognata,  e de’fuoi  ni> 

„ poti.  „ Soprani  Scrittori  Liguri. 

Del  modo  di  cavalcare  da  Evangeliflnt 
Gtrtenfe  1580.  8;  Trad.  LtaL 


S:E- 
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SENOFONTE  EFESIO. 

DI  Senofonte  Efefio  degli  amori  di  Abro-^ 
come  e di  Anthia  libri  tradotti  da 
Anton  Maria  S alvini  . Londra  per  Ciò: 
Pikard.  iJ2g.  iz. 

L’editore  di  queft’ opera  il  Sig.  Pietr’ 
Antonio  Rolli,  amico  del  Salvini,  la  de- 
dica adv  Enrico  Davenant  , in  mano  del 

3 naie  era  il  Ms.  Nella  Prefazione  il  Salvini. 
ì ragguaglio  e dell’  autore , e dell’  0[>cra . 

CORNELIO  SEVERO. 

L’Etna,  attribuito;ora  a Virgilio , ora  a- 
Quintil.  Varo, ora  a Gallo,ora  a Manilio* 
al  dire  del  Fabr.Bibl.  lat-.  e del  Giorn.  de’Let- 
tcr.  d’itali  tom.  X.  pag.zéó^  ma  più  comune*- 
mente  a Cornelio  Severo , tradotto  in  ita- 
liano dal  Dottor  Claudio  Niccola  Stampa- 
leggefi  nella  Raccolta  di  Milano  tomo  X._ 

S I F I L I N O. 

Epitome  della  Storia  Romana  di  Dione 
Niceo  di  XXl^.  Imperatori  Romani  da 
Pompeo  Magno  fino  ad  Aleffandro  figliuoli 
di  Mammea  tradotto  da  Franeefeo  Baldel>- 
li,  l^enez.  per  Gabriel  Giolito  1562.  4. 

Va  unito  quello  libro  a Dione  Caflìo  .. 
EflTo  > dedicato  dal  Baldelli  al  Cardinal 
dt  Erte  , ed  ba  oltre  la  tavola  delle  cofe 
aptabili  le  poAillc  marginali . 

■■■  ■■■  I ■ Epìtome  ec.  dì  nuovo  corrette'- 
e riflampate  . b'enez.  per  lo  jìeffo  I58Ó.  4*^. 
Edizione  fimile  all’ antecedente-. 
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„ Alberto  Fabrizio  nomina  una  verfio. 
),  ne  di  Niccolò  da  Lonigo,  che  fu  voi. 
« tata  in.francefe . Trad.  Ital. 

S I M M A'  C O., 

Lettere  di  ^ Aurelio  Simmaco  fatte- di' 
latine  volgari  dal  Canonico  Gio:  Aa^ 
ionio  Tedefchi  tra  gli  Arcadi  Orticolo  Eleo, 
Roma  per  Girolamo...  Main ardi  1724.  4. 

Quefta  traduzione  di  un  autore di  cui 
non  avevamo,  alle  Ilampe  volgarizzamen- 
to , ò dedicata,,  dal.  Sig.  Canonico  Tede- 
fchi a D.  Marcantonio  Botghefe  Principe 
di  Sulmona  con  lettera,,  nella  quale  par- 
1 1 deir  opera.,  e dell’  autore  . Dopo  piene 
approvazioni  parla  il  traduttore  di  quefta 
tua  fatica  . Segue  dappoi  la' vita  di  Sim^ 
maco  diffufamente  fcrirta.  Le  lettere  han- 
no il  loro- argomenta.  Due  ve  ne  haver- 
foil  fine  col  titolo  di  S.  Ambrogio, 

Di  effe  vedi  il  Fabrizio  Bibl. lat.  L’indice, 
de!  capi  delie  materie  chiude  il  libro. 

S I M O N S E T O.. 

La  moral  Filofofia  del  Doni  tratta  da» 
gli  antichi  ferii  tori  al  llluftrifs.  Sig^ 
Di  Ferrante  Caracciolo  dedicata  . l^enez., 
per  Francefeo  Marcolini  1^52.  4^ 

Giacchi  troviamo  ne’Traduttori  Italia- 
ni farli  menzione  di  quefto  libro,  noi  pu- 
re non  lo  vogliamo  ommettere . Riferire- 
mo qui  le  parole  fteffe  de’ citati  Trad- 
Ital.  „ Simon  Seto  trafportò  dall’  Arabo, 
in  greca  favella  un’opera,  morale  fa- 

mo- 
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„ mofa  tra  gli  Orientali  , recata  in  Ita» 
„ liano  da  gli  Accademici  Peregrini , e 
data  fuori  con  quefto  titolo  la  Maral 
„ Filofofia  del  Doni  , di  cui  penfo  foffe 
fatica  , attribuendo  l’opera  a Kctidedar 
M Indiano.  Ufcì  ancora  con  nome  di  Le- 
),  lo  Demno  (dallo  ftorpiamento  del  ti- 
n tolo  Arabico)  Ferrara  1583.  8.  l’altra 
),  fu  Venez.  1552.  amendue  con  altera- 
j,  tione  capricciofa,  c varietà.,, 

■ e Venez>  il  1567.  8. 

Haym  . 

Del  governo  de'  Regni  fatto  morali  efe>rf 
pj  di  animali  ragionanti  tra  loro  tratti  /fi- 
ma  dalla  lingua  Indiana  in  Agarena  da 
Lelia  ^:mno  Saraceno  , e dall'  Agarena 
nella  Greca  da  Simeone  Seta  Filofofo  A»’ 
tiocheno  , e ora  tradotti  dal  greco  in  Ita^ 
liano  . Ferrara  per  il  Mammarelli  158^. 
8.  Haym  che  aggiugne  fenza  nome  del 
traduttore  . 


S I M O N I D E. 

UN  fragmenco  deli’  oda  di  Simonide 
intitolata  Perfeo  tradotto  in  verlì 
italiani  fi  trova  nelle  Profe  e Poefie  del 
Sig.  Ab.  Antonio  Conti  Parte  prima  To* 
mo  primo  , col  tcfto  di  rincontro,  c an- 
notazioni nel  fine.  Il  quale  fragmento  ci 
fu  confervato  da  Dionifio  Alicarnaffeo  , di- 
ce il  Sig.  Ab.  Conti  nella  lettera  al  Sig. 
Ab.'  Oliva  , colla  quale  gli  indirizza  le 
fue  traduzioni  dal  greco  , che  in  quefto 
libro  fi  contengono.  Vedi  Lino. 

S 1 M- 
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SIMPLICIO. 

Commentar)  dì  Simplicio  /opra  P 
chitidìo  di  Epitteto  Filofofo  Stoico  , 
Arte  di  correggere  la  vita  umana  fatta  ita' 
liana  per  M,.  Matteo  Francefchi  Cittadino- 
y iniziano  . yenezia  per  Angelo  Bonfadio- 
1582.  8.  , . 

Quefto  libro  ^ l’ ifteflo  che  lotto  l’an- 
no 1582.  e 158^.  per  le  {lampe  dello  Zi- 
letti ha  veduta  la  luce  col  titolo  Arte 
di  correggere  la  vita  umana  fcritta  da 
Epitteto  éc.  come  in  Epitteto  abbiamo  no* 
tato,  dove  per  errore ^corfo  l’anno  1587. 
invece  del  1585.  ; onde  ad  Epitetto  ri.- 
mettiamo  il  lettore  v 

SOFOCLE. 

L*  Edipo  ^ Tragedia  di  Gio:  Andrea  dell*' 
Anguitlara.  Padova  per  Lorenzo  Paf- 
quati  1565.  4,  Fontanini  che  regiftran- 
dola  nel  capo  delle  Tragedie  in  verfo  ^ e- 
in  quello  delle  Tragedie  greche  volgariz^ 
zate  folo  accennandola,  mollra  di  appro- 
vare il  fcntimento  del  Sig.  March.-  Maf- 
fei , che  regillrandola  ne’fuoi  Trad.  Itat 
la  dice  : Scelta  delP Anguitlara  non  è tra- 
dazione  y e fe  lo  fofje  , lo  farebbe  delPEdi- 
po  Re  di  Sofocle.  L’Haym  iftelTo,  benché, 
fotte  il  capo  Poeti  Tragici  e Comici  . 
Tradizioni  y la  fegni , e oltte  là  fopradet? 
ta  noti  anche  un’edizione  di  Venezia, 
per  il  Farri  i$6<.  8.  foggiugne  ; Non  è 
peti),  traduzione'  di  So/bcle  ,*  e il  Fontani- 

ni 
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ni  aggiugne  ; che  ,,  Il  Notes  nella  Poe/ia 
„ non  approva  le  giunte  attaccatevi  dall’ 

„ AngaiUara.^i  Efla  con  tutto  ciò  va  tra 
le  piìt  famofe  che  abbia  P Italia  per  fen- 
timento  del  Crefeinabeni  voi.  II.  pag.  4J4. 

Edipo  Tiranno  di  Sofocle  , Tragedia  in 
lingua  volgare  tradotta  dal  Clarifs.  Sig. 
Orfato  Ciuftinìano  Patrizio  l^eneto , ed  in 
Vicenza  con  fontuofo  apparato  di  qué*  Sig. 
Accademici  recitala  P anno  1585.  Venez. 
per  Francefeo  Ziletti  1585.  4. 

Sopra  quella  verfione  avea  fatte  molte 
riflelnoni  il  Co:  Pietro  di  Calepio,  come 
fi  ha  nel  tomo  primo  articolo  XII.  delle 
OlTerv.  Letter. , nella  lunga  Apologia  fu 
quella  trajgedia  di  Sofocle,  la  quale  non 
lenza  pubolico  danno  fi  è fmarrita . E’  dal 
GiuHiniani  dedicata  a Luisi  Veniero  , e 
con  un  Sonetto  domanda  kufa  a Sofocle 
della  fila  Traduzione  fatta  in  verlì  fciol' 
ti,  coll’argomento  premelTovi  , E’  Hata 
rapprefentata  in  Vicenza , regio  prope  ap» 
parata^  dice  anche  Paolo  Gualdo  nella  vi- 
ta di  Gianvincenzio  PineMi  pag.  88. 

Edipo  Re  tragedia  di  Sofocle 
tradotta  da  Orfato  Giuftiniano . Sta  nel  tomo- 
primo del  Teatro  Italiano  pubblicato  dal 
Sig.  March.  MalFei  in  tre  tomi  divifo  A'ero» 
na  per  Jacopo  Vallarfi  1725.  8.  Nel  Ragio- 
namento premello  fi  dice  elTere  quello  fra 
i volgarizzamenti  che  abbiamo  di  quella 
tragedia  fuperiore  ad  ogni  altre  y fedehjjimo, 
al  Greco  originale  e ftefo  in  ottimo  file 
aggiugnendofi  l’ argomento , o ftoria  del 
azione  che  forma  quella  tragedia.  Nel  fi- 
ne fi  dà  ragguaglio  della  dillinzione  che.. 

pQj 
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potrebbe  avere  tpiefta  tragedia,  per  poterfi 
rapprefentarc  , come  fu  rapprcfetitata  in 
Verona  . Il  Sig.  March,  ha  fòftituito  il 
titolo  di  Re  a quello  di  Tiranno  per  ac- 
Comodarfi  più  all’ idee  che  prefentemente 
abbiamo  di  quelle  due  paiaolc. 

Edipo  tiranno  Tragedia  di  Sofocle  ridot» 
ta  dalla  greca  nella  to/cana  lingua  da  M,. 
Pietro  Angela  Bargeo  . Firenze  per  BartO‘ 
ioinjneo  Sermartellt  1589.  8, 

Benché  nel  frontifpizio  fi  dica  Edipo- 
Tiranno,  nel  principio  degli  atti,  e nel 
titolo  fi  dice  Edipo  Re,  e nella  breve  Ict» 
tcra  premeflavi  fe  ne  rende  la  ragione . 
C’i  r argomento  in  verfi  , come  Io  è la 
tragedia  divifa  per  Atti  e Scene.  11  Cre- 
feimbeni  voi.  IV.  pag.  86.  dice  che  ^ fe» 
liciffimamente  tradotto ....  e certamente  tra 
parecchi  che  fi.  fonorprovati  a fare  una  fi» 
niil  traduzione  a lui  fi  debbe  il  primato  . 
L’  autore  fi  trova  chiamato  Pietro  An- 
gelio  , o degli  Angelii,  c da  Barga  fua 
patria  fi  dice  Bargeo , onde  alcuni , oflerva 
il  Crefeimbeni  Joc.citat.,  hanno  creduto 
male  che  Pietro  Angelo  folle  il  fuo 
nome,  e Bargeo  il  cognome  . Quella  fua. 
traduzione  va  imprclfa  colle  Rime  dell' 
Angelio  che  fono  imprelTe  con  quelle  di 
Mario  Colonna.al  dire  dello  fteirqCrefcira- 
beni  loc.  citar. 

U Edipo  Re.  tradotto  da  Girolamo  Giu» 
Jìiniano  gentiluomo  Genovefe  , Venez.  per 
Bafìian  Comhi ^ i6io.  12.  Fontanini  . 

V Edipo  Tragedia  di  Sofocle,  Venez.  per 
il  Boleti;  ly II.  8. 

„ Quella  incomparabile  favola  del  più 

>1  fa» 
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famofo  tragico  della  Grecia,  e propo- 
,,  fta  dal  maeftro  della  Poetica  come  il 
,,  piti  perfetto  modello  della  Tragedia, 
,,  è Hata  nobilillìmamente  recitata  più 
„ volte  nella  palTata  Quarefima  da  una 
„ fcelta  radunanza  di  giovani  patrizi  di 
„ quella  Città  con  apparato  veramente 
„ proporzionato  e alla  dignità  dell’azio» 
„ ne,  e alla  nobiltà  degli  attori  , e con 
„ accompagnamento  di  cori  e di  balli  al 

„ fine  di  ciafeun  atto Tradotta  ha 

„ molli  i cuori  degli  afcoltanti  in  Vene- 
„ zia,  come  già  nella  Tua  nativa  favella 
,,  gliiavea  molli  in  Atene.  Il  traduttore 
,,  di  elTa  che  per  modcllia  non  ha  volu- 
,,  to  che  comparifea  fopra  la  llampa  il 
„ Tuo  nome  , egli  è fiato  il  Sig.  Conte 
)>  ^gojìino  Piovene  gentiluomo  Venezia» 
„ no.,,  Così  nel  Giorn.  de’ictter.  d’ita* 
ha  tomo  V.  pag.  48.  e feg;  onde  a noi 
non  cella  che  da  foggiugnere  eflcre  que- 
fia  elegante  verjtone  , come  ivi  la  fi  cnia- 
nia«  in  profa. 

Il  volgarizzamento  di  quella  tragedia 
con  quello  dclV  /Intigone  e dclV  Elena  di 
Sofocle  fatto  da  Alberto  Parma  , tutte 
fia  ora  a penna,  fi  cita  dal  Fontanini  , 
fuir  alferzione  della  Dramaturgia  dell’ Al» 
lacci  pag.  589.  e 6t6.  come  in  Euripide 
fi  ^ per  noi  accennato. 

„ Guido  Guidi....  trafportò  dal  greca 
Antigone  4'  Edipo  y e l' Elettra  dì  Solo» 
,,  de,  e le  Fenifse  di  Euripide  , je 'quali 
„ opere  fi  confervano  tutte  originali  nel- 
„ la  Biblioteca  Strozzi  in  Firenze  infie» 
„ me  con  mplti  frammenti  di  Poeti  aa» 

- . * * tichi 
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„ tichi  tradotti  in  verfi  volgari  dal  me- 
,,  defimo  Guidi  Tanno  1608.  ,>  Crefcira» 
beni  Vol.V.  pag.  i8o. 

,,  Bardo  Segni  Fiorentino  ed  ^ 

,,  egli  lo  fleffo  che  Bernardo  ....  ha  la- 
„ fciata  dopo  di  se  Mf.  la  traduzione  dal 
„ Greco  delT  Edipo  di  Sofocle  in  verfi 
„ fciolti  ; „ Lo  fteffo  ivi  pag.  139.  Di 
quale  però  de’ due  Edipi  fieno  i due  vol- 
garizzamenti citati  nel  Crcfcimbeni , ivi 
noi  fi  dice,-  e di  qucfto  fecondo  aggiugnc 
il  P.  Negri  inerendo  però  pii*  al  fenjo^  che 
alle  parole  ; il  cni  Mf.  e preflfo  molti  al 
dire  di  lui. 

L’ Edipo  Coloneo  Tragedia  tradotta  da 
Gholamo  Ciufliniano  gentiluomo  Cenovefe  , 
Venez.  per  Antonio  Pinellt  lóri.  Fontani- 
ni,  in  verfi  fciolti  , la  fi  dice  ne’  Tradut. 
Ital. 

. Elettra  Tragedia  di  Sofocle  fatta  volgare 
da  Erafmo  de'  Signori  di  Valvafone  Acca- 
demico Uranico . yenez.  per  i Guerra  1 588.  8. 

Gli  Accademici  Uranici  confagrano  al 
Patriarca  d’  Aquileja  Gio;  Grimani  que- 
lla tragedia  di  Sofocle  dal  Valvafone  tra~ 
dotta  con  tanta  franchezza  , dice  il  Cre- 
icimbeni  voi.  IV.  pag.  105.  e nobiltà  di 
Jìile  che  fe  non  pareggia  il  teflo,  fe  ne  ha 
da  imputare  la  nofìra  favella  , e non  già 
il  traduttore  ti  quale  grandemente  ne  vien 
lodato  da  Giafon  de  Nores  nella  Introdu- 
zione alla  fua  Poetica , Vi  fi  leggono  mol- 
te compofizioni  di  vari  in  lode  del  tra- 
duttore, e vi  precede  l’argomento. 

Nelle  Poefie  del  Sig.  Ab. Domenico Laz- 
zarini  ec,  Veaez.  per-Giangabbrielo  Her^z^  e 
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Pietro  Bavaglia  17^6.  8.  fi  legge  TElettra 
di  Sofocle  in  vcrfi  l'ciolti  tradotta  con  in 
fine  poche  , e brevi  annotazioni  del  tra- 
duttore fopra  alcuni  luoghi  della  fua  tra- 
duzione , inerente  , e fedele  affai  più  di 
quella  del  Valvafone  fi  dice  nell’Offcrv.' 
letter.  Voi.  I.  pag.  308. 

Ajace  flagellifero  Tragedia  di  Sofocle  di 
nuovo  tradotta  di  latino  in  volgare  dal  Sig. 
Girolamo  Ciujìiniano  Genove/e  . Penez.  per 
Lucio  Spineda  1603.  8. 

Di  tutte  e tre  le  Tragedie  di  Sofocle 
tradotte  da  quefto  Giuftiniani  quefia  ù la 
fola  che  abbiamo  avuta  fotto  gli  occhi , 
la  quale  dicendofi  traslatata  dal  latino, 
fupponiamo,  che  le  altre  due,  cio^  i due 
Edipi,  fiano  pur  dal  latino  tradotti , ben- 
ché il  Crefcimbeni  Voi.  V.  pag.  71.  che 
perb  non  ne  regiftra  alcuna,  dica  che  egli 
feppe  di  greco.  Dalla  dedicatoria  del  Giu- 
lliniani  a Giambattifta  de’ Mari  fi  deduce 
anche,  che  dal  latino  le  abbia  trafporta- 
te  nell’  Italiano  idioma,  cominciando  la  let- 
tera; Leggendo  quefli  anni  paffuti  certe  Tra^ 
gedie  di  Sofocle  tradotte  in  latino  da  Gior» 

gio  Rottalero tra  te  quali  è quella 

di  Aiace  flagellifero  ec.  La  data  della  let- 
tera ù del  1545.  a’  23.  di  Giugno  . Pre- 
cede l’ argomento  in  verfi  fciolti , come  b 
la  Tragedia. 

Nelle  Opere  tofcane  di  Luigi  Alamanni 
al  Criftianiflimo  Re  Francefco  Primo  , Se- 
baflianus  Gryphìus  excudebat,  Lugduni  1 5 33. 
8.  fta  f* Antigone  di  Luigi  Alamanni  coll* 
j^rgoroento  prcmeffovi  -di  Antonio  Brucio- 


4^8  Biblioteca  degli  autori 
li  , la  quale  una  traduzione  in  verfi 
fciolti  dell’ Antigone  di  Sofocle. 

11  Sigli.  Giufeppe  Barcoli  nella  dedica- 
toria premefTa  al  Millantatore  di  Plauto 
tradotto  dal  P.  Carmcli  citato  a fuo  luo- 
go , fra  Tuoi  volgarizzamenti  promette  due 
Tragedie  di  Sofocle. 

.SOLINO. 

Solino  delle  cofe  maraviglio/e  del  mon- 
do. Vtnez.  per  Gabriel  G/o/zVo  1551, 8. 
Bibl.  Ulliana. 

Solino  delie  cofe  maravigliofe  del  mondo 
tradotto  da  D,  Giovanni  Vincenzio  Belptato 
Conte  d'Averfa . Venez>  per  Gabriel  Giolito 
de^  Ferrari  1557.  8. 

Se  la  data  d’una  lettera  del  Belprato, 
che  i'egue  dopo  x^uella  di  Lodovico  Dolce 
editore  al  Bclprato  medefìmO)  colla  eguale 
egli  dona  quell’ Opera  a Donna  Dinora 
Sanfevcrina  , non  folle  del  1556.  incline- 
remmo a credere  quella  una  rillampa  del- 
l’edizione citata  nella  Bibl.  Ulliana  : per- 
ciò non  fappiamo  di  chi  quella  fia  lavo- 
ro ; fe  non  folTe  del  Domenichi  , di  cui 
non  troviamo  citate  altre  edizioni  , che 
quella  del  160^.  come  or  ora  noteremo. 
Quella  ha  in  fine  del  libro  la  dichiara- 
zione di  alcuni  luoghi  , e città  co’  nomi 
moderni . 

e ivi  porlo  fleffo  Edi- 

zione firaile  all’antecedente  fe  non  che 
la  dichiarazione  è dopo  la  lettera  del  Bel- 
|)ratc . 

Solino 
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Solino  tradotto  da  Lodovico  Domenicii , 
Venez.  léo^.  4.  Fabriz.  Bibl.  Lat. 

STAZIO. 

La  Tebaide  di  Stazio  ridotta  dal  Sign^ 
Erafmo  di  yalvafone  in  ottava  rima 
all'  lllujìrift.  & Eccellentifs.  Madonna  Lu^ 
crezia  Ejlenfe  della  Rovere  Principeffa  di 
Urbino  , e Madama  Leonora  da  EJÌe  . 
Venez>  per  Franeefco  de  Francefcbi  Senefe . 

*570-  4-  . .... 

QueAa  verfione  fatta  con  infinita  felici^ 
td  e forza  , dice  il  Crefcimb.  Voi.  IV. 
^ag.  105. } è dedicata  dal  Conte  di  Val- 
vafone  alle  fuddette  Signore  , con  alcune 
Aanze  dopo  la  quinta  dell'  Opera  j della 
quale  Pietro  Targa  , che  l’iaccompagna 
ai  Tue  annotazioni  ad  ogni  libro,  da  no* 
tizia  a*  lettori.  Ci  ^ dappoi  la  tavola  del- 
le cofe  notabili , ed  un  Sonetto  di  Cefa* 
re  Pavcfi  al  Valvafone.  Nell’ Haym.  eoa 
errore  di  ftampa  fi  cita  quell’opera  del 
1470. 

La  Tebaide  di  Stazio  tradotta  in  verfo 
feioito  da  Giacinto  Nini  . Roma  16^0.  8. 
fenza  flampatore.  Fontanini.il  Fabrizio  Bibl. 
Lau  dice  : Habeo  excufam  Sente  1530.  8. 
ov’ è errore  almeno  nell’anno,  perchè 
P Ugurgeri  , che  ftampò  le.  lue  Pompe 
Sancii  nel  1649.  dopo  d’aver  detto  nel 
Titolo  XVII.  che  è dedicata  al  Serenifs. 
Matthias  di  Tofeana  ; nel  Titolo  XXXI. 
aggiugne  Giacinto  elTer  figliuolo  di  Fla- 
vio allora  vivente  . Riferiamo  l’autorità 
dell’  Ugurgeri , perchè  nel  Crefeimbeni  .non 
Opu/c.Tom.XXXy.  S tro-  ^ 
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troviamo  fatta  menzione  di  quefto  Poe- 

ha  Tebaide  di  Stazio  dt  Selvagto  Pof 
fora.  Roma  per  Ciò:  Maria  Satvioni  nelP 
Jirchiginnafio  della  Scienza  1729*  4* 

S^uefto  magnifico  volgarizzamento  del  Si- 
gnor Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  è con 
magnificenza  fiampato  in  carattere  tutto  cor- 
/ivo . Cosi  giuftamentc  il  Fontanini  • ma 
non  egualmente  bene  nel  regifirarlo  in  fo- 
glio fotte  l’anno  1730.  Nel  licenziar  l’ope- 
ra il  traduttore  nota  conje  gli  ha  celiato  la 
fatica  di  tre  anni . Elfo  ^ in  vcrfi  fciolti . 

Nella  Raccolta  di  Milano  fi  b dato  luo- 
go a quella  traduzione  ne*  due  primi  to- 
mi, enei  terzo  Ha  la  verlìonedcH’ Achil- 
leide , e delle  Selve  di  Stazio  fatta  da  un  Ac- 
cademico Quirino. 

STRABONE. 

La  Prima  Parte  della  Geografia  di  Stra- 
bane di  Greco  tradotta  in  volgare  Ita- 
liano da  M.  Alfonfo  Bonaceiuoli  gentiluo- 
mo Petrarefe  con  due  copiojijfitne  tavole  Pana 
degnami  antichi  e moderni  , P altra  di  tut- 
ti i nomii  e co/e  notabili  che  in  quefio  li- 
bro fi  contengono.  Venez.  per  Francefeo- Se- 
ne/e 1562.  4.  La  fecónda  Parte  ec.  Ferrara 
per  Valente  Panizza  1565.  4. 

Al  Cardinal  Gonzaga  ^ dedicata  la  pri- 
ma parte  dal  Buonacciuoli , e la  feconda 
al  Duca  di  Ferrara  dal  Panizza.  Con  let- 
tera a quella  feconda  parte  premelfa  il 
traduttore  informa  i lettori , perché  folo  do- 
po tre  anni  Ha  quella  comparfa  alla  luce, 
^ ‘ Nell* 
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NeJl’Haym  fi  dice  anche  qucfia  feconda 
i^arte  per  Jo  ilefib  Vrdncefco  Senefe  febbe- 
fi  nota  eflerc  di  Ferrara  j e il  Fonia* 
nini  con  errore  piu  groflblano  le  fa  amen- 
due  ufcitc  in  l^eaezia  per  lo  JìeJJb  Sanefe 
1562.  tomi  li.  vbl.  7.  4. , e benché  nell* 

Aggiunta  conz?^g2L  l’errore  corfo  nella  {lam- 
pa del  nome  del  Banacciuoli  in  quello  di 
Bonacciuoli,  non  corregge  peròràltro, 

S V E T O N I O. 

SVetonio  tradotto  in  Italiano  da  P.  del 
Ro/fo  . Venez.  lyjp.  8.  Fabr.  Bibliot. 

iLat. 

Vite  de  X1 1.  Ce  fari  di  Cajo 
Svetonio  Tranquillo  tradotte  in  lingua  To~ 
fcana  da  M.  Paolo  del  Rojfo  Cittadin  Fio- 
tentino-,  Roma  per  Antonio  Biado  ad  iflan» 
za  , e fpef e di  Ni.  Francefco  Prifcianefe 
Fiorentino  1544.  8. 

Il  Prifcianefe  , che  ha  indotto  Paulo 
del  Roflb  a quella  traduzione  , é anche 
reditore  di  ella,  dedicandola  ad  Averaldo 
Serviftori,  oSerrillori.  Dopo  la  dedica  fe- 
fue  breve  notizia  della  vita  di  Sveto- 
nio. 

Fife  ec.  tradotte  in  volgarFia-  H 

tentino  ec.  Fenez.  1550.  8.  Haym. 

■ ' e ivi  per  Baldajfar  Cojlantini 
^554*  (in  fine)  per  do:  Griffio  ad  ijìanza 
di  Balda/far  Cojìantini . 8.  Edizione  fimi- 
le  a quella  del  1544. 

■ e ivi  1556.  8.  Haym. 

Le  Fite  di  Xll.  Cefari  di  Ca- 
jo Svetonio  7 r anqutllo  tradotte  in  volgar 

S 2 F/o- 
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Fiorentino  da  Paolo  del  Roffo,  con  P ordine 
di  leggere  gli  fcrittori  delP  1 fiori  a Romana  ^ 
di  Pietro  Angeli  da  Barga  , tradotto  da 
Francefco  Serdonati  ( e già  fiampato  anche 
da  Roberto  Titi  , e da  Adriano  Politi  ) 
Firenze  pee  Filippo  Giunti  lóii.  8.  Fon- 
lanini . 

L$e  vite  dP  dodeci  Cefari  di 
G,  \Sveto»io  tranquillo  tradotte  in  vol^ 
gar  Fiorentino  da  F,  Paolo  dal  Rojfo  Cavai, 
Cierojolimitano  y con  la  vera  effigie  de*  Ce» 
fari  j ed  altre  illufirazioni  dichiarate  nella 
lettera  delP editore  P lettori , Fenez.per  Fran» 
Cefco  Piacentini  I7j8.  4. 

Pcrchfe  quella  edizione  aveffe  ad  effereia 
piti  bella  di  tutte  le  p affiate  y oltre  P effierjt 
tifata  tutta  la  diligenza  nella  f celta  de*  ma- 
teriali y ed  oltre  averla  addobbata  di  tutti 
gli  ornamenti  delle  vecchie  edizioni  y.  cioè  della 
dedicatoria  di  F,  Prifeianefe  , che  fia  nell' 
edizione  di  Venez,  i^jo.  e vita  dell*  auto- 
re y ordine  di  leggere  gli  fcrittori  della  floria 
Romana  di  Pietro  Angeli  da  Barga  tradotto 
da  Francefco  Serdonati  , quale  non  fi  ritro- 
va fe  non  nella  fola  edizione  di  Filippo  Giun- 
ti in  Firenze  1611.  8.  vi  fono  Hate  aggiun- 
te ...  . I.  le  vere  effigie  de' Cefari  : 2. 
la  difiribhzione  delle  vite  in  capiyfenza,  nume- 
rarli però  e con  nuova  traduzione  degli  ar- 
gomenti de' Capitoli  ifiejji  : g.  la  dichiara- 
zion  delle  voci  meno  intefe  ; 4.  la  fp lega- 
zione de*  p affi  piti  ofeurt  : 5.  la  traduzion 
della  giunta  fatta  da  Lodovico  Pives  alla 
vita  di  Giulio  Cefare:  6.  una  nuova  tavola 
che  raccoglie  tutta  la  materia  delPoper a , egli 
argomenti  de*  Capitoli  delle  vite  - Così 

Tedi- 
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l’editore  a’Iet»ori  promettendo  di  feguita- 
re  fulio  ftelpi  filo , e cella  fìeffa  forma  la  fe- 
rie delle  vite  di  altri  Xll.  Imperatori  , che 
regnarono  dòpo  Domiziano , dieci  delle  qua- 
li folamente  fi  ritrovano  trafportate  in  lin- 
gua Italiana  da  Maruhino  ( così-  ) Rofeo 
da  Fabriano . 

Vite  di  dieci  Imperadori  di  Svetonio  tra- 
dotte- da  Màmbrino  Rofeo  . Venezia  pel 
Tramezzino  1544.  8.  Fontanini  ; e così 
pure  nel  Langlet,  ove  fi  cita  quefto  libro 
come  una  verfionc  de’  dodeci  Cefari  di  Sve- 
tonio .*  nell’Haym  , e ne’Trad.  Ital.  fi 
riferifee  come  una  verfiòne  delle  vite  de* 
X.  Imperatori  cominciando  dal  fine  di  Sve- 
tonio : foggiugnendo  l’autore  de’Tradutt. 
ma  non  effendomi  venuto  a mano^  don  pojfo 
affarire  fe  fian  quelle  degli  Scrittori  antiebt 
della  Ifioria  Augufia  , il  che  diciamo  noi 
pure,  el’Haym  aggiugne quefto  li^ro  è qn» 
cor  piìt  raro  che  lo  Svetonio  . 

Il  Footanint-  ó.  458;  nota  come  Gio.* 
Giufiiniani  da  Candia  in  una  delle  Tue 
lettere  latine  (lampare  in  Bafilea  da  Gio^ 
Oporino  nel  1554.  12.  pag.  6.  promette 
il  volgarizzamento  di  Svetonio. 

Lo  fteffo  Fontanini  pag.  45.  dice,,  Ja- 
„ copo  CalTola  da  Parma....  neH’anno 
„ 1572.  tradufle  in  volgare  le  vite  de* 
,,  X^II.  Cefari  di  Svetonio  per  fervizio 
,.  del  Marchefe  Niccolò  da  Èlle  , da  me 
,,  vedute  in  un  codice  in  carta  pecora  ia 
„ foglio.  „ 

V.edi  Aurelio  Vittore  del  Ranconi.. 


S:  3 TA-. 
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TACITO. 

IL  primo  libro  degli  Amali  di  GajoCor» 
tielio  Tacito  da  Bernardo  Davanzati 
Boflicbi  e/prejjp  in  volgar  Fiorentino  per 
dimoftrarej  quanto  quejìo  parlare  fìa  breve 
e arguto  . Firenze  per  Giorgio  Marefcotti 
1596.  8. 

L' Imperio  di  Tiberio.  Ce/are  ferino  da 
Cornelio  Tacito  nelli  Annali  efpreffo  in  lin^ 
gua  Fiorentina  propria  da  Bernardo  Davan- 
zati Bojlicbi . Fiorenza  per  Filippo  Giunti 
1600.  4. 

Opere  di  Cornetig  Tacito  eolia  traduzio* 
ne  in  volgar  Fiorentino  pofta  rincontro  al 
tejio  latino  con  le  pojìille  del  medefimo , 9 
la  dichiarazione  d' alcune  voci  meno  intefe 
con  la  tavola  copiofijfima  , Fiorenza  nelli, 
ftamperia  di  Pietro  Nejìi  1637.  fol, 

mmmm,  e Firenze  1641.  per  Cto- 

,,  vambattijìa  Landini  ^ che  le  dedico  al 
„ Barone  e Collonello  Antonio  Miniati. 
Salvini  Farti  confolari  p.  2x7.  e in  certa 
memoria  del  P.  Zeno  fi  aggiugne  ,)  pure 
„ in  fogL  , ma  nell’  efemplare  veduto 
„ mancavan  tutti  gli  indici  che  fi  hanno 
„ nell’ edizion  „ del  1Ó37. 

.mmmMimrn  Opere  ee.  l^enez*  per  il  PeZ' 
zana  1677.  4? 

Abbiamo  in  qualche  cofa  variato  1*  or* 
dine  fin  ora  tenuto,  per  eflere  piti  efatti;  - 
nella  relazione  del  volgarizzamento  di  Tar 
cito  fatto  dal  Davanzati  . Nella  lette ra^ 

data 
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data  15.  Settembre  159^.  a Baccio  Vaio* 
ri  , con  cui  il  Davanzali  gli  manda  II  pri- 
mo libro  cc.  : dice."  alcuni  non  vogliono  che 
P ottima  lingua  volgare  nè  fi  dica  Fio- 
reatina  . La  riprova  fatta  dal  Salvìati  -, 
loggiugne  , w’  ha  fatto  venir  voglia  di  far- 
ne un'  altra  contro  a un  valentuomo  che  co- 
rona e minia  la  fua  lingua  francefe  [opra 
all'  altre  : tnofìrala  conforme  alla  greca  : e 
dalle  il  vanto  della  brevità  e la  nojìra  dice 
■lunga  e languida  e come  la  cornacchia  <P 

Ffopo  abbellita  delle  penne  francefi 

Ma  per  moflrare  con  l'effetto  e fenza  confe- 
fe  dove  fi  pofi  quefiù  vanto  della  brevità 
invitato  dal  fuo  proverbio  , Chacun  dit , / 
ay  bon  droit  : mais  la  velie  defcouvre  le 
faiB  : e dalP  avere  egli  meffo  in  campo 
Cornelio  Tacito  il  più  breve  fcrittote  forfè 
che  fia ho  dettato  con  parole  e pro- 

prietà Fiorentine  il  primo  libro  de'  juai  an* 
nali:  e con  tutti  linoffri  dif avantaggi  del- 
li  articoli  ed  altro;  torna  fcandagliato  mfi 
gliaja  di  lettere  feffanta  tre  : il  latino  fef- 
fantotto:  il  francefe  jìampato  in  Lione  più 
di  cento  . Onde  le  cento  parole  noflre  va- 
gliono  e fruttano  per  cent' otto  latine  Cor- 
neliane^  e per  cenfeffanta  franzefi . E parmi 
aver  pareggiato  Cornelio  Je  non  di  mae/ìà , 
di  vivezza  t e fuperatolo  di  chiarezza  (?• 

purità l^olgarizzare  tutto  Tacito  non 

pare  che  occorra , avendol  fatto  Giorgio  Dar- 
ti con  ampio  flile  e facile^  credo  per  allar- 
gare e addolcire  il  teflo  sì  Jlringato  , e bru- 
fco;  e.  puoffi  da  ^uejìo  faggio  conofceroy  co- 
me dall'  unghia  tl  Lione  y la  finezza  del 
noflro  volgare:  degna  di  efier  adoperata  con 

S 4 più 
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piu  gloria  e libertà  che  non  cape  quefla  pa- 
ca  e femplice  dettattura  /aggetta  a ir  dietro 
alla  latina  come  fervente  a pajfi  non  fuoi., 
ritenente  i più  de*  nomi  antichi  per  non 
confondere  gl*  intendimenti  dette  co] e varia» 
te  e perdute  con  quejìi  moderni  che  non  bene 
ti f pendono . ma  faranno  a dietro  po  fi  i . 
con  alcune  poflillè  al  tefìoì  come  di  fatto 
fono  nel  fine  del  libro  : ma  la  dichiara- 
zione degnami  antichi  come  fi  dicono  modet» 
namente  non  ^ fiata  rifiarapata  né  nelf 
Imperio  di  Tiberio  , n^  neh*  Opere  . La 
lettera  sì,  ma  con  affai  grande  varietà  fu, 
in  amendue  riprodotta. 

L*  Imperio  di  Tiberio  Cefare,  per  veni- 
re al  fecondo  de* libri  regifirati,  contiene 
i primi  fei  libri  degli  Annali,  il  quinta 
perb,  che  mutilo  abbiamo  e il  fefio  non 
iptiero,  in  quefia  edizione  s*  intitolano  li- 
bro V.  Precede,  la  lettera  a Baccio  Valori 
di  molto  'diverfa,  come  abbiamo  accen- 
nato ; un  paffo  differente  della  quale  qui 
ci  giova  .trafcrivere,  ne  farà  fuor  di  prò* 
pofito  * e con  tutti  i difavantaggi  degli  ar» 
ticol't  e vicecafi  e vicetempi  che  ci  conven» 
gpno  replicare  a ogni  paffo  y trovo  più  feri t» 
tura  nel  latino  da  otto  per  centinaio  y e nel 
franzefe  ftampatoJn  Parigi  nel  1584.  oltre 
a feffanta . Niuno  concettfi  ho  Infciafo  . Effa 
in  quefia  riftampa  non  ha  data  di  forte. 
Segue  dappoi  altra  lettera  del  Davanzati 
allo  fteffo  data  20.  'Maggio  1599.  della 
uale  riferiremo  (gualche  pafip  che  al  n(> 
ro  ifiituto  non  difconviene  . Io  nella  mie 
giovanezza  per  agevolarmi  Cornelio  Tacito 
n*  e fpr e alcuni  libri  in  lingua  propria  per 
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froprio  ufo , fenz^ altro  jìudio  che  della  chia- 
rezza.  Udendo  poi  da  quel  Franzefe  fcher- 
nita  la  noftra  lingua  raffinai  alquanto  quel 
primo  libro  mandatovi  per  mofìrare  quanto 
egli  errava  intorno  alla  nojlra  brevità  . La 
quale  intondo  che  da  j)  poca  fcrittura  iC  un 
libro  fola,  che  può  effere  uno  sforzo  ^ non 
vien  provata  ..  E che  quel  libro  troppo  Fio^ 
rentinamentelfavella  ...  R imandolo adunque 
accompagnato  dalli  altri  libri  che  narrano  il 
Principato  di  Tiberio.  ..y  e tutti  fono  come 
vedete  160.  facce  di  quejìa  flampa  fatta  fa- 
re- fetentemente  di  jp.  verfi  di  45.  lettere 
per  faccia  corh’e  è quella  del  Piantino  del 
1581.  della  quale  i medefìmi  libri  latini 
fono  facce  178.  A fine  che  a veggente  occhio 
jichiarifea  lo  febernitore  ^ che  quefii  Fioren- 
tini libri  ne'  latini,  largheggiano  come  il  no- 
ve nel  dieci  i e ne'  Francefi  che  fariano  fac- 
ce di  ftampa  fimile  x66.  paleggiano  come 

nel  quindici La  Fiorentinità  non  ho 

voluta  lafciara  pel  fare,  ‘quefì'  altra  prova , 
Se  allo  fcrivete  y.che  c penfato  parlare  ^ fi' 
può  i dovuti  artifizi  • aggiugnere  fenza  ta- 
gliare i nerbi  della  lingua  ^ che  fono  le  pro- 
prietà. Seguono  gli  alberi  della  Airpe  di\ 
AuguAo  y e di  quella  di  Livia  . Nel  fine 
ci  fona  le  poAiile  a tutti  i libri  chiama* 
te.  per  pagine,  e la  tavola  delle  cofe  no- 
tabili. 

L'Opere  finalmente  fono  gU  Annali , le 
Storie  .f  il  libretto  della  Germania  ^ la  vita 
di  Agricola i c il  Trattato  delle  Cagioni 
della  perduta  Eloquenza zlX.x\\ìu\X.o  ora  a. 
Tacito,  ora  a Quintiliano.  Effe  fono>, 
prefentate  al.  Principe  di  Tofeana  Leo-- 
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4i8  Biblioteca  degli  autori 
poldo  da’  Deputati'  con  brieve  lettera-, 
dove  accennano  che  era  quafì  ridotta  in-: 
preda  della  voracità  del  tempo  queft’  ope- 
ra , che  all’ autore  la  morte  non  lafciò<. 
correggere.  Al  lettore  (1  dice  che  per  ac- 
compagnare il  tefto  latino  di  Tacito  col. 
volgare  non-  fi  poteva  pih  acconciamente 
fare  nè  forfè  con  altro  volgarizzamento  di 
quello  del  Sig,  Davanzati  avendo  egli  avan^ 
zato  ogn'  altro  nella  fomiglianza  dello  Jìilc~ 
e brevità  di'Tacito , onde  ha  meritato  d' ef- 
fer  piuttofro  detto  un  TAcito  Fiorentino 
che  un  femplice  volgarizzatorp^  ec.  Prece- 
dono gli  alberi  come  nt\ì'  Imperio  di  Ti- 
berio Cefare  : e i numeri  marginali  al  tc- 
llo  latino  mandano  a confultare  le  note 
di  Curzio  Pichena,  il  cui  tefto  latino  ft 
adoperato  in  quefta  edizione  , benché  il 
Davanzati  abbia  feguito  il  Lipfio,  o altre 
varie  lezioni  ; i numeri  marginali  al  te- 
fto italiano  mandano  a vedere  le  pofiille 
del  Davanzati  che  fono  nel  fine  , prima 
della  ìàichiar azione  d*  alcune  voci  meno  in- 
tefe^  che  chiude  il  libro  , alle  quali  fè-. 
guono  le  due  lettere  al  Valori , come  nelP 
Imperio  di  Tiberio  Cefare  , e una  terza, 
del  Davanzati  agli  Accademici  Alterati, 
nella  quale,  vi  mando  , dice-,  il  mio  Cor- 
nelio Tacito  Fiorentino Torna  pih 

breve  del  latino^  non  perchè  quella  lingua^ 
non  fa  per  gli  articoli  ed  altro  pih  breve 
della  greca  , e-  della  comune  volgare  , per- 
chè la  Fiorentina  propria  che  fi  favella  è 
ricca  di  partiti  , voci  , e modi  jpiritoji  di 
abbreviare  , che  quafì  tragetti  di  jlrade  o,. 
f coxci  di  pittura  efprimonQ  accennando , d<^ 

aujlì 
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«Mali  ce  ne  troverete  molti,. ..  Come  io  non 
ho  lafciatOy  vedo  la  fine  foggiugne,  alcun 
concetto  , ceti  non  ho  giurato  i*  ojfervanza 
delle  parole  , ma  detto  il  medefìmo^  con  le 
mie , quando  è.  tornato  meglio  per  la  diverfi^ 
td  delle  lingue  , Simile  a quella  edi?ione 
^ quella  del  Pezzana  da  lui  dedicata  a 
Pietro  Morofini  fu  del  Sig.  Giovanni  , 
ommefla  la  dedica  de’ Deputati  » Al  Da- 
vanzati  abbiamo  ragionevolmente  fecondo 
il  noftro  iftituto  dato  luogo  prima  d’ogni 
volgarizzatore  di  Tacito  , come  a quello 
che  di  Tac  to  tutte  l’ opere  ha  tradotte  .• 
e per  quella  ragione,  dopo  lui  foggiugnia- 
itio  il  volgarizzamento  del  Politi , con  1* 
ordine  iftefib,  con  cui  abbiamo  regillrato 
quello  del  Davanzati . 

Annali  e hijìorie  di  Cornelio  Tacito  tra- 
dotte nuovamente  io  volitare  Tofeano  pubbli- 
cate da  Paolino  Arnol},ni  ad  infìanza  del 
R,  M.iHoratio  Ci  annetti  .da  Siena^  con  una 
breve  dichiarazione  cP  alcune  parole  per  P 
intelligenza  delP  Ijìotia  . Roma  per  Luigi 
Toiletti  i6o?.  24. 

E’ quella  la  prima  edizione  di  quello 
volgarizzamento  d’  Adriano  Politi  , come 
fi  vede  per  la  data  della  dedicatoria  deli’ 
editor  Arnolfini  al  Duca  di  Lertna  18. 
Agollo  1603.  ed  altresì  per  la  data-  della 
lettera  del  Giannetti  a Francefeo  Vifdo- 
mini  10.  Marzo  i6oj.  nella  quale  a lui 
dà  informazione  di  quella  traduzione,,,  e 
dillintamente  come  effa  ebbe  origine . Nella 
copia  da  noi  veduta  veramente  mancava, 
quella  lettera  del  Giannetti  ( ma  l’ abbia- 
mo veduta  in  più  altre  polleriori  edizioni); 
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420  Biblioteca  degli  autori 
comecché  troviamo  notizia  che  in  queft'a. 
edizione  ci  fia  ficuramente , e non  abbia-  . 
mo  difficoltà  ad  efferne  perfuafi  . Da  amen- 
due  quelle  lettere  , e da  altra  lettera  a*"' 
lettori  in  data  dì  io.  Settembre  1604.  dei 
Politi  premelTa  all’  edizipn  del  fuo  Tacito^ 
i6i6.  come  altresì  dall’  Apologia  al  Pan-, 
no'cchiefchi  data  li  Ottobre  1’  anno  , 
ili.effp  1604.  che  li  nel  fined’efla  edizione-. 
1616.  e finalmente  da  una  lettera  a Mon-, 
fign.  Aleffandrò  Bbrghi,  la  quale  allapag.  . 
225.  fi  légge  fra  le  lettere  del  Siga.  Adria»  . 
no  Politi  ec.  Peaez.  per  il  Fintili  8.- 

evidentemente  fi  ha  che  non  del’  Giannetti,^ 
cóme. ne’ Traduttori  Italiani,  c.neli’Haym- 
fi  regiftra  ( riferendoli  l’ edizione  del  » 604.  y . 
ma  d’ Adriano  Politi  è lavoro  quello  vol- 
garizzamento , Nel  fine  v’  b la  dichiara» 
zione  ec. , e la  tavola  delle  cose  notabili . 

wmmmmmmmm»  Annali  e Iftorit  di  Comelio  Ta» 
cito  tradotte  novamente  in  volgare  tofeano- , 
dal  Sign.  Adrianor  Politi  Sanèf»  , e date-  ^ 
in  luce  dal  B.,'  M.  Orazio  Giannetti  eoa 
una  breve  dichiarazione  ec.  Venez.  Roberto 
Migl ietti  1 do4.  1 2.  < . 

Comincia  quella  edizione-,  dalla  lettera- 
del  Giannetti  al  Vifdomini  . L’opera  è 
divifa  in  due  tometti.*  l’Iftorie,  che  for- 
mano il  fecondo,  hanno  il  loro  frontifpi- 
%\o  a pajrte.  Il  fello  coinè  nell’ antecedente 
edizione  • 

■ ■■  ' I I»  Opere  di  Cornelio  Tacito  tradotte 
dal  latino  in  lingua  Senefe  ec.,  da  Adriano 
Politi.  Roma  16 li.  8.  Haym> 

Annali  y e 1 fiori  è di  G.Cornelio, 
le  due . operette  de^  co  fiumi  di’ 

Qei^  ' 
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Germania , e della  vita  d'  Agricola  tradot* 
te  in  volgar  Senefe  dal  Sign.  Adriano  Po- 
titi con  la  dichiarazione  di  molte  voci 
ampliate  dui  medefìmo^  ed  una  breve  Apo- 
logia intorno  aila  lingua.  V'erttZi.  per  Rober- 
to Miglietti  i6i6i  — DelPIflorie  di C.  Cor- 
nelio Tacito  divift  in  cinque  libri  tradotti 
in  volgar  Senefe  dal  Sign.  Adriano  Politi 
in  qUefla  quinta  impreffwne  ricorrette  ed 
ampliate  dal  medefimo  degli  argomenti  a 
ciafcun  libro  per  Roberto  Miglietti  Si. 

Quedi  due  libri,  legati  in  un^ibiavor 
lume  , ci  capitarono  fotto  gli  occhi  co*' 
milleGmì  regiRrati.  La  dedica  dello  llam^ 
patere  a Lorenzo  GiuRiniani  premelTa  al 
primo  tomo  era  data  i.  Ottobre  1^15. 
Alla  dedica  feguivano  le  ktterc  del  Gian<« 
nctt4  al  Vifdomini  , e la  fovraccennata 
del  Politi  al-<  lettore  data  io.  Settembre, 
1604.,  nella  quale  dopo  aver  detto:  Aven-, 
dovi  oltre  alla  correzione  di  alcuni  difor-. 
dini  aggiunta  la  traduzione  delle  due  ope-, 
rette  del  medefimo  autore  de'  coftumi  de\ 
permani  , e della  vita  tP  Agricola  : fegue> 
a ragionare  della  maniera  per  lui  tenuta 
in  quella  traduzione,  la  cui  Apologia  in., 
forma  di  lettera  a Giulio  PannocchiefchL 
d’Elci  tende  a difendere  il  linguaggio  Se* 
nefe , la  quale  benché , come  accennavamo,,  ^ 
fia  in  data  di  ag..  Ottobre  1604.  non.' 
entrava  però  nella  copia  da  noi  veduta^ , 
del  1604.  tavola  era  nel  principio  det 
primo  tomo  ; c la  dichiarazione  nel  finq  . 
del  f(Ko odo  , prima  àcW Apologia*  Il  forar  - 
"Hiario  ^ non  folo  a’ libri  delle  (lorie,  ma! 
nche  a quelli  degli  Annali.  Dicendoli  ncj  ì 

ftoa*,^ 
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frontifpizio  dell’  ìtionc  J^inta  Imprejfwney. 
potrebbe  eflerc  che  il  Miglietti  avelTe  nel 
1615.  ftampate  tutte  l’ opere  di  Tacito  dal 
Politi  volgarizzate,  e nel  1616.  le  aveffe 
di  nuovo  nella ftefla  forma  riprodotte  ; con 
che  verremmo  ad  avere  la,  ferie,  di  tutte. 
4e  cinque  fuppofte  edizioni . 

■ »■  HI » opere  d i-G, Cornelio  T acito , Ah-> 

nati,  Iflorie,  Coftumi  de'  Germani y e vita 
di  Agricola  Ulufìrate  eoo  notabilijjimi  Afo* 
rifmi  delSign,  Di  Baldajjare  Carienti  traf> 
portati  dalla  lingua  Cajìigliana  nella  Tof^ 
catta  da  D.  Girolamo  Canini  di.  Anghiexa , 
aggiuntovi  dal  medefimo  il  modo  di  cavar 
profitto  dalla  lettura  di  qua  fio  autore  y e la 
vita  di  Tacito y le  teflimonianze  tutte  di 
lui  degli  anlkhi  fcrittori  y P Arbore  della. 
"Famiglia  d'  Augufto  , le  Poflille  in  margi* 
ne  del  Lipjìo  /a,  Cronologia  dell' Aubertet  y e- 
la  diftintione  del te/ìo del  Gruferò.  Arricchì’^ 
te  di  tre  copiofijfimi  e ordinatijfimi  indici  , 
uno  delle  voci  y e delle  materie  iflariali  e 
politiche  del  teflo , il  fecondo  degli  aforifmi 
e il  terzo  de'  nomi  antichi  piìt.  ofeuri  de' 
luoghi  della  Germania  e di  altre  Provincie: 
il  tutto  migliorato , e di  nuovo  corretto , abbel- 
lito e accomodato  alla  traduzione  del  Sign, 
Adriano  Politi  colla  fua  Apologia  e dichia- 
razione iP  alcune  voci  piu  difficili  . Venez. 
per  i Giunti  161&  ( in  fine  ) nella  fìante 
perla  di  Giambatifta  Ciotti  4. 

’mmmmmmrnk-  Opere  eCi  e là  dijìinzione  del  te- 
fio  del  Gtutero  : e in  quefia  Jeeonda  im— 
preffione  motti  confronti  di  cinque  traduzio- 
ni col  tefio  latino  ne' luoghi  piìt  feabrofì  e il 
dàfegno , in  rame  dell'  Impero.  Romano 

ar- 
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arricchite  ee.  Venez.per  i Giunti  1620.  4.. 

»'  ■■■  ■"  Opere  ec.  e nella  feconda  impref- 

fione  molti  confroiati  ec.  VeneZi  per  i Giunti- 

1628.  4. 

, Quefta  edizione  del  1628.  con  tutte 
quelle  illoftrazioni  viene  detta  la  terza 
dallo  llampatorc  in  hrieve  avvifo  a’ letto- 
ri : Sono  tante  le  richiede  ee.  del  noftro 
Cornelio  Tacito  illuflrato  ...  che  ..  .è  con- 

venuto  rifìamparlo  ancor  la  terza  volta 

Avvertendo  però -per  facilità  dei  cortefe  let- 
tore che  i confronti  già  apportati  nella  fe- 
conda edizione  (del  1620.  ) fonOi  accennati 
dentro  il  te(io  in  alcune  stellette  , quali  fu- 
fon  fatti  dal  Sig.  Qanini  non  falò  per  ren^ 
der  chiari  alcuni  luoghi  ojeuri  , ma  ancora 
per  far  conofeere  in  quelli  ed  in  altri  quan- 
to la  traduzione  del  Sig.  Politi  fopr avanzi 
e -le  noflralit  e le- forefìiere  infieme  di  acu- 
tezza nel  penetrare y e di  facilità,,,  e genti- 
lezza nelP  efprimere  al  vivo  i veri  fenti- 
menti  di  quefìo  per  altro  difficile  ed  ofeuro 
fcrittore.  Ad  ognuna  di  quelle  edizioni  pre- 
cede lettera  dedicatoria  del  Canini  a Gi- 
rolamo Soranzo  Cavalier  , data  18.  De- 
cembre  1617.  Allunghi  frontifpizj  non 
ci- rimane  da  aggiugner  altro  fe  non  che- 
le quattro  traduzioni , colle  quali  nelle  due 
ultime  edizioni  confrontali  in  alcuni  luo- 
ghi la  verlione  del  Politi  fono  P antica 
Italiana  fenza  nome  delP  datore  , che  er^ 
ufeita  nel  1544-  come  diremo  fra  poco.- 
la  Tofeana  del  Sig,  Giorgio  Dati ,,  che  era. 
ufeita  nel  158J.  , come  pure  orora  dire- 
mo i la  Caftigliana  del  Sig.  Alatuo  e la. 

Fran- 
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¥rartcef«  del  S !g.  Stefano  della  Fianca  ^ . «.• 
Claudio  Focher. 

■■■'■  ■ — Opere  ec.  con  il lufir azioni . Ve^ 
nez.  1Ó44.  4.  Hayra  e nel  Fabr.  Bibl. 
iat.  fi  fa  anche  ufcita  nel  1670.  4.  ma 
con  più  errori  evidenti  fi  regidra  anché^ 
del  1544.  4.  come  verficne  del  Canini  poi* 
ch^  la  pubblicatali  in  detto,  anno  fi  ^ la. 
feguente  d’ incognito  traduttore . 

Le  Ijìorie- Augufiali  di  Cornelio  Tacito^ 
novellamente  fatte  Italiane . .l^enez^.  per  l^ai 
rifco  Vaugris.  1544.  Sii 

E’  quefta  una  ve rfione  degli  Annali  ew 
delle  Storie  di  Tacito  fatta  fare  nella  com- 
mune  lingua  d*'  Italia  daLV augris  > come  egli . 
- dice  nella  dedica  a Francefeo  ContarinilSe* 
natore  e patrizio  Veneto  fu  del  Cavàlier, 
Zaccaria  . E quella  è la  fovracitata , prefa.. 
dal  Canini  per  f»eJl  confronto  colia  ver*, 
fione  del  Politi . 

Opere  di  Cornelio  T acito  tradotte  da . 
Giorgio  Dati,  l^enez.  1565.  8.  Trad.  Ital.... 
c Haym  ma  nel  Langlet  fi  dice  in  4. . 
come  pure -in  4.  fi  dice  in  certa  .memo- 
ria del  P.  Pier  Cattarino  Zeno  dove  fog- 
giugnefi  „ aillanza  de*Giunti  di. Firenze. 
jf,  con  due  dediche  a Cofmo  Di^a  di  Fi- 
))  .renze  e di  Siena  > P una  di  Filippo  e . 
„ Jacopo  Giunti;  P.al tra  deilo  fielTo  Da-. 

ti  in- data,  di  Firenze -15.  Agollo  1563. 
))  ma  ci  manca  il  difoorfo  del 'Cavaliec.^ 
,>  Lionardo  Salviati..  y, 

^ G/i  Annali  di  Cornelio  Tacito., 
Cavai  ter  Romane  de' fatti  e delle  guerre. 
de\Rerfkani,cqit  civili ì seme  eflerne  feguitc..- 

4/fU/t 


Greci  ^ e latini  volgarizzati  . 44^ 
dalia  morte  ài  Cefare  An^upo  per  fino  al». 
la  morte  ài  l^elpajtano  : dove  con  bellijfxma 
ardine  fi  vede  il  mifero  flato , nel  quale  fi 
trovò  Roma , e tutto  R Imperio  Romano  nel» 
ia  mutazione  di  fette  Imperatori  ^ cioè  Ti» 
torio  , Claudio  , Nerone , Galba , Ottone , 
l^iteltio  j e Vefpajt  s't  ^ t dove  con  molte 
cagioni  Maitre  gui  'trova  quella  della 
guerra  Giftdaica  , ,.^amente  tradetti  di  la» 
tino  in  lingua  tofcana  da  Giorgio  Dati  Fio- 
rentino ^ con  un  difcorfo  del  G.  L.  S.  fopra 
le  prime  parole  dell' autore  y dovemoflra  per- 
ths.  Roma  agevolmente  potè  metterfi  in  li» 
óertày  e perdutala  non  potèipiìt  riacquiflar» 
la  . yentz,  per  Bernardo^  Giunti  c fratelli 
1582.  4. 

Bernardo  Giunti  in  lettera  io.  Maggio 
1582.  dedica  q^uefta  edizione  a Gianuan- 
cefeo  Morofinj , c comincia  : E*  flata  mia 
ventura  che  dovendo  io-  rifìampar  la  fecon- 
da volta  quefla  Iftoria  di  Cornelio  Tacito  y 
onde  retta  confermato  che  la  antecedente 
edizione  del  156  j.  fi  fece  da  (juefti  Giunti. 
Oltre  r Indice  delle  cofe  più  notabili  ci 
fono  le  poftille  marginali  .•  e benché  nel 
frontifpizio  fi  accennino  folamenle  sii 
Annali  , quetto  volume  raccoglie  ancre 
le  Storie  di  Tacito  dal  medefimo  Dati 
tradotte.  11  difcorfo  del  Cavalier  Lionar- 
do  Sai  viari  V nel  fino. 

" eVenez.  per  gli  flejfl,  158P.  4. 

Bibl.  Ulfiana,  Nella  fuddetta  memoria  del 
P.  Zeno  fi-  nota  cttére  quefta  un’  ediziong 
fimile  affatto  all*  antecedente  del  1582. 

■Il  M»  Gli  Annali  ec.  da  Giorg.Dati  Fio- 
renino  nuovamente  tradotti  dt  latino  in  Un- 
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gua  Tofcana  . Fenìz.  pff  Giovanrìi  Alberti 
Ì5p8.  4- 

Girolamo  Bardi  nella  dedicatoria  data  li 
i6.  Febbraro  nel  i5Sj.,a  Monfign.  Vido 
Antonio  Trevifani  Ab.  di  S.  Tommafo  di 
Torcello  nel  fine  dice;  dovendoji  di  nuovo 


pubblicare  al  Mondo  le  vite  degC  Imperato- 
ri  Romani  i havendo'  'giunte  molte  cofe  y 
ho  voluto  y che  com^.,  jino  al  Mondo  fat- 
to ombra  e-  protettion  fua  . Cofa  fieno 
quefte  aggiunte  noi  non  Io  rileviamo  , ef- 
kndo  anzi  quella  una  edizione,  benché  fi- 
mile  a quella  158?.  , dal  difeorfo  del 
Salviati  in  fuori  > affai  inferiore . Renereb- 
be da  poter  dire  , efie  il  Bardi  foffe  ftato 
l’editore  d’una  impreflionc  delisSj.  (del» 
la  quale  però  non  ne  abbiamo  traccia  al- 
cuna ) alla  quale  aveffe  egli  aggiunto  qual- 
che cofa  di  fuo;  e che  l’Alberti  nel  1598. 
ricopiata  quella  del  Bardi,  aveffe  ritenuta 
la  fola  dedicatoria  di  lui  a Monfign.  Tre- 
vifano , e aveffe  ommeffo  quel  di  più , che 
il  Bardi  ci  avea  aggiunto . 

mmmmmimm  e Vcnez.ióo'^ Fabt.  Bibl.Lat. 

II  II»  C.  Cornelii  Taciti  opera  latina 
cum  verfìone  Italica  Georgii  Dati  . Franco- 
funi  : Excudebat  Hofmannut  fumptibusjona 
Rhodii  1Ó12.  8. 

La  traduzione  del  Dati  ò didribuita  a 
tello  per  tello  ; e nel  fine  ci  fono  le  tre 
operette  ditWsL-Germania  y della  vita  di' Agri- 
colla  , e delle  Cagioni  della  perduta  eloquen- 
za y in  latino  folamente  , poiché  il  Dati 
non  le  volgarizzò  . Sarà  sbaglio  il  regi- 
flrarfi  nel  Fabrizio  Bibl.  Lat.  l’ediz.  di  Fran? 
fort.  lóri. 
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Lo  fteflb  Fabrizio  Joc.  cit.  regiftra  il  voi  - 
garizzamento  di  Tacito  di  Scipione  Ammi- 
rato : Extat  ver/io  Scipionis  Ammi- 
rati . 

La  vita  di  Giulio  Agricola  fcritta  da  C. 
Cornelio  E acito  colla  traduzione  di  Crifloforo 
Ro/ario  in  linguaTofcana , Roma  per  P Ere- 
de di  Bartolommeo  Zanetti  1625.  4. 

Il  Rofario  nella  dedica  a D.  Carlo  Bar- 
berino ^Generale  di  S.  Chielii  attefta  di  cf- 
fere  già  giunto  al  fine  d’una  nuova  tradu- 
zione di  C.  Tacito  , e di  aver  dato  alle 
(lampe  feparatamente  quello  faggio  perca- 
nofcere  dal  giudizio  , che  d’eflb  ne  veniflc 
fatto  /tf  a lui  foffe  venuto  fatto  di  fuggire 
da  una  parte  la  languidezza , dalP altra  Pofcu- 
rità , e di  pareggiar  in  quejla  favella  la  for* 
za  y e la  maeflà  di  colui  che  nella  latina  ha. 
fuperato  in  così  fatto  genere  ciafcun  altro . 
L’Italiano  ^ rincontro  al  tello  latino  in- 
colonna, e falvo  che  il  Latino  ^ (lampa* 
to  piìi.fpaziofo  (come  dicono  gli  (lampa- 
tori  ) non  v’ì;  una  linea  di  differenza  dall’Ita- 
iiano . 

Lafciamo  anche  noi  co’ Tradut.  Irai.  15 
oflérvazioni  di  diverfi.  autori  ; e fraeffìfo- 
lo  vogliamo  far  menzione  de’  Difcorji  di 
Filippo  Cavriana  fopra  i primi  cinque  libri 
di  Cornelio  Tacito  , Firenze  per  Filippo 
Giunti  1600.  4.  come  quelli  , che  mol-, 
ti  pezzi  di  Tacito  da  lui  tradotti  ripor- 
ta .. 
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TEOCRITO. 

TEqcrito  volgarizzato  da  Antomaria  Sat- 
vini  Gentiluomo  Fiorentino.»  l^enez.  per 
Boflian  Coleti  1717.  12. 

Ad  Enrico  d’Ayernant  dedica  il  Salvi» 
ni  quella  fua  verfione  in  vcrfo  fciolto  > 
della  quale  dà  conto  al  Lettore  con  altra, 
lettera  . Agl’  Idillj  fono  uniti  anche  gli 
Epigratnmi  di  Teocrito,  e alcune  cofedi 
Bione,  e di  Mofeo . Vi  fono  i due  Jdillj. 
di  Teocrito,  cio^  il  Canto  funerale  di  Ado» 
ncy  eia  corredata  di  alcune  poHille, 

necelTarie  per  intenderla,  i quali  mancano 
nella  verfione  feguente  del  Regolotti . 

Teocrito  volgarizzato  da  Domenico  Re^ 
golotti  Romano  profejjore  di  Poetica  y e Un* 
gua  Greca  nella  'Regia  Univerfità  di  Tori* 
no.  Torino  per  Giambattifìa  17.29.  8; 

A Carlo  Emmanuele  . Principe  dij  Pie* 
monte,  con  lunga  compofizione  in  verfo- 
fciolto,  dedicali  Regolotti  quella  fua  rrar 
duzione,  effa  pure  in  verfi  iciolti . Anche 
il  Regolotti  ha  uniti  agli  Idilli  di  Teo- 
crito i fuoi  Epigrammi,  e alcune, cofe  d? 
Mofeo  con  un  Idillio  di  lui.,  che  non.  ^ 
nella  verfione  del  Salvini. 

,,  Ne’Coraentarj  agli  Emblemi  dell’Al- 
,j  ciato  (Embl.iad.)  Padova,  1621.  4.  fi 
„ ha  come  il  P.  Ab.  Niccolò  degli  Oddi 
„ l’avea  parimenti  tradotto  , e le  ne  dà 
„ per  faggio  T Idillio  XXIX.  „ Così  ne* 
Trad.  Itaì. 

Dell’Idillio  filila  morte  di  Adone  trao- 
do tp  dal  Capponi vedi  in  Lino. 

Tja> 
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Trovo  che  anche  fra  le  rime  impreflfe 
dèli’  Amorao  , vi  è la  traduzione  di  que- 
llo Idillio . 

L’Amore  punto  dall’  Api  tradotto  da 
Fabio  Btnvoglienti  in  Epigramma  di  verfi 
elegiaci  Italiani  fi  riporta  nel  Crclcimb. 
Voi.  I.  pag.  71.  feg. 

Lo  {lefiò  tradotto  dal  P.  Giambatifia 
Paftorini  Gefuita  in  Sonetto , Uà  nella  fcel- 
ta  del  Gobbi  altre  volte  nominala. 

Si  legge  parimenti  tradotto  nelle  Con- 
fiderazioni  del  Garofalo  fulla  Poefia  degli 
Ebrei , e de*  Greci  altre  volte  nominate 
ailla  pag. 73.  della  Parte  II. 

TEODORETTO. 


DI  T eoa  oretta  Vefeovo  di  Ciro  Sermoni 
dieci  della  Providenza  di  Dio  tra- 
dotti  dal  Greco  in  lingua  volgare . Venez» 
per  Giibriél  Giolito  de^  Ferrari  1551.  12. 

Quello  volgarizzamento  d’incerto  \ de- 
dicato dal  Giolito  ad  Anna  Marchefanadi 
Monferrato.  Ogni  Sermone  ha  il  fuo  ra- 
me , ed  il  fuo  argomento  colle  polliilc  mar- 
ginali. Ne’Trad.  Ital.  fi  cita  una  verfione 
d’incerto  di  Venez.  1552.  12.  che  ci  figu- 
riamo pofla  eflere  quella . 

Della  Providenza  di  Dio  Sermoni  dieci 
di  Teodoretto  l^efcovo  di  Ciro  nov amente  di 
Greco  in  volgar  lingua  tr.v  iotti  , per  Lucio 
Paolo  Ro fello'  Padovano  . Venez.  al  fegno 
del  Pozzo  per  Bartolommcv  Cofano  X551.  8. 

A Catterina  Regina  di  Francia  dedica 
il  Rofclli  quella  fua  opera  dai  Greco  ttar 

”doua, 
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dotta,  alla  quale  Regina  Girolamo  Rulcel» 
li  indirizza  un  Sonetto.  Segue  dopo  il  So- 
netto la  vita  di  Teodorctto  , e di  poi  un 
^Itro Sonetto. alla  flefla  Regina  di  Lodovi- 
co Dolce  ; e dopo  la  tavola  de’ Sermoni 
fegue  un  altro  Sonetto  di  Piero  Lauro  al 

Rofelli-  . 

Difeorfi  di  Teodoretto  Vefeovo  di  Cirene 
intitolati  : La  purga  delle  pajftoni  de^Cen^ 
tilt  ^ 0 la  cognizione  delle  verità  Evangeli- 
che  , ejìratta  dalla  loro  Filofofiay  in  lingua 
volgare  tradotti  da  Dardi  Bembo  ni  quali 
fi  veggono  le  opinioni  di  quanti  Eilofofi  che 
dal  principio  del  Mondo  fino  alla  noftra  re- 
denzione hanno  fcritto,  ed  in  quali  cofet  e 
da  che  prendeffero  errore  : inoltre  dove  , e 
■quando  fi  dejfe  principio  ali  arti  e feienze, 
c quali  ne  furono  gi  inventori  . Venez,  per 
do:  Alberti  1617.  4. 

Al  Cardinale  , e Patriarca  di  Venezia, 
Francefeo  Vendramini  dedica  il  Bembo  que- 
lla fila  fatica  con  lettera,  nella  quale  no- 
ta, che  il  Teodoretto  traduce  anche  in  la- 
tino dal  Greco  quelli  fuoi  difeorfi.  C’  ^ la 
tavola  delle  cofe  contenute  nell’opera. 

TEOFRASTP. 

I Caratteri  morali  dì  Teofra Jìo  interpretati 
per  Anfaldo  Cebà . Genova  per  Gtuftppe 
Buoni  i6ao.  4. 

. Il  Cebà  dedica  al  Card.  Federigo  Borro- 
iheo  quella  traduzione , dopo  la  quale  feguo- 
no  le  Chiofe,  dalla  prima  linea  delle  quali 
lì’arguifce  elTere  verfione  dal Francefe.Nel 
principio  c’^  U tavola  de’ Capitoli , e nel 

fine 
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fine  quella  degli  Autori  citati  nelle  Chic* 
fé.  Il  Soprani,  Scrittori  Liguri,  nota  l’edi- 
zione di  quello  libro  nell’anno  lózr. 

Del/*  IJÌoria  delie  Piante  di  T eofraflo  libri 
tre  : tradotti  novamente  in  lingua  Italiana , 
da  Michelangelo  Biondo  Medico , per  cagion 
di  que*  che  nè  P una  nè  /’  altra  lingua  poffe- 
dono  , ejfendo  perciò  la  fua  dottrina  molto 
necejfaria  non  jol amente  agli  agricoltori  , ma 
ancora  a*  rettori  de'  corpi  umani,  e quei  che 
trattano  li  rimedj , quai  s'oprano  in  difcac» 
dare  i morbi,  ed  in  con fer vare  la  f unità  dell' 
uomo,  gii  altri  illuflreremo  in  fine.  Venez. 
per  il  Biondo  154^.  8. 

A*  Medici  Romani  il  traduttore  Biondo 
dedica  il  libretto,  con  lettera  che  ha  queAa 
faluta.zione  ; Dall'ìnclitu  Città  di  l^encgia , 
fatto  la  gratijjima  ombra  del  fuo  fapientijji- 
mo  Senato  P altro . (così)  Alit  eccellentijfi- 
mi  Medici  Romani  Michiel  Angelo  Biondo, 
Jumma  benevolenza,  e perpetuo  honore:  eia 
fine  : Data  el  dì  xh'  io  ragionava  con  le 
Mufe  di  preggi  , & degli  bonari  di  queflo 
Mondo.  V’V  l’Indice  de’ libri  per  capi  col- 
la loro  rubrica,  eie  podi  Ile  marginali . Il 
primo  libro  lo  dice  tradotto  per  cagion  di 
quei  , che  Una  nè  P altra  lingua  poffedeno , 
effendoli  per  ciò  necejfaria  la  fua  dottrinai 
il  fecondo  per  fodisfattione  degli  agricolto- 
ri : il  tttzoper  fodisfattione-  delti  fua  ( così  ) 
amici  . Nel  fine  del  terzo  : dalla  Cafu- 
palla  ( così  ) etei  Biondo  dove  gli  altri  tra- 
dutti  ripofano  . I libri  di  Teofrafto  dell’ 
morie  delle  piante  fono  IX.  intieri,  ed  un 
principio  delX. 
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T E O O N I D E. 

T)Er  Anton  Maria  Salvini  verfi  fciol- 
M X ti>  Mf.  „ Trad.  Ital. 

TERENZIO. 

COmedie  di  Terenzio  novamente  di  lati» 
no  in  volgare-tradotte , (infine)  fm- 
J cono  le  Gomedie  di  Terenzio  fiampate  in  ye» 
nezia  per  Maefìro  Bernardino  aitale  ad  in» 
ftanza  di  Mi.  Jacobo  da  Borgofranco  del  Me- 
Je  di  Luglto  15  JJ.  8. 

Le  Annotazioni  alla  "Eloquenza  Italiana 
di  Mlonfig.  Fontaniniy  fatte  dal  Sign.  Apo- 
fiala  Zeno  moftrerannó  non  eflere  q^uefta 
Traduzione  Opera  del  Borgofranco  , co- 
me male  vuoi  foftenere  li  Fontanini.  A 
noi  dunque  , che  ci  confcffiamo  per  tale 
efame  infufficienti , refta  da  riferire  come 
Giovambatttfta  da  Borgo.  Franco  dedica  a 
Benedetto  Curzio  queAe  Commedie  da  lui  , 
dice  egli}  fatte  tradurre.  La  ttaduzione  ^ 
in  profa,  e i Prologhi  diverfì  da  quelli  del 
latino  autore . 

' - Comedie ec.  (infine)  E inif co- 

rto le  comedie  Hi  Terenzio  ftampate  in  ye- 
• nez.  per  Jacob  da  Borgo  Franco  > Pavefe  del 
Mefe  di  Maggio  •1538.  8. 

Edizione  fìmigliantiUima  all'anteceden- 
te . 

Lè  Contedie  di  Terenzio  vol- 
gari ( in  prò  fa  ) di  nuovo  ricorrette  y e a 
miglior  traduzione  ridotte  . yenez.  in  cafa 
de'  figliuoli  d'Aldo  1544.  8.  Fontanini} 

che 
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che  le  dice  ritoccate  da  Paolo  Mana- 
zio. 

Nella  Biblioteca  Sagredo  (lavano  U Co» 
medie  di  Terenzio  di  latino  in  volgare  . 
Venez.  Per  Ciò:  Padovano  1 544.  8.  j cne  fa- 
ranno forfè  una  ftefla  cofa  che  quelle. 

he  Comedie  di  Terenzio  vol- 
gari di  nuovo  ricorrette^  e a miglior  tradu- 
zione ridotte  , ì^enez.  in  cafa  de'  figliuoli 
• xP  Aldo  1 54t5.  8. 

Edizione,  che  otnelTa  la  dedica  del  Bor- 
go Franco  , ^ limile  alle  altre  vedute  da 
noi . 

— — — 1558.  8.  Fabrizio  Bibl. 

Lar. 

Avverte  il  Fontanini,  che  „ ì'  Allacci 
„ a cui  sfuggirono  le  dette  due  prime  edi- 
„ zioni  c 1544.  la  quale  però 

„ viene  ad  efliere  la  terza,  ciò  che  sfuggì 
al  Fontanini  ) „ del  Borgofranco  , e di 
„ Aldo  ^ ne  accennò  altre  , nell’ eiprimer 
„ le  quali  , e quelle  di  Ariftofane  , egli 
„ nomina  ciafeheduna  d’effe  a parte,  e 
„ non  tutte  infieme,  come  fono  ftampa- 
,,  te  fenza  effer  difgiunte  l’una  dall’ al- 

Il  Terenzio  latino  cementato  in  lingua 
Tofeana  , e ridotto  alla  fua  vera  latinità 
ai  generofi  & magnanimi  SS.  D.  FrancefeOy 
e Jà.  CiovanTtì  Medici  da  Gioì  Fabrini  da 
Fighine  , Fiorentino  ; il  qual  cemento  efpone 
parola  per  parola  latina  inTo/cano  ^ e in  fine 
di  ciajcbeduna  claufola  , dove  bifogna , dice 
brevemente  in  duci  otre  modi  il  Jenfo.  Fatto 
con  tal  ordine , che  a chi  intende  la  lingua 
latina  , il  latino  , cioè  il  teflo  gli  dichiara 

Opufc.Tom.XXXV.  T il 
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il  comento , e gl*  infegna  la  volgare  , e eh, 
intende  la  volgare  fola  col  comento  può  im- 
parare la  latina.  Venez.  per  do:  Battifla^e 
Marchiò  Seffa . 15Ó5.  4.  Ci  dirpenfìamodal 
dire  di  più  di  quefto  libro  i del  quale  tro< 
viamo  citatele  feguenti  edizioni. 
rnmmmtmrnmm  Fenez.  1575.  4.  Trad.  Ital. 
rnmmrnmmmm e Fenez^  1580.  e 1594.4.  Fabr. 
Eibl.  Lat. 

Le  Comedie  di  Terenzio  tradotte  nova- 
mente  in  lingua  Tofeana  . Roma  per  Bar- 
tolommeo  Zanetti  .1612.  ( in  fine  ) lói^. 


dalla  dedicatoria  dello  Zanetti  al  Card. 


Borghefe  , dalla  Tua  lettera  a’  lettori» 
nù  da  parecchie  compolTziòni  poetiche, 
che  feguono,  fi  può  venire  in  cognizione 
dell’autore  di  quella  traduzióne;  il  quale 
per  altro  fi  fa  elfere  Crilloforo  Rofario", 
il  traduttore  della  vita  di  jigricola  di  Cor- 
netto Tacito  . Non  ò vero  ciò  che  nella 


dedica  fi  dice»  thè  rimaneva  quefta  nojìra 
lingua  priva  4*  opera  così  degna  ^ cioò  di 
Terenzio  ) fe  un  bello  fpiuto  non  avejje 
prefo  fatica  (P  arriccbirneia'.  poiché  era  già 
ufeita , e molte  volte  , la  verfione  fopra 
riferita  d’incerto . Seguendo  pofeia  a parlare 
d’efla  la  dice  molto  Jìimata , e per  la  fedeltà  » e 
per  la  maeflevol  vaghezza  » e leggiadria  deU* 
incognito  traduttore  : e nella  lettera  a’ letto* 
ri»  troverete  » dice  » in  quefta  traduzione 
uno  ftite  non  men  corrente  ^ non  men  ornato 
di  quel  che  Jìa  nell*  idioma  tradotte  » e pa» 
timenti  la  ftejfa  forza  j e lo  ftejfo  fp trito 
così  ne*  concetti  come  anfhe  nelle  parole  , 
cofa  e non  pi^t  veduta  ^ 0 di  ìadoy  in  altre 
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traduzioni . Ogni  commedia  ha  l’argomeii* 
to  fenza  |>rologo. 

Cermamce  & Italtce  per  Antonium  Ca^ 
gliardi . Lipfta  8.  Fabrizio  Bibl.  Lat. 

Le  Commedie  di  Terenzio  tradotte  in  ver- 
fo  fciolto  da  Luifa  Bergalli  fra  gli  Arcadi 
Arminda  Partenide  . Venez.  per  Crijìtfbro 
Zane  17^3.  8. 

Ognuna  di  quefte  Commedie  fi  pùb  prende- 
re da  sb;  e così  raccolte  infieme  la  Signora 
Bergalli  le  prefenta  a S.£.  Donna  Clelia 
Grilla  Borromeo . Dopo  quella  dedica  fe- 
gue  la  vita  di  Terenzio;  e 1* Indice  delle 
6.  Commedie.  L*  Andria , ch’eraufcita  il 
1727.  fenza  portar  nome  dello  llampato- 
re,  b dedicata  a S.  E.  il  Sign.  Co:  Arrigo 
di  Gollalto  con  alcuni  Sonetti  oltre  la 
lettera  dedicatoria.  Fu  poi  riprodotta  ne! 
^735*  > ® dedicata  a Sua  Eccellenza  la  Si- 

fnora  Cecilia  Contarini  Memo  . Ad  efla 
ice  la  Signora  Bergalli  , Credo  bene  di 
aver  pojìa  in  opera  ogni  poffìbile  attenzione 
perche  la  Commedia  in  miglior  fìa  ridotta 
eh'  ella  non  era , il  che  io  non  poteva  fare  fe 
non  per  via  dì  tempo , che  forfè  [troppo  giova- 
ne , e troppo  inefperta  a ftmile  imprefa  io 
da  prima  mi  fon  mejfa.  A*  lettori  poi  par- 
lando , oltre  la  traduzione  del  Borgofranco 
( che  così  anch’ella  dal  Fontanini  forfè  in- 
gannata chiama  la  verfione  d’ incerto  che 
pili  fopra  regillrata  abbiamo  ) e le  altre 
che  noi  pure  regiftriamo,  nomina  la  ver- 
fione delrAndria  fatta  in  verfo  endecafil- 
labo  da  S.  E.  il  Signor  Alvife  Querini , 
e per  condfeere  , 'foggiune,  il  facile  maneg- 
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gio  d'una  tal  fotta  di  vefo  farebbe  defide» 
r abile  cl^  egli  fi  compiacele  di  darla  in  tu» 
xe~  : ejjìettdo  -un  Cavaliere  ^ che  in  così  fatte 
cofe  tiene  P ultimo  difcernimento  . U Eunu- 
co ec.  ufclil  1728.  4.  Il  frontifpizio  non 
porta  il  nome  dello  ftampatore . E’  dedi- 
. caro  a S.  £.  il  Signor  Giacomo  Soranzo. 
V Affannatore  ec.  1728.  ^confagratoa  S.  E. 
il  Signor  Girolamo  Giudiniani  Proc.  di 
San  Marco.  Quello  pure  non  porta  il  no- 
me dello  ftampatore . l due  Fratelli  ec.  che 
nfcironoil  172P.  e non  portano  il  nome 
dello  ftampatore , furono  confagrati  a S.  E. 
il  Signor  Giorgio  Gettoni . Furono  ripro- 
dotti il  173Ó.  ) e donandoli  alla  Signora 
Rofalba  Carriera  famofa  Pittrice  , ho  pre- 
fo,  dice  , xonfiglio  di  prefentarvi  qutfla  Ccm~ 
media  di  Terenzio  da  me  nel  nojìro  volga- 
re linguaggio  prima  trasferita  in  verfo  f ciot- 
to y e ora  di  bei  nuovo  mejfa  in  ftampa,  e 
ripulita  quanto  per  me  fi  è potuto , Il  Fot- 
mione  ufcì  nel  1730.  , fenza  nome  di  ftara- 
patore.  E’confagrato  al  Sig.  Neil  Browon 
Armigero,  Confolo  di  S.  M.  Erittannica  . 
La  Ecira  comparì  nel  i73t-  E’ dedicata  al 
Sig.  Conte  Francefeo  ceretta.  Ad  ognuna 
v’è  di  rincontro  il  tefto  latino  : e i verfi 
"fono  endecafillabi . 

Pubi.  Terentii  Comedia  nunc  primum  Ita- 
licis  verfibus.reddita  cum'.Perfonarum  figuris 
ari  accurata  incifis  ex  MJ.  Cod.  Bibliothe» 
'ea  Vaticana.  Urbini , fumptiéus Hieronpmi 
Mainardi  lj^6.  fol. 

Ad  Augufto  III.  Re  di  Polonia  ec.  de- 
dica il  ivfainardi  quella  fontuolìftìma  edi- 
zione 
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zione  delle  Commedie  di  Terenzio  Latino- 
Italiana.  Benché  non  fì  poflfa  fé  noti  al- 
tamente commendare  per  ogni  verfo  qMC* 
ila  imprelTìone  , ad  alcuno  potrà  forfè 
difpiacerc  nel  titolo  il  nane  primum  ^ 
come  ie  di  tutte  le  fei  Commedie  di  Te^ 
renzio  non  fodero  dati  fatti  per  l’innan!* 
zi  volgarizzamenti  in  verfi  volgari  . Co- 
me però  queda  traduzione  ^ ufeita  dopo 
la  morte  del  fuo  autore  Monfign.  Nicco- 
lò Fortiguerri , celebre  per  altre  fuc  ope- 
re , così  a lui  non  può  imputarli  l' erro- 
re, qualunque  ei  Ila.- Nella  Prefazione  al 
lettore  lì  dà  notizia  de’  tedi  latini  , che 
iì  collazionarono  , della  vita  di  Teren- 
zio fatta  dal  Donato  , che  fegue  dap- 
poi, e delle  figure  che  rendono  ringoiare 
quell’  edizione , e parlandoli  del  tradutto- 
re li  dà- un  breve  riltretm  della  fua  vi- 
ta, chiamandofi  quella  verlione  eleganter 
& feliciter  ei^reffa  , la  quale  ^ in  verfi 
fciolti,  ma  i Prologhi  fono  in  verfi  fdruc- 
cioli . Quella  verfione  entra  nella  Raccol- 
ta di  Milano;  ed  un’altra  edizione  ne  Ila 
preparando  in  Venezia  Simone  Occhi . 
},  La  Marcò.  Fiammetta  Malafpin^  Ma' 
„ glie  di  Alefifandro  Soderìni  ....  traduf- 
,,  ic  Terenzio  con  rairabil  felicità , dal  che 
),  acquillb  non  poca  lode  . „ Crelcimb. 
Voi.  IL  pag.4?9i 

Alcune  da  Bernard»  Filippino.  Tradut. 
Ital.  La  Signora  Bergallì , Prefaz.  foprad- 
detta-,  di  Bernardo  Filippini  nomina  la 
fola  Andria  in  verfo. 

L’  Andria  y e P Eunuco  di  Terenzio--  tra- 
dotte in  verfo  fdtucciolo  per  M.  Ciovann 
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^iuftiniano  di  Candia  . Venez»  in  cafa  di 
Francefco  di'  A fola  1544»  8. 

Ci  giova  di  qui  trafcrivcre  alcuni  pezzi 
della  dedica  del  Giuftiniani  a Monfignor 
Giorgio  d’  Armignac  Vefeovo  di  Rodi  » 
e oratore  del  Re  Criftianiflìmo  appref» 
fo  il  Papa,  i quali  fono  al  noftro  propo» 
fito  affai  confaccenti.  lo  aveva  negli  anni 

f affati  tradotte  le  Commedie  di  Ti> 

renzio  ....  vedendo  che  da  altri  era  fiato 
prima  tradotto  in  prof  a volgare  ( alludefialla 
verfione  d’incerto  lopra  rtgiftrata)  e non 
forfè  con  quella  diligenza  ^ che  in  una  tale 
opera  fi  richiedeva  mi  parve  bene  di  tentar^ 
anch'  io  fé  col  mio  fiile  potejfi  in  qualche  parte 
render  Terenzio  a Terenzio  dove  {a  non  dif- 
fimulare  il  vere  ) io  ci  pofi  tanto  ftudie , 
curat  fatica  j diligenza  t che  fé  Pamor  dell* 
Opera  non  m’inganna  , mi  fu  avvifo  che  feben 
non  lo  ef  preffi  co’  miei  colori  così  dal  vivo  , 
io  lo  riduffi  a taley  che  chiunque  aveffe  di 
'lui  notizia , facilmente  ne’  miet  tratti-  lopo- 
téffe  raffigurare.  Quefta  mia  fatica  infieme 
con  tutte  le  altre  io  P aveva  nell’  animo  mio 
da  principio  deftinata  al  Criftianiffimo  Re 
Francefco  ....  ma  perciocché  allora  . . . io 
non- aveva  fornita  P opera-,  non  pofi  in  efe- 
euzione  il  mio  intento  per  allora.  Profegm- 
fee  a raccontare  come  frattanto  diede  fcrit- 
te  a penna  quelle  due  a Monfign.  d’ Ar- 
mignacj  quando  effo  era  Oratore  per  lo 
fteffo  Re  appreffo  la  Repubblica  di  Vene- 
zia , e perchè  intefi,  foggiugne , che  U due 

prime  commedie erano  in  proetnto  dt 

ftamparfi  fenza  che  io  ne  fapejji  altro  • . . . 
adendo  io  mutato  , aggiunto  , detratto  di 

molte 
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molta  cofe  da  quel  primo  efemplare  , onde 
y.  S.  le  avea  fatte  trafcrivere  , non  avrei 
voluto  , che  a nome  mio  fojfero  ufcite  fuori 
diverfe  da  quelle  y che  appreso  di  me  erano , 
Per  Cupplire  poi  alla  commendazione  di 
Terenzio , ha  aggiunta  una  lettera  di  Fran* 
cefco  Afolano  a Gio;  Battila  Grolier,  da 
lui  tradotta  in  Italiano  ^ la  quale  fi  ved« 
elTere  Hata  premelTa  ad  alcuna  delle  edi- 
zioni latine  fatte  dall*  Afolano . Ad  ognu- 
na precede  l’argomento  parimenti  in  verfì 
fdruccioli  . Due  altre  Commedie  di  Te- 
renzio Mf.  lafcib  quello  Giufliniani  al  di- 
re de’Giorn.  de’lctter.  d’Italia  tomoli, 
pag.  278. 

L' Eutfucc  commedia  di  Terenzio  tradot» 
ta  novamente  in  lingua  Tofeana.  Roma  per 
Bartolommeo  Zanetti  idi 2.  12.  Trad.  Irai, 
pollili,  dallo  Sforza  , che  aggiugne  elTere 
in  profa. 

Commedia  detta  gli  Adelf  di  Pubi.  Te» 
ronzio  Cartaginefe  novamente  di  latino  in 
Tofeano  tradotta  da  M,  Alberto  Lollio  . 
Venez.  per  Gabr.  Giolito  IJ54.  12. 

Ad  Ercole  Bentivoglio  dedica  il  Lollio 
quella  Tua  verfìone  in  verfo  fciolto.  Nell’ 
altre  volte  citato  Dialogo  della  ftampa 
del  Domenichi  alla  pag.  383.  il  Cri  ve)  il, 
uno  degli  Interlocutori,  dicendo  al  Lollio  , 
yùi  tanto  eccellentemente  avete  tradotto  al- 
cune Commedie  di  Terenzio  ^ parrebbe  che 
oltre  agli  Adelfì  avelie  il  Lollio  qualche 
altra  Commedia  di  quello  autore  tradot- 
ta. . 

,,  Il  Signor  Co.*  Giufeppe  Polidori  àtOr- 
„ vieto  elercitala  Tua  eruduzione  in  tradu- 
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„ re  in  Tofcano,  o per  meglio  dire  tra- 
„ veflire  alla  ipoda  , c gufto  prefente  le 
„ Commedie  di,  Tfre«z/o  full’ andare  che 
„ fece  Terenzio  , di  quelle  di  Menanciroy 
,,  e d’  Apollodoro  accomodaridole  al  gu- 
„ (lo,  e maniera  latina.  Egli  vi  riefce  a 
),  a maraviglia  , e fcrive  con  molta  prò- 
prietà  della  noflra  favella  „ . Novelle 
Lctt.  di  Firenze  4.  Marzo  1746.  col.  ^41 

TIBULLO. 

La  traduzione  di  Guido  Riviera  fi  ha 
nel  tomo  XXI.  della  Raccolta  di  Mi- 
lano.* e alcune  del  Dottor  Francefco  Coi:- 
fetti  fi  fono  regifirate  in  Properzio. 

TIMEO  DA  LOCRI. 

TRattato  di  Timeo  da  Lecrè  d*  intorno, 
atPanima  del  mondo , e i Dialoghi  det~ 
ti  Spurj  del  GiuJÌOy  delle  Virtò  ) d*  intorno 
al  dar  conjtglio , al  confultare  j ed  alla  rie- 
cbezxa  y deffinizioni  ed  Epijìola  XI U.  nelP 
opera  di  Platone  aontenuti , da  Dardi  Rem- 
ho  in  lingua  volgare  tradotti  ; con  una  co- 
piofijfima  tavola  di  tutte  le  cofe  , che  nelle, 
dette  opere  fi  contengono  . P'entZ.  per  Giam- 
hatifla  Ciotti  1607.  12. 

Qujcfio  è il  libro,  di  cui  abbiamo  fatta 
menzione  in  regiftrando  le  opere  di  Pia- 
tole da  Dardi  Bembo  tradotte  e ftampate 
il  iéo5.  Effo  % dedicato  a Bartolommeo 
Buontempelli , ricco  Mercatante , dal  Bem* 
bo  ; e quello  folo  mancava  a compiere 
perfettamente  tutto  il  corpo  dell’ opere  d. 
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Piatone  . Precedono  la  tavola  delle  cofe 
contenute  nel  Timeo,  egli  altri  Dialoghi 
detti  Spuri  ; e nel  fine  v’b  la  tavola  delle 
cofe  contenute  in  tutte  l’ opere  di  Platone" 
giufta  Pedizionc  di Venez  del  1605. in  cinque 
Y,oluini  ór  accennata , e a fuo  luogo  riferita^. 

TOLOMEO. 

L/i  Geografia  di  Francefea  Berlinghiert 
Fiorentino  allo  UlujìriJJimo  Federigo  Duca, 
di  Urbino  , ^ una  opera  che  può  paffa-* 
re  per  una  traduzione  in  terza  rima  della 
Geografia  di  Tolomeo.  L’edizione  magni- 
fica in  foglio  reale  a due  colonne  , non 
porta  nome  di  luogo,  diftampatore,  n^di 
anno  . Il  Crefeimbeni  voi.  V.  pag.  47.  la 
dice  in  Firenze  da  Niccolò  Tedefeo:  e fiorì- 
( l’autore  ) non  nella  prima  età  , ma  nel 
1480.  come  ferivo  il  Poccianti  Script.  Fior, 
pag.  Ó4.  Nella  nota  n..  50.  a piedi  fi  ag- 
giunge, Panno  non  vi  fi  efprime.,  ma  è crc-- 
dibile  che  P imprejfione  fiafi  fatta  P anno- 
1482.  mentre  in  tal  anno  morì  Federigo  Du- 
ca  tP  Urbino . I libri  fono  VII;  con  nobi-  ‘ 
liffimc  carte  Geografiche  nel' fondo  d’ogni 
libro.  Nel  fine  della  dedicatoriajchc ì pure 
tc  in  terza  rima,  dice  .* 

,,  Ma  tu  chal  fontedhelicone  hoggi  hai 
„ Illuftrifilmo  Duce  laequa  volta 
„ Septe  giornate  Ptolomeo  homai 
„ Cantando  in  lingua  fiorentina  afcólta. 
una  breve  épiftola  latina  di  Marfilio. 
Ficino  detta  Apologo  a Federigo  fud- 
detto  , ove  dicefi  che  quello  Francefeo  fa- 
figliuola  di  Niccolò  Berlinghieri . Veniamo; 
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afficurati  da  certe  note  accennate  nel  Voi.  V. 
delCrefc^mbeni  n.50.  che  quello  Berlinghieri 
£a  flato  difccpolo  di  Marfilio  Ficino . 

LA  Geografia  di  Claudio  Tolomeo  con 
alcuni  coment i e aggiunte  fattevi  da  Se- 
iafliano  Munflero  Alamanno  , con  le  ta- 
vole non  folamente  antiche  e moderne  /olite 
di  fiamparfi^  ma  altre  nuove  aggiuntevi  da- 
M.  Jacopo  Caftaldo/Piemontefe  Co/mografo^ 
ridotta  in  volgar  Italiano  da  M,  Pietro  Anm 
drea  Mattiolo  Senefe  Medico  Eccellentijfima, 
coiP  aggiunta  d'  infiniti  nomi  moderni  di^ 
Città,  provincie,  e cajìella , ed  altri  luoghi 
fatta  con  grandijjima  diligenza  da  ejfo  M. 
Jacopo  G a (laido , il  che  in  neffun  altro  To- 
lomeo fi  ritrova  . Opera  non  men  utile  che 
neccffaria  . Venez.  per  Ciò:  Battifìa  Pedre- 
zano  1548.  ( nel  fine  ) l^enéz^  ttd  ijìanza 
di  M,  Giambatifla  Pedrezano  librato  al  fe- 
gno  de  la  torre  a piè  del  ponte  di  Rialto 
Jiampata  per  Niccoli  B ifcar ini  nelP  anno  del 
Signore  1547.  del  Mèfe  di  Ottobre  8. 

Precedono  poche  righe  fotto  la  figura: 
di  Tolomeo  per  moflrare  effere  quelle» 
q^ueUo  fleflb  Tolomeo  che  fcrilTe  de*  moti 
e giudici  delle  (ielle  . 11  libro  b dedicato 
dal  Gaflaldo  a Leone  Strozzi  , e dopo  la 
lettera  a’ lettori,  fui  principio  della  quale 
fi  accenna  edere  quella  la  prima  verfione 
italiana  della  Geografia  di  Tolomeo  , fe> 
gue  r Aggiunta  del  Munftero  dell' utilità, 
e neceffità  della  Geografia  ; come  fia  dif» 
ferente  dalla  Cofmografia;  l’Interpretazio* 
ne  d' alcuni  vocaboli  propri  della  Geo^a*^ 
fia  . Sarà  errore  di  flampa  quello  del  Fa» 
briz.  Bibl.  greca  lib.  3.  c.  2^.  pag.  584* 

di 
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df  dirla  1584.  , poiché  nel  lib.  IV.  c. 
XIV.  pag.  415.  la  dice  del  1548.  di  fatto 
la  data  della  dedica  del  Gaflaldo  ^ 2. 
Genti.  1 548. 

ha  Geografia  ec.  tradotta  da  Girolamo 
Rufcelli  che  vi  aggiunfe  efpofizioni  e fig, 
Venez.  tomi  2.  4. 1566.  Langlc;|.  Vedi  la  de- 
dica dell’ediz.  feguente. 

•17— • ha  Geografia  di  Tolomeo  Alef» 
fandrino  già  tradotta  di  greco  in  italiana 
da  Girolamo  Rufcelli  y ed  ora  in  quefla  nuo- 
va edizione  da  Gio:  Malombra  ricorretta 
e purgata  da  infiniti  errori  ^ come  facilmen- 
te nella  Prefazione  a* lettori  può  ciafcuno  ve- 
dere: colP  efpofizioni  del  Rufcelli  particola- 
ri di  luogo  in  luogo,  ed  universali  del  Mon- 
do: con  una  copiòfa  tavola  degnami  antichi 
dichiarati  co’  nomi  moderni  : dal  Malombra 
riveduta  ed  ampliata  : e con  un  difcorfo  di 
Giufeppe  Moleto,  dove  fi  dichiarano  tutti  i 
termini  appartenenti  alla  Geografia,  accre- 
fciuto  di  nuovo  del  modo  di  fare  i Mappa- 
mondi , le  Balle  , le  tavole  di  Geografia,  e di 
molte  figure  neeeffatie . Venez.  per  Giordano 
Ziletti  1574.  4. 

Breve  notizia  della  vita  dèH’autore  fot- 
to  la  figura  di  elio  pre:cede  la  lettera  del 
Malombra  , nella  ^uale  dà  ragguaglio  al 
lettore  di  quanto  in  quella  feconda  edi- 
zione vi  ha  pollo  di  tua  opera  , perché 
riefca  quello  il  più  perfetto  de’  Tolomci 
che  fìn  ora  Ila  ulcito  in  luce;  apertamen- 
te dicendo  , che  quella  é l’opera  che  già 
alquanti  anni  fu  tradotta,  e corretta  dal 
Rufcelli,  ma  da  lui  accomodata,  e'aggìu- 
fiata  come  ora  comparifce  al  pubblico  ^ 
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Don  folo  nel  tefto  J-  'rolomeo,  ma  anche- 
nelle  annotazioni  del  Rufcelli  .*  ne  credo  ^ 
dice  f che  '/e  egli  [offe  vivo  fi  doterebbe  dì 
queflo  fatto.  Nella  dedicatoria  a Giacomo- 
Contarini  lo  Ziletti  parlando  della  prima 
edizione,  j la  dice  col  tejlo.  depravato  molto 
e eoa  indice  corrotto  e falfo  per  poca  avvera, 
lenza  di  chi.  allora  ri  ebbe  la  cura  : fog- 

fiugnendo  : - tal  volume  ( parlando. 

ella  fua  prima  edizione)....  che  da  pri-. 
ma  con  le  fue  tàvole  pur  da  me.,  e.  col  mio 
danaro,  fu  fatto  flampare  , benché  fenza  col* 
pa  mia,,  molto  bi fogno fo  di  correzione. , 
'fattolo.  . ..  ridurre  da  doveto  per  dotto,  e 
perito  uomo  correttijjimo  e molto  diverfo  da 
quello  che  negli  impr'ejji  primi  fece  colui , 
che.  fe  in  altre  fetenze  valfe  , fu  di  certez- 
za in  quefla  non  tanto  diligente  come  era  dì 
meftieri , novellame/tte  lo  rapprefento  ora  ai 
mondo  . Prometto  io.  quindi  che  fi  conofeerd 
quanto  quel  tefto.  chre  depravatijfimo  fi  leg* 
gea  nella  prima  edizione,  fia  in  quefta  fé* 
conda  ad  ogni  fua  integrità  reftituito . Ma 
fe  convenevolmente  parve  a colui  di  allora, 
indirizzare  tal  opera  s)  feortetta  per  ritrar* 
alcun  dqno  all*  Imperatore  , io-  non.  debbo, 
credere  ec.  La  data  ì del  i.  Genn.  1574. 
La  tavola  de’ nomi  delle  Provincie  cc.  è 
nel  principio.  V efpofizione  ec.  del  RufccN 
li  , come  altresì  il  difeorfo  del  Moleto, 
che  fono  in  fine  l’un  dopo  l’altro  , per- 
ayer  ognuno  frontifpizio  coll’anno-  157^. 
e regiftro  , e numerazione  di  pagine  pro- 
pria, li  potrebbero  dare  come  due  libretti, 
da  s^.  Riferifeeil  Fontanini  nelle  Aggiun- 

pa^.  704. , che  Giufeppe  Rofaceio ^ 

feri- 
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Jtrive  nella  Prefazione  del  fuo  Tolomeo  Jtant- 
pala  in  l/enezia  da  Melchior  Seffa  nel  1598* 
4.  che  il  Rufcelli  tradttffe  il  Jolo  libro  i. 
che  gli  altri  l/ì.  ( i libri  perb  fono  Vili,  fu- 
rono tradotti  da-  Pietro  Andrea  Mattioli , e 
poi  corretti  nella  tavola  da  e(fo  Rofaccio . 
Nc’Trad.  Irai,  dopo  eflerfi  riferita  la  Geo- 
grafia da  Pietro  Andrea  Mattioli  . Venez. 
1548.  8.  foggiugnefi;  Riveduta  e fupplka 
dal  Rufcellt  con  efpofizioni-,  Venez.  1574.  e 
1599*1  per  le  quali  parole  p;wrebbe  che  il 
Rofcelli  avelTc  riveduta,  e ripulita  quella 
del  Mattioli.  Fattone  però  di  noi  il  con* 
fronto  , crediamo  di  poter  ilecidere  elfer^ 
due  differenti  verfioni , ni  il  Kufcelli  efler* 
fi  fervito  di  quella- del  Mattioli  , ni  il 
Mattioli,  che  la  feriffe prima,  per  quanto 
appare  dalle  edizioni  regiftrate  , poti  ve- 
dere quella  del  Rufcelli  ; del  quale  cflere 
opera  tutta  intiera  la  traduzione  della 
Geografìa  di  Tolomeo , lo  dice  il  Malom- 
bra nella  fovroccitata  lettera  al  lettore. 

■ IMI  Mii  e Venezia  per  il  Valgrifi  I5pp.» 
4.  eoa.  figure  /»  rame.  Haym , e con  le  no^ 
te  e la  Geografia  moderna  di  Giuf'-'ppci 
Rofaccio  fi  foggiugne  nei  Fabriz*  £ibl. . 
Greca  lib.  IV.  citato-. 

Da  Lionardo-Cernotti  rifeontrata  e eorret- 
ta  dal  Magini  con  tavole  e commentar^  .. 
Vfttez.  fol.  Trad.  Irai. 

■■■M  uipw  Geografia  y cioè  deferìzione  uni- 
verfale  della  terra  partita  in  due  volumi^ 
nel  primo  de^  quali  fi  contengono  gli  otto  li- 
bri della  Geografia,  di  Tolomeo  novameate 
con  foxnmo  ftudio  rifeontfati  e corretti  da 
do:  Antonio  Magini  , Padovano  pubblico  t 

Ma- 
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Matematico  nello  ftudio  di  Bologna  con  una 
lunghijfima  e copiojijfima  efpofìzione  del  me^ 
defimo  Jopra  il  primo  dd  detti  libri  di'  intor- 
no ai  precetti  ed  alle  regole  della  Geogra- 
fia : nel  fecondo  vi  fono  XXVll.  tavole  an- 
tiche di  Tolomeo  y e XXXyiI.  altre  moder- 
ne , tutte  revifìe , ed  in  alcuni  luoghi  accre- 
f cinte  ed  illuftrate  da  ricc biffimi  cementar f 
di  detto  Sig.  Magini  , li  quali  non  pur  di 
minuto  rapprefentano  fitiy  qualità  , mari  , 
fumi  y porti  y città  y caj'tella  di  tutte  le 
parti  e provincie  del  mondo  cd  loro  nomi 
antichi  e moderni  y ma  pienijfimamente  in- 
formano della  natura  y de*  co/tumi  y delle  Si- 
gnorie y delle  ragioni  de'  governi  , ed  intie- 
ramente dello  fato  di  tutte  le  nazioni  delT 
univerfo  così  ne' tempi  paffati  y come  ne' pre* 
fenti  : opera  utitijfima  e fpecialmente  necejfa- 
ria  allo  ftudio  delle  f torte  y dal  latino  nelP 
Italiano  tradotta  dal  R.  D.  Lionardo  Cer- 
netti Veneziano  Canonico  di  S.  Salvatore 
con  due  indici  copiofijfimi  ec»  Fenez^  per 
Ciò'.  Bdtiftay  e Giorgio  Qalignani  fratelli 
1598.  4.  (,L4  feconda  Parte  ha  1597.  ) 
fol. 

Edizione  dedicata  da’Galignani  in  data  de’ 
2. Dicembre  1597.  a Monfign. Marco  Corna» 
ro  Vefeovo  di  Padova,  e pregiatiifimaper 
aver  le  tavole  diligentemente  intagliate  in 
rame  per  il  famofo  Girolamo  Porro  y diceli 
nell’  Haym . 

mmmmmmamm  Geografia  cc.  nuovamente  cor- 
retta jd  accrefeiuta  , Padova  per  Paolo  , « 
Franeefeo  Galignani  i6ii.  ( L>a  feconda 
Parte,  ha  1620.)  fol. 

Oltre  la  dedica  de’ fopraddeiti  due  fra. 

• icHv 
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felli  Galignani,  c’è  anche  quella  di  que< 
fli  due  fratelli  , figliuolo  , e nipote  di 
quelli  , allo  Aeflb  Monfìgn.  di  Padova  . 
Anche  in  quella  edizione  le  figure  fono 
quelle  del  Porro. 

Trattato  della  C»gnizione  della  sfera  ce» 
lefte  in  piano  di  Claudio  Tolomeo  Aleffan» 
jlrino  dal  Sig.  Ercole  Bottrigaro  tradotto  in 
parlare  Italiano  , e molti  luoghi  di  quello 
corrotti  ed  ofcuri  e dijficili  , alla  fua  inte^ 
gritade  ridotti  e dichiarati , aggiuntovi  an- 
che la  ragionevole  confermazione  di  alcune 
dimoftrazioni  ed  operazioni  ; e nel  fine  tut- 
te le  occorrenti  operazioni  numerali  fecondo 
il  puro  e vero  fenfo  delle  proprie  parole  delP 
autore  f poftovi  non  fola  per  intiero  ammae- 
ftramento  di  quelle  , ma  a giuftificaziooe 
d^  numeri  variati  di*  effa  traduzione  . Bolo- 
gna per  Aleffandrino  Benaccio  tjya-,  4. 

Due  Sonetti,  uno  di  Jeroniroo  Zoppioal 
Bottrigari,  e l’altro  di  rifpofta  del  Bottri- 
gari  allo  Zoppio  precedono  la  letieiH  a* 
lettori , nella  quale  fì  dà  conto  di  quella 
traduzione  fatta  dalla  verfione  latina , ivi 
notali , giacché  il  telio  greco  s’è  perduto. 

S.  TOMMASO  EP  AQUINO 

JEfus-.  Doi  avrei  O puf  coli  , dvero  tractatè 
de  lo-  angelico  dottore  fanSio  Thomafo  -dc 
equino . el  primo  del  modo  de  la  confezione 
e purità  de  confeientia , el  fecondo  de  li  di- 
vini cojìumif  dichiarati  e volgarizati  dal 
Reverendo  Profeffore  de  facra  Theologiof 
Maiejìro  Guafparre  da  Perofìa  del-  facro  or- 
dine do  li  Predicatori . Secondo  c^e  convie*- 
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ne  ad  perfone  fpirituale  maximamente  ad» 
perfone  religiofe . mandati  e intitulati  ad\ 
Suora  T headota  del  terzo  ordine  di6io  da% 
la  penitentia.  de  fan£ì»  Domenico  in  nel 
monajìerio  de  la  felice  memoria  de  fuora^ 
Colomba  figliola  de  francefco  Cbartolajo  e 
nepote  del  prediSio  Maiefiro  Guafparre 
Xpi.  (in  fine)  Finis,  ad  laude  de  Dio’,  e. 
de-  la  glorio/ijfima  vergine  Maria  del  noftro 
Patriatcha  fanbio  Domenico  : de  la  angelico 
DoSore  SanBo  Thomafo  de  usuino  : e de. 
tuttavia  corte  celefle  . Finifeona  quefii  dot. 
aurei  e faluberrimi  opufcoli  0 vero  traSa^ 
ti  . SampatL  (così)  in  la  inclita  città  de, 
Perufia:  per  Girolamo:  figliolo,. del  fopradi“- 
So  francefco  Chartolafo  fratello  'della  predi- 
Sa  Suora  T-heodora  : e nipote  del  fopradiSo. 
Maiefiro  Guafparre  ..  Adi  XIIL  de.  Febtaisy. 
M.  CCCCC.  X.  4. 

Non  b noftro  inftituto  di  provare  non. 
eflerc  qucfti  due  opufcoli  di  S.  Tommafo., 
Come  dubbi  almeno  furono  Campati  nella, 
edizione  dell’ Opere  di  S.  Tommafo  del 
1570.  di  Roma  al  dire  deU’Echard  degli- 
Scrittori  Domenicani  tomo  i,  pag,  ;i4< 
il  quale  nel  fecondo  tomo,  nel  corpo  del 
libro  , dove  parla  di  quello  Gafparo  da 
Perugia  non  fa  menzione  della  riferita 
traduzioni  ; nell’ Aggiunte  però  alla  pag.-. 
753.  del  tomo  fecondo  la  riporta  . Noi 
contuttocib  abbiamo  voluto  trafcriverc 
così  mkiiKamente  il  frontifpizio  e il  fine, 
del  libro.*  dopo  il  qual  finimento  però  fé— 
guono  le  correzioni  degli  errori  della, 
ftampatore  . Ad  ognuno  de’  due  - opufcoli. 
precede  if  tt«a;dcl.  trifcdutrore  a.Ua^  nq>q# 

tet-*- 
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te  ; in  quella  del  primo  ; c fe  forfè  com- 
prenderai , dice  , eh' effo  fan6Hffimo  dimore. 

( S.  Tommafo  ) in  alcuni  lochi  più  diffu- . 
fàmente  feriva  y 0 vero  eh'  io  piìt  cognofeo. 
che  non  dichiaro  0 ferivo  : ad  quejìa  fola, 
caufa  lo  ad  tribuifeerai  ( cosi  ) che  cagno- 
feendo  io  la  fanBimonia  del  monafterio  vo- 
Jìro  : e la  tua  tenera  età  : conclufi  in  me 
medefimo  feruare  omnimoda  modeflia  e ho- 
neftà  in  lo  /crivere  ec.  laddove  nella  fecon* 
da  parlando  del  trattato  de’  divini  coA^u- 
mi  dice  di  feguitar  , quanto  è poJfibUe  è 
quanto  lo-  idioma  vulgate  paté',  non  fola  la. 
fententia,  ma  ancora  le  parole  formale:  del- 
lo angelico  doEiore  noftro  JanRo  Thomafo  da 
aquino  . Al  fine  del  primo  » feguono  due 
orazioni  di  S.  Tommafo  , che  era  folito 
dire  prima  e dopo  la  Tanta  MelTa  . Ad 
ogni  opufcolo  precede  anche  la  Tua  tavo* 
!'• 

Trattato  del  Governo  de'^  Principi  , di 
Tommafo  d'  Aquino  al  Re  di  Cipri  tradot- 
to di  latino  in  volgare  da  Valentino  Avere- 
ni  , Monaco  di  Vallombrofa  . Firenze  tee 
Giorgio  Marefeotti  8.  Fontanini.  Se  ua  » 
di  S.  Tommafo  tutta,  o parte  di  quella 
opera  non  ^ noflro  iflituto  difeutere.*  tan? 
to  più  che  non  abbiamo  avuto  incontro 
di  vederne  la  traduzione  . Sol  tanto  ag« 
giugtreremo  , che  l’Echard  alla  pag. 
del  primo  tomo  cita  di  quello  trattato  due- 
Codici  Ms.  Italiani , ed-eruditamente  paria 
dell’autore  di  elfo. 

La  Meteora  d' Ariflotile  chiofata.  da  i*. 
Tommafo  d' Aquino  j lì  è regiflrata  in  Ari* 
ftotele,  a cui  rimettiamo. 

».  la; 
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Iif  principio  del  Proceffo  diCelfo  Cit- 
tadini  (ì  trova  nominato  un  volgari^.* 
))  zamento  a penna  At\Ì2L  < Somma  di  S.Tom^ 
))  mafo  d*  Aquino  allora  poflfeduto  in  Siena 
da  Marcantonio  T olomei  Cosi  il  .Fon- 
tanini.*  e ne’Trad.  Ital.  fì  foggiugne  che 
la  Somma  Angelica  fi  regifira  nel  Catalogo 
de’ Giunti . 

„ Filippo  Magaluflfo  Romano  Sacerdote 
,)  beneficiato  della  Bafilica  Vaticana  tra* 
5,  'duflfe  per  rapporto  del  Mendozio  Cent. 

X.  n.  8^.  la  prima  parte  della  Somma 
„ Teologica  di  S.  Tommafo  , e feguita- 
9)  va  le  altre  ancora  , ma  fu  interrotto 
9,  dalla  morte  del  i68^.  ),  Trad.  Ital, 
Sforza. 

TUCIDIDE. 

LI  otto  libri  di  Tucidide  Ateniefe  del- 
le Guerre  fatte  fra  Popoli  della  Morea  , 
e gli  Ateniefi:  novamente  dal  greco  idioma 
nella  lingua  tofcana  con  ogni  diligenza  tra- 
dotto da  Francefco  di  Soldo  Strozzi  Fioren- 
tino: P annotazione  e dichiarazione  di  tutti 
i luoghi  difficili  colla  tavola  copiojiffima  di 
tutte  le  guerre,  le  paci,  gli  accordi,  le  tre- 
gue, le  leghe,  le  battaglie  navali,  le  gior- 
nate , le  Città  pre/e  , i portenti  accaduti , i 
prono  fichi  fatti  , i luoghi  /pianati , arfi , e 
dijìrutti , che  netP  Ifloria  fi  contengono  , po- 
fti  tutti  per  ordine  di  alfabeto  . Venez.  per 
Vincenzo  Vaugris  al  fegno  ePErafmol^^^.^. 

A Cofirao  Medici  Duca  di  Fiorenza  de* 
dica>lo  Strozzi,  il  eguale  a’dotti  e virtuo* 
fi  Accademici  di  Fiorenza  dà  notizia  con 

altra 
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altra  lettera  di  queda  fua  traduzione  ac- 
cennando edere  nato  aiutato  da  Silveftro 
Macchia  da  Fuligno,  e Jacopo  Laureo  da 
Udine.  Ne’ primi  tre  libri  fi  trovano  de- 
gli afterifehi  nel  corpo  , e de’ numeri  in 
margine  , che  dinotano  que’luoghi , i qua- 
li nel  latino  e nel  francefe  fono  flati  al- 
trimenti intefi. 

1 I « e ivi  per  il  Giolito  i$4$* 
Langlet)  fe  pure  non  v’b  sbaglio. 

mm  II  I CU  otto  libri  ec,  l^enez.  per 
Baldajfar  diCofeantino  al  fegno  di  S.Ciof 
gio  8. 

Quefla  edizione  Amile  all’  antecedente 
non  portava  1*  anno  .*  ma  perché  nella  let-^ 
tera  fopraccitata  il  P.  Zaccaria  dice  d’aver 
veduta  una  copia  di  queft’ opera  ufeita  in 
Venez.  per  Baldajfar  Coftantini  8.  > 

che  probabilmente  farà  dell’edizione  che 
prefentemente  regiftriaroo , bifognerà  che 
confeflìamo  o d’efferc  flati  noi  troppo  ne- 
gligenti in  efaminarla,  o che  nella  copia 
.da  noi  veduta , la  quale  per  altro  ora  non 
abbiamo  pianelle  mani,  fofle mancante . 

■ eVenez.  1550.  8.  Haym . 

eVenez,  per  il  Giolito  1^61. 
Haym , che  foggiugne  : quefla  traduzione 
edere  flimatidìma. 

— !■■■  Tucidide  Storico  Greco  delle 

Guerre  fatte  tra  popoli  della  Morea  , e gli 
Ateniefì  tradotto  dal  Greco  per  Francefeo  di 
Soldo  Strozzi  Fiorentino  : e di  nuovo  riftam- 
pato  colla  tavola  cotiofiffima  di  tutte  lecofe 
notabili,  e colle  po/tille . £’  quefto  fecoFor» 
dine  da  noi  pofto  il  terzo  anello  aelld  no^ 

ftra 
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fna  Collana  iftorica  , 1/enez.  psì  Gabriel 
Giolito  1564  4. 

Edizione  dedicata  da  Tommafo  Porcac» 
chi  a Bernardino  Fe-‘ari  con  lettera  data 
I.  Febbfaro  1565.  Gì  fono  anche  le  duelet' 
tere  dello  Strozzi  come  nell’ edizione  1545. 
del  Vaugris  . 

TucicUdc  cc.  tiuovamente  co' 

/ti  Greci  riveduto.,  e dagli  errori  emendato 
colla  vita  dell'autore  da  Tommafo  Por  cac- 
chi defcritta , con  due  tavole  copio/ijfime , una 
delle eofe  notabili,  e P altra  de'nomi  antichi- 
ridotti  a'  moderni , colla  Cronologia  feguente 
a quella  di  Tommafo  Gafe,  e con  una  ta- 
vola di  Geografia  antica  di  Criftoforo  Ce/»- 
lario  Parte  Prima.  E*  quefto  è il  terzo  aneU 
lo  della  Collana  iftorica  Greca.  Verona  per 
Dionigi  Ramanzini  17 JS*  > ^ P<*fic  Secca- 
da  ec.  4. 

Tutte  e due  le  parti  con  due  dedicato- 
rie fono  dedicate  a S.  E.  il  Sign.  Pietro 
Gradenigo  fu  del  Proccurator  Vincenzio 
dal  Ramanzini  j il  quale  con  lettera  a’iet- 
tori  , dà  ragguaglio  del  molto  , che  s’  ^ 
migliorata  quella  edizione  , «0»  conforme 
in  una  terza  parte,  e più  delP efemplar  del 
Giolito  . V’  e la  lettera  del  Porcacebi  at 
ferraci , e le  due  dello  Strozzi.., 


VA- 
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V 

, VALERIO  FLACGO. 

L*  Argo  nautica  di  Valerio  Fiacco  tra- 
dotta dal  Padre  D.  MafTimiliano 
Buzio.  della  Congregazione  di  San  Paolo, 
detta  de*  Barnabiti  , fta  ne’ tomi  XIV.  e 
XV.  della  Raccolta  di  Milano . 

VALERIO  MASSIMO. 

V Alerio  Majfimo  volgare,  (infine)  Ve. 

ttez.  per  Bernardino  da  Lijfona  Vercel» 
lefe  1304.  fol. 

A tergo  del  frontifpizio  v’^  la  vita  di 
Valerio  Maflìmo  . Ad  ogni  libro  precedo- 
no le  rubriche  de’ capi  , le 'quali  dopo  il 
terzo  libro  fono  quafi  tutte  in  latino.  Al 
libro  de’ fatti,  e detti  memorabili  di  Va- 
lerio Mallimo  feguono  li  Conforti  a Rujfi^ 
no  eh'  elio  non  meni  moglie  . Di  quella  ul- 
tima operetta,  a Valerio  Maflìmo  irragione- 
volmente attribuita,  fi  veda  il  Fabrizio  Bi- 
blioteca latina  . Nel  fine  la  tavola  delle 
rubriche . L’ autore  ^ incognito . 

mrnmnmmmm  Valerio  Maffimo  volgare  , e li 
fatti,  e li  detti , li  quali  fono  degnidi  me- 
moria della  Città  di  Roma,  e flelle  ftrane 
genti  novamente  ftampato  , Venez.  per  Ber- 
nardino Bindone  1557.  8.  Edizione  che  ha 
ricopiata  l’antecedente. 

Tali  forfè  faranno  due  altre  edizioni , 
le  quali  veniamo  fatti  certi  ritrovarfi , una 
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Venez.Per  Agoftin  de  Taje  da  Pomefe'i<^op. 
fot.  e l’altra  pure.  Venex,.  1526.  8.  Delia 
prima  ne  diede  notizia  il  piti  volte  nomi- 
nato Sign.  Apollolo  Zeno  : la  feconda'^ 
regidrata  ne’ Tsad.  Ital. 

l^aleria  Majfimo  de^  detti  , e fatti  memo- 
f abili  tradotti  dilatino  in  Tofcano  daCiorn 
gio  Dati  Fiorentino  . Roma  per  Antonio  Biado , 
à*  Jifola  8. 

Precede  breve  deferizione  della  vita  di 
Valerio  Maflìmo  tradotta  dal  latino.  Se- 
gue la  tavola  de’  libri , e capitoli , e poi 
quella  de’ nomi  propri  riportati  nell’ ope- 
ra . Viene  dietro  la  dedica  del  Dati  al 
Cardio.  Ridol6  , a pi^  della  quale  leggefì 
un  Efailico  in  verfì  elegiaci  Italiani  di  M. 
Paolo  del  Rollo  in  lode  del  Dati . 

Valerio  Mafs.  ec.  Venez.  per 
Michiel  Tramezzino! ^4.7.  8. 

■ Valerio  Mafs.  ec,  Venez.  1551.8. 

fenza  nome  di  ftampatore. 

Edizioni  ameiidue  fìmili  alla  prima  di 
!Roma. 


Lat. 


e Venez.  157J.  8.  Fabr.  Bibl. 


— Valerio  Mafs.  de' detti  ^ e fatti 
notabili  de'  Romani , ove  oltre  alla  cognizio- 
ne delP  Iftoricj  fi  contengono  molti  documen- 
ti ed  e f empi  rneno  utili  , che  neceffarf 

alla  vita  umana  tradotto  da  M.  Giorgio  Dati 
Fiorentino  ,•  con  due  tavole  , una  di  capito-  . 
liy  e P altra  delle  cofe  degne  di  memoria. 
Venez.  per  Marcantonio  Zaltieri  i%26.  8. 

In  quella  edizione  , in  cui  ci  manca  la 
dedica)  le 'tavole  fono  in  qualche  cofa  di 
maggior  lume , che  nelle  precedenti . 

C.  QUIN.  - 
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C.  QUINTIL:  VARO. 

DEir  Etna  a lui  attribuito  , V.  Cora. 
Severo . 

. V E G E Z I p, 

TTEgezio  delP  arte  militare  t nella  cornane 
V lingua  novamente  tradotto  da  T izzone 
Gaetano  da  Pofi  . Venez,  per  Gregorio  Gre- 
gorj  1525.  5?.  ,Vcntaiiini  , che  aggiugne 
Edizi'.ne  x.  - t n.:l  agionamento,  che  vi 
foggiugnc  alce,  hv}, il  Tizzone  lodedica  a 
Federigo  Gonzaga  Jign.  di  Bozzolo  ..... 
e che  P editto  di  privativa  del  Nunzio  Al" 
tobello  Averci  do  è dato  in  Venez.  • • . il  dì 
I.  di  Marzo  1521. 

» Vegezio  ec.  novamente  tradotta 
per  Me[fer  Tizzone  di  Pofi  Gaetano  in  Vene- 
zia 1540.  per  Comin  da  Tridinode  Monferra- 
to 8.  Il  P.  Zaccaria  letr,  fovracitata  cosi 
cita  quello  libro  da  lui  veduto  in  Fano 
nel  fuo  Collegio. 

Vegezio  delP  arti  della  guerra  tradotto  eia 
Francefco  Ferro/i  • Venez.  per  il  Giolito 
1551.  8. 

Antonio  Cheluzzi  da  Colle  » editore  di 
quella  traduzione , la  dedica  a Francefco  de* 
Medici.  IlFerroficon  lettera  data  da  Cor- 
tona d’ efla  ne  parla  a’  lettori  ; e nel  fine 
c’  'c  la  tavola  per  libri  e pagine . 

Opera  della  medicina  de*  cavalli  compofta 
da  diverjì  antichi  jerittori  y ed  a comune  uti* 
lità  di  Greco  in  buona  lingua  volgare  ridotta  , 
Venezia  per  Michiel  Tramezzino  8, 

Non 
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Non  ^ verameor«  qnelto  iuc^o  convenien- 
te per  regiftrareil  fuddetto  libro  « che  con- 
tiene un’Opera  tratta  da  Ippiatrici  Greci  ; 
ma  poiché  il  Fabr.  Bibl.  Lat.  dove  parla 
di  Flavio  Vegezio  Renato  , che  é quello 
di  cui  ora  favelliamo  , rifcrifce  anche  il 
trattato  della  Mulo*medicin?  d’un  altro 
Pubi.  Vegezio,  la  quale  egli  dice,  che  in 
lingua  Tofcana  ufcì  in  Venezia  154?*  8. 
cogli  Jj^piarrici  Greci  nella  fteffa  lingua 
tradotti  , e col  libro  di  Lauro  Rufio  Jiti» 
r ifteffo  argmeato  : perciò  non  fapendo 
quel  acconcio  luogo  dare  ad  efìfo  libro, 
sii  abbiamo  riferbato  il  prefente  . Effo  é 
dedicato  a Gianmartin  da  Villafora  Fer- 
' rarefe  dal  Tramezzino:  ed  ha  la  tavola  in 
hne.  Gli  autori  da’ quali  é tratta  l’opera 
fono , Apfìrto , Jerocle , Anatolio , Eumelo 
‘ovvero  Chitone , Agatotico  , Pelagonio , 
Teomonello  , Nifonte  , Agatocle,  Ippo- 
crate , Emilio  Spagnolo  , Littorio  da  Be- 
nevento, Callo,  Emerio,  Gregorio,  Ma- 
gone, Tiberio,  Archeloo,  Azahito,  Aza- 
mita.  Non  crederemmo  però  d’aver  man- 
cato all’integrità  della  nollra  Biblioteca, 
fc  di  quello  libro  non  ne'avelTimo  fatta 
menzione  ì ma  giacché  lì  regillra  anche 
ne’  Trad.  Ital.  non  abbiamo  voluto  om- 
metterlo. 

VIRGILIO. 

» 

L*  Opere  di  Virgilio  , cioè  la  Bitcciìca  ^ 
la  Ceorgica^  e PEneide  nuovamente  da 
diverfì  eccellentrfs.  autori  tradotte  in  ver/i 
fciolti  f e con  ogni  diligenza  raccolte  da 

Lodo* 
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Lodovico  Domenic hi  cogli  argcmecii ^ 0 fom- 
marj  del  medejìmo  pojii  dinanzi  a ciafcun 
libro.  Fiorenza  per  i Giunti  155Ó.  8. 

Quefta  la  prima  edizione  delie  Opere 
di  Virgilio  tradotte  da  diverfi,  e raccolte 
dal  Domenichi  . Benché  dicali  nuovamente 
tradotte,  molte  però  di  quelle  traduzioni 
o feparamente  da  se,  o unitamente  in  al> 
tre  Raccolte  di  pih  libri  deH’Eneide  di  Vir- 
gilio, aveano  veduta  la  luce,  come  li  ande- 
rà  notando  . 11  Giunti  dedica  V opera  a 
Filippo  Ticci,  e il  Domenichi  a Giovara- 
paolo  Gufano  . Segue  dappoi  la  vita  di 
Virgilio  defcritta  da  Tommafo  Porcacchi , 
e da  lui  indiritta  a Ippolito  Cercaville  . 
La  Bucolica  é quella  di  Andrea  Lori,  ed  é in- 
diritta all’ Ab.  Rucellai  . Ogni  Egloga  ha 
l’argomento  in  profa.  La  Georgica  é quel- 
la di  Bernardino  Daniello  a Lionardo  Mor 
<enigo  , la  quale  ha  pure  ad  ogni  libro 
pr«neiro  il  fuo  argomento  in  profa.  I li- 
bri dell*  Eneide  fono  ognuno  di  un  autor 
differente;  il  primo  di  Alejfandro  San  fedoni 
ad  Aurelia  Tolommeì;  il  fecondo  d'ippoli- 
to  de'  Medici  a Giulia  Gonzaga  ; il  terzo 
ci  Bernardino  Borghefi  a Giulia  Petrucci  ; 
il  G..cU*o  di  Lodovico  di  Lorenzo  Martellìi 
:1  xi!0  di  Tommafo  Porcacchi  da  Calli, 
...X  Aretino  a Sigifmondo  da  Elle  ; il 
‘‘  (X.  Al :ff andrò  Piccolominì  a Fralìa  Vcn- 
leftimo  di  Giufeppe  Betujfi  a Lio- 
iu  :a  da  Elle  Bentivoglio  ; l’ottavo  di  L/o- 
'/oardo  Chini  ; il  nono  di  Monfign.  Bernard 
detto  Minerbetti  Vefcovo  d’ Arezzo  a Bene- 
detto Varchi  , con  lettera  dedicatoria;  il 
decimo  di  Lodovico  Domenichi  a Lavinia 
Opufc.  Tom.  XXXK  V San- 


TOOgU 


A<S  Biblioteca  degli  autori 
Sanvitale  Sforza  ; Tundeamo  iyBcrrMd,. 
tm  Damello  a Bernardo  Zane  , il 
mo  di  Paolo  Mini  a Pierfihppo  Ridolfil. 
Di  quegli  autori  in  appreflb  ci  tornerà  m 
dovere  di  parlare  , de’ quali  avremo  >pu- 
to  trovarci  feparate  le  traduzioni,  o in  al- 
tre Raccolte  pubblicate. 

— Le  opere  ec.  con  figure  MiiJJtme^ea 

argomenti  ec.  Penez. per  Onofrio  F«m  1559.  8. 

Ommeffe  le  due  dedicatone  del  Giunti , 
t del  Domenichi , Donienico 
flituifee  una  fua  a Giovambatifta  Giulti- 
niani  Genovefe,  data  li  6.  Luglio  i5S9- 

- Le  opere  ec.  Venez.  per  Dome^ 

”^Edfzione  in  tutto  Cimile  all’ antecedente, 
ma  la  lettera  dedicatoria  del  Farri  Xebe  per 
altro  ^ la  fteffa  con  qualche  variazione  ) 
non  \ al  Giuftimani , ma  ad  Aloigi  Marti- 
nengo,  data  1’. ultimo  Settembre  15 59-  . 

° e Venez.  per  Domenico  Farri 

1 5 67.  8.  Nota  I S 2.  al  V ol.  2.  del  CreCcimb. 

Le  Opere  ec,  Venez.  per  Giorgio 

^"Edfzionc  ^ in  cui  manca  la  dedicato- 
ria del  Giunti,  per  altro  V m tutto  Ci- 
mile a quella  del  IJS^:  „ . „ 

Nel  Fabrizio  fi  cita  un’edizione  di  Venez. 
del  I <68.  c nominandoci  tre  degli  autori , che 
in  effa  fi  contengono , Ce  ne  fa  uno  Qw:  P fto 
Polajìrino:  ma  ivi  v’^  sbaglio,  poiché  la 
traduzione  delPolaftrino,  che  1 del  6.  li- 
bro,  non  entra  in  quella  Raccolta  del  Do- 
menichi. ErraCi  pure  foggiugnendofi  Cubi- 
to .•  & cum  commentari is  B.  Damelis  ve-. 

nez.  1549.  4-  poiché  ivi  fi  riferiCce  quefia 
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traduzione  come  di  tutto  Virgilio  , raen» 
tre  la  traduzione  del  Daniello  ivi  regiArata 
co’commenri  , della  fola  Georgica , co* 
me  più  baffo  diremo  , c dell’  Eneide  il 
Daniello  non  traduffe  fe  non  l’undecimo 
libro,  che  oltre  aver  luogo  nella  Raccol- 
ta dei  Domenichi  fu  anche  feparatamente 
ftampato,  come  a fuo luogo  avvertiremo. 
■ ■ tf-  Vevez^  per  Domenico  Farri 

1573-  8. 

La  copia  da  noi  veduta  era  mancante  nel 
principio. 

— e ivi  per  Giacomo  Cornetti  1 586.8. 
C ^ Dedicatoria  di  Domenico  Farri  ad 
Angela  Bonamini  data  del  1567. 

■■.w—  e ivi  per  Paolo  Ugolino  1496. 
8.  Haym,  dove  ^ patente  errore  di  (lam- 
pa nell’anno  i ma  non  pofliamo  aflìcurar- 
ci  con  qual  anno  debba  correggerfì . 

Tutte  le  opere  [piegate  , e cementate  in 
volgare  da  do:  F abrini  ^ Carlo  Malatefta  ^e 
Filippo  Fonuti  e 1604. /ò/.  Trad.  Irai. 

w Le  Opere  di  Virgilio  Mantova- 
170  y cioè  la  Bucolica  y la  Georgica  j e l'End- 
da  commentate  in  lingua  volgare  tofcana  da 
Gio:  Fabrini  da  Fidine  ; Cado  Malatefla 
da  Rimene  j e Filippo  tenuti  da  Cortona: 
con  l*  ordine  che  P efpofizione  volgare  di- 
chiara la  latina  , e la  latina  la  volgare  ec. 
Veaez^  per  il  Seffa  162^.  fol. 

Dopo  il  Proemio  fegue  la -vita  di  Vir- 
g^ilio.  Del  Malatefta  i l’efpofizione  della 
Bucolica;  quella  della  Georgica  ^ dei  Ve- 
nuti ; e del  Fabrini  b quella  deli’ Eneide. 

« e yenez.  per  Paolo  Baglioni 

i68^  fol.  Edizione  fimile. 

' ' Va  Ve- 
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Venendo  alle  traduzioni  fatte  o di  tut- 
ta, o folo  di  parte  dell’ Eneide,  giacchi 
ci  piace  r ordine  dell’  opere  di  Virgilio 
perturbare,  come  poche  volte , e fol  quan- 
do ci  tornò  in  acconcio  , lo  abbiamo  of- 
krvato  negli  altri  autori  j forprefo  taluno 
renerà  dal  lungo  Catalogo , che  ne  telTia- 
ino , il  quale  non  pertanto  non  giudichia- 
mo che  fia  il  più  perfetto.»  E qui  prima 
d’ogn’ altra  cofa  vuole  la  nortra  gratitu- 
dine che  facciamo  noto  , la  maggior  parte 
de’ Virgili  , che  fumo  per  citare,  eflerci 
fiata  cortefemente  prettata  dall’ altre  vol- 
te nominato  Sig.  Apportolo  Zeno,  dalle 
cui  Annotazioni  alla  Eloquenza  Italiana  dì 
JMonfign.  Fantanini,  fe  pubblicate  foffero, 
riceverebbe  grand’  accrefcimcnto,  e lurtro 
tutta  quen’ opera  , e dalle  cui  dotte  ed 
erudite  oHervazioni,  o memorie  Storiche, 
o comunque piacciafi  di  chiamarle,  che  fo- 
pra  i Poeti  Italiani  egli  in  più  volumi  ha 
raccolte  , all’opera  nortra  perfezione  cer- 
tamente per  Quella  parte  che  a’ Poeti  fpet- 
ta,  fi  recherebbe. 

La  più  antica  verfione  che  fia  giuntai 
nofira' notizia  dell’Eneide  di  Virgilio,  ben- 
ché non  lo  fia  di  tutta  intiera , come  or 
ora  diremo,  fi  'è  quella  fatta  dall’Atana- 
gio,  e flampata  in  Vicenza  nel  1476.  4. 
La  copia,  che  fotto  gli  occhi  ci  capitò, 
era  mancante  della  prima  carta  ; la  feconda 
carta  cominciava  cosi,;  P,Ma\oms  Virgilìi 
Itber  Eneidos  feliciter  incipit  . Prolcgus  j 
.il  qual  prologo  niente  altro  contiene  , fe 
non  una  lode  de’  Romani  , e fi  vede  efie- 
rc  dell’  editore  j poiché  dopo  brievi  pa.- 
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role  Alila  nazione  e fattezze  di  Enea  fcguc 
Altro  Prologo  del  greco  Atanagio  ^ iu  cui  CO- 
SÌ A legge  ; il  qual  libro  ( di  Virgilio- 
el  greco  Athanagio  de  li  greci  dolore  maio» 
re  nomo  discreto  e litteratocon  molta  fatte* 
recho  deverfi  C così  ) in  profa  . Lafcian- 
done  cierta  parte  fenza  la.  quale  li  parve 
che  quejio  libro  fiate fttfficiememente  poteffe. 

Ec  lui  pofjia non  molto  levemente 

di'  grammatica  in  lingua  volgare  trasiatoe  . 
Segue  il  compendio  o argomento  di  tutti 
I libri  in  dodici  ver  A lat  ni  , avendo-  ol- 
tre di  ciò  ogni  libro  il  Aio  argomento  in 
più  verA  parimenti  latini.  La  traduzione 
dunque,  come  nel  fecondo  Prologo  A di- 
ce non  òdi  tutta  intiera  PEneide,  ommet- 
tendofene  di  tratto  in  tratto  più  pezzi , e 
ad  ogni  pezzo  di  traduzione  ci  A premet- 
te la  Aia  rubrica  . Nel  Ane  poi-  A dice  : 
O voi  periti  i & anche  voi  indoEii  chelegie- 
reti  over-  afcoltareti-  ( così  ) la  nobile  opera  ( di 
Virgilio)...  & de  puoi  de  verfo  in  lingua 
vulgate  reduSia  per  lo  litteratijfimo  greca 
Athanagio  per  confolatione  de  Conjiantio  fi- 
gliuolo di  Coftantino  imperatore la 

qual  è fiata  impreffa  nella  famofa  cittade 
de  Vicentia  per  Hermanno  Levilapide 
de  Colonia-  grande'  ne  lanno'  del  Signor 
M.CCCCLXXyi.  adi-Marti.  XI 1.  Marzio^ 
fincndòA  coP  feguentd  diftieo  e colle  fc- 
guentl  iniziali.. 

lam  prejént  opus  hoc  mille  Athanajius 
annis- 

Eneadum  cecini t : lege  dulcia  carmi» 
na  leSlor  . 

P.  B.  C.  .0.  ' 

V S;a?- 
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Siamo  flati  Più  proùfll  di  quello  ad  al» 
cono  farà  parato  ^tcelTaiio,  ma  a chi  di 
Jetierarie  , o librarie  notizie  fi  diletta 
' forfè  non  difcari. 

yirgilii  Eaeid.  lAb»  Italìce  4.  die  aj. 
jiugujìi  * per  Ugonem  de  Rugeriis  Bonontee 
1491.  Così  cita  1’  Orlandi  pag.  iii-uo* 
antica  edizione  dell’ Eneide  di  Virgilio  , 
che  alla  pag.  428.  ei  dice  in  Profa  ^ il  che 
.non  fi  avverte  nel l’Haym,  che  la  regiftra, 
trattane  probabilmente  la  notizia  dall’Qr- 
landi. 

La  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  terza 
tìma  Venez.  per  Bernardino  di  Vitali  Vent-^ 
ziano  1532.  8.  . . 

Così  comincia  la  dedicatoria  di  Giovan- 
paolo  Vafio  a Domenico  Buonamico.  Gid 
fono  giunto , M,  Domenico  Carijfmo , coine 
dejideravate  con  lo  afuto  di  Iddio  al  fine- 
delia  corrcttione  della  Eneide  di  Virgilio  tra* 
dotta  in  terza  rima,  dallo  ingegnojo  dottore 
deile  leggi  A7.  Tommafo  Cambiatore  da  Re- 
gio., che  viveva  nel  1450.  Va  in  appreflb 
notando  la  fatica  per  lui  durata  in  cor- 
reggere, gl’infiniti  errori  de’verfi,  or  trop- 
po corti,  or  troppo  lunghi,  le  rime,  e 1 
fenfì  della  traduzione  del  Cambiatore  , con-^ 
eludendo  di  aver  ufaio  P ufficio  di  corretto- 
re , e non  di  componitore  ....  Parmt  dun- 
que, foggiugne dappoi,  aver*affaì  fatto  che 
V opra  di  M.  Thomafo  , la  qual  oggi  non 
farebbe  guardata,  non  che  letta , bora  fi  po- 
trà agevolmente  leggere,  e non.  fenza  qual- 
che piacere  . Ho  ultimamente  tradotta  l* 
vita  di  Virgilio,  ed  I pofta  in  fine  coll 
errata  di  4.  pagine  . A quefla  dedicatoria^ 
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appoggiato  il  Crefcirabeni  , e dopo  lui , il 
Sig.  March.  Maffèi,  c il  Fabrizio  , hanno, 
conclufo  che  veramente  del  Cambiatore 
iìa  lavoro  la  prefente  traduzione . Ma  non 
fo  fé  così  debba  tcnorfì  anche  dopo  di  avec 
ietta  la  dedicatoria  della  feguente  rilìam* 
pa  . Noi  non  intendiamo  però  di  oppor- 
ci a quanto  da  altri  "t  ilato  determinato 
in  quello  propofito . Ogni  libro  è divifo  in 
capitoli  colla  loro  rubrica. 

La  Eneide  di  Virgilio  tradotta- 
in  terza  rima  per  Giovanpaolo  Vafio.  Venez. 

( io  fine  X 1558.  per  Bernardino  di 
Vitali  8.  , 

Domenico  BUonamico , a cui  fu  diretta 
dal  Vallo  la  prima  fopraddetta  edizione  , 
così  comincia  la  fua  dedicatoria  a Monfign. 
Celare  Baccon,  Vicario  del  Patriarca  di 
V enezia  . Fu  nelli  anni  pacati , Monfign. 
Rev.  la  Eneide  di  Virgilio  dal  nojìro  Vafio^ 
come  fa  V.  S. , per  mie  amichevoli  preghie- 
re tradotta  in  rima  volgare^  e data  tn  flant- 
pa  . E perchè  egli  volfe  piuttoflo  dire  di 
averla  corretta  , che  tradotta  , volfi  vedere 
il  tipo  y il  quale  egli  diceva  di  aver  cor- 
retto y e confrontarla  colla  traduttione  y e non 
ritrovando  rima  , nè  verfo  y non  che  terzet- 
to y che  con  quegli  fi  confacele  y-molto  mi 
maravigliai  di  quefta  fua  , non  voglio  dir 
negligenza , ma  troppa  cortefia , che  il  frut- 
to di  fue  tante  fatiche  non  fi  haggia  cura- 
to y come  convenevole , era  per  sè  ritenere  : 
profeguendo  a confermare  lo  ftelTo',  anzi 
aggiungendo  che  a fua  inllanza  il  Vafio 
rha  poi  limata,  e ripulita  come  in  fatti 
quella  feconda  edizione  alfa!  piti  della 

V 4 pri. 
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prima,  talmente  che  tal  vòlta  è differente 
affatto . La  vita  di  Virgilio  in  quella  edizione 
è dopo  due  pagine  morte  ( come  le  dicono  gli 
flampatori  ) , col  regillro  del  libro  e il  nome 
dello  llampatore.'  cofadaavvertirfi  per  non 
lalbiarlì  gabbare  da’librarj , che  poffono  dare 
per  perfetta  quell’opera  , benché  le  mancalTe 
la  fuddetta  vita;  come,  né  ci  vergognia- 
mo di  dirlo,  lo  lìamo  llati  noi. 

U Eneida  in  tofeano  del  generofo , ed  il» 
lujìre  giovine  il  Sign.QavJ^erretani  aW  in» 
•vìtttffimOy  e glorioja  Cofimo  de*  Medici  Se» 
renijfima  Prìncipe  di  'Tofeana  fuo  Signore^ 
Fiorenza  per  Lorenzo  T arreni  ino  1560.4. 

A tergo  del  frontifpizia  li  le^e  un  So- 
netto del  Valerio  al  Cerretani  , che  farà 

Duello  ftelTo  M.  Giovanni  Valerio , che  in- 
i rizza  Aldobrando  Cerretane  (così)  l’Epi» 

Itola  in  verfi  elegiaci  volgari,,  che  li.  legger 
premelTa  a’  lei  primi  libri  dell’  Eneide  di 
Virgilio  raccolti  dal  Pere , della  quale  piìi 
baffo  ; il  quinto  de*  quali  é di  Aldobrando 
nobile  Seneje  , che,  nella  foferizìone  della 
dedicatoria  fi  dice  Aldobrando  Gerretanix, 
con  che  viene  a confermarli  la  conghiet- 
tura  dei  Crefeimbeni,  effère  il  Cerretani  Se- 
nefe , c fi  viene  a rilevare  aver  avuto  no- 
me Aldobrando  come  é.  fiato  offervato 
nella  nota  ija.  al  VoU  V.  d’effo  Cre- 
feimbeni  . Non  polfiamo  perciò  non  ifiu- 
pirli,  che  del  Cav.  Aldobrando  Cerreta- 
ni non  faccia  menzione  1’  Ugurgeri  nel 
titolo  XVilI.  delle  fue  Pompe  Sanefi  . 
Marc’  Antonio  Oliva  dando  conto  a*  let- 
tori di  quella  traduzione,  non  folo per  eojìui 
(per  il  Cerretani)  dice,  in  parte  alcuna  /I 
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fmìnuifce  la^graodezza  ^ gli  affetti , i fenfiy, 
la  forza  y e l' artifizio,  eli  quello  non  mai  a 
bafianza.,  lodato  Poeta ,,  ma.  ...  il  ritratto  di 
Virgilio^ per.  la  nuova,  cultura  ha  nel P animo 
altrui  pili-  di  contento , e comun  utilitade  ap- 
porto y.  e fatto  piu  vivamente  appariteti  fuo 
così  grande  , Come  anche,  inejiimabile  valo- 
re ...  E'’  da  avvertire  ...  cherdopale  foli- 
te'digreffioni  ne',  principi  de*  canti  yfpQÌcbè  ire- 
comincia  la  materia  dì  Virgilio,  ( ficcarne 
dimofìrano  le  majufcole  )»  mai.  aùn.  s*  inter- 
rompe.‘  il  teflo.  eccetto  due.  volte U una  è la 
quarta  flanza,  del  primo,  canto  - per  la  Invo- 
cazione y e dedicazione  dell*  opra  tofcana  al 
grande  Cofimo  : l'  -altra  quafi  alla  fine  del  fe- 
fto  la  dove  Anchife  mojìrando  ad.  Enea  i fuc- 
cefforifuoi  y la  cui  digrejjiooe  ragiona  con  bre- 
vità delia  gtoriofa.  jìirpe  de'  Medici  y e inco- 
mincia. a.  mezza  ftanza  feguendo  quattro  jìan- 
ze  y ejinifce  dopo  la  fuffeguente  mezza  ftan- 
za  y come  in  principio  y e in  fine  dimofìrano. 
le  lettere  maggiori  , e quefìo.  in  tal  guifa 
vien  fatto  y che  lafciando-  la  detta  aggiunta  y. 
e congiungendo > le  due  ftanze  interotte  nè  di 
rime  il  canto  y nè  di  (oggetto  l'autore  de- 
fraudato. viene  . E'  oltre  a ciò.  in,  piedi  di 
ciafcun  canto  y . una  Jìanza,  aggionta  per  fé- 
guire  il.  filo  y,  e rito  de*  Romani  y,  e non  sfor- 
zare il  fenfo  di  Marone- , eccetto  però  nell* 
ultimo,  canto  che  finifce-  come  Virgilio  . Se- 
gue- promettendo  annotazioni  , avvertimen- 
ti y e dichiarazioni  da  notare , al  che  y dice  y 
per  la  prima  edizione  m' ingegnerò  di  piena- 
mente foddisfare  . A quefta  lettera  fegue 
breve  difcorfo  circa  la  materia , e foggett» 
dell'  Eneide  , e l' intenzione  del  Poeta . Il 

V 5 libro., 
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/ibro  efliendo  aflai  raro  , non  crederemo 
d’ edere  ftati  troppo  lunghi  nel  raggua- 
gliarlo. Ogni  libro  ha  in  tefta  l’argomen- 
to in  una  ottava  contenuto  , come  tutta 
^ in  ottava  rima  . Finita  l’Eneide  feguo- 
no  alcune  ftanze  dell’autore  in  lode  delle 
donne  Senefi,  e in  fine  un  Sonetto  d’Ago- 
ftino  Marft  Romano.  E’  errore  di  ftampa 
quello  nell’ Haym  , ove  fi  ci;a  l’edizione  di* 
quell’ opera  1506. 

‘ VEnea  'd-i  M.  Lodovico  Dolce  tratto  dall*' 
Eneida  di  l^irgilio  . Vemez^  per  Giovanni 
Varifco , e compagni  1568.  (infine)  15 67.  4. ^ 
Il  Varifco  prefenta  quello  libro  a Fran* 
cefco  de’ Medici  Principe  di  Fiorenza,  ^ 
di- Siena  con  lettera  data  il  primo  Feb- 
braro  1568;  elTendo  pochi  giorni-  prima, 
morto  il  Dolce,  il  quale  e per  quello  li» 
dice  in  eflfa  dedicatoria  , e per  quanto  fi, 
vede  nelle  llanze  terza  fino  alla  fettima , 
che  contengono  i’  Invocazione  o dedica.- 
zione,  aveva  già  allo  ftelTo  Principe  con- 
fagrata  l’opeca  Tua  , nella  quale  con  va* 
gae  , e belle  forme  di  dire  , dice  il  Va« 
rifeo  nella  fuddetta  dedica,,  ha  leggia* 
dr amente  efpitcato  i concetti  dì-  quefìo  ma* 
ravigl'iofo  poeta  (Virgilio)  con  facilità  In* 
credibile  in.  ottava  rima , e trafportando  in^ 
quefla  lingua  te  elocuzioni  della  Latina  in 
quanto  la  nojìra  le  ha  potuto  capire  ^ ha  ri* 
dotta  quefV  opera  a bella  , e fplendida  riu* 
feita^  e.  a fine  veramente  molto  onorato  : fe- 
guendo  a lodare  il  Dolce , e a raccontaret 

tli  amici  di  lui  . Avea  il  Dolce  già  man- 
ato alla  luce  il  primo  libro,  come  fi  no» 
tjirà  a fuD  luogo  . 


. 

r*^ 


Greci  y e latini  volgarizzati . 467 

Del  Poetóa  del  Dolce  intitolato  MAchil- 
le  ^ e PEnea^  in  cui  pretende  di  trafpor* 
tare  in  Italiano  e l’Iliade  d Omero  , e 
l’ Eneide  di  Virgilio,  già  a'trove  s’è  det- 
to non  dover  entrare  nella  nollra  Biblioteca. 

L* Eneide  di  l^itgiliodel  Commendatore  An- 
nibale Qaro  ^ ,Venez.  per  Bernardo  Giunti 
fratelli  1581.  4 

Eccoci  alia  celebratiflìma  traduzione  del- 
l’ Eneide  di  Virgilio  fatta  da  Annibaie 
Caro:  traduzione  comunemente  commen- 
data. Un.  autore  moderno  però  in  parec- 
chie-Jettere  edite  lòtto  il  nome  di  Polian- 
zio  , ne  fa  di  e(Ta  una  critica  poco  van- 
taggiofa.  L’edizione  ora  riferita  è la  pri- 
ma, ed  ò dedicata  da  Lepido  Caro,  nipo- 
te d’ Annibale  al  Cardinal  Farnefe  , con 
fua  lettera  data  da  Roma,  da  dove  l’avea 
mandata  cinque  anni  prima  per  la  Ram- 
pa , ma  per  la  pelle  lopraggiunta  non  fi 
potò  allora  pubblicare  . La  traduzione  ò 
in  verfo  Iciolto,  fenz’ argomenti  di  forte. 
In  quefta  edizione  fono  corfe  da  tre  facce  d’ 
errori , i quali  furono  corretti  nelle  due  edi- 
zioni feguenti  in  tutto  limili  a quella  prima . 

•»'  ■ ■ U Eneide  ec.  di  nuovo  ricorret- 

^ , e riflampata  ».  Mantova  per  Francefeo 
Ofanna  1586.  12. 

Quello  Ofanna  in  quell’anno  ftampò  anche 
la  Bucolica,  e la  Georgica,  quella  del  Lori, 
€ quella  del  Daniello, come  diremo  piu  lotto . 

■ ■ 1^  Eneide  &e.  Venez.  per  il 

Giunti  1592.  4. 

Edizione  limile  alla  prima  colla  corre- 
zione degli  errori . 

„ L*  Eneide  del  Convnendatorp 

V ó.  M Ar» 
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))  Anntbal  Carro  a/i*  Illujìrifs.  Sign,  Frane 
n cefeo  Motofini  Savia  di  Terraferma  , e 
„ Senatore  gravi  filmo.  Trevigiapprefio  Evan- 
)>  getifta  Devchino  lóo^.  4.  Lo  {lampa*^- 
,>  tore  fa  la  dedicatoria.  Sc^ue  un  Sonet> 
,)  to,  e un’Epigramtna  del  ÌBurchielati  al 
,,  medefìmo  Senatore  . Simile  a.  quel  del. 
,»  Giunti  1581.  „ Cosi  troviamo  notata, 
in  certa  memoria  di  mano  del:  P.  Zeno... 
Quella  edizione , dice  1’  Haym  ^ ftimat^ 
la  migliore. 

,>  Dell*  Eneide  di  Virgilio  del 
,,  Commendatore  Annìbal  Caro  . Boma  per 
,,  G/o.*^  Angelo  Ruffinelli-  i*  anno  1604. 
„ In  Roma  ad  iftanza  di  Gioì  Angelo  Rufi 
,,  finelli  apprefio  Guglielmo  Faeitto  l6o?. 
„ 24.  Con  figure  in  rame  'ad  ogni  li-~ 
« bro . 

Regiftrandofi  nella  fuddetta  memoria  del 
P.  Zeno  quelle  due  edizioni  l’una  dopa 
l’altra , come  le  abbiamo  traferitte  noi  ; 
ci  figuriamo^  che  anche  la  prima  di  elTe 
folle  in  24.  V e con  le  ligure  in  rame  ad 
ogni  libro  : tanta  pib  che  noi  l’ abbiamo 
veduta  nella  flelTa  forma  y e colle  figure 
riprodotta  dal  Ruffinelli  come  fegue . 

■ ■■■iiiM»  Dell*  Eneide  di  Virgilio  dÀ 
Commendatore'  Annibai  Caro . Roma  per  Ciò: 
Angelo  Ruffinelli  l6o8»  24. 

11  Ruffinelli  dedica  quella  fua  edizione 
aTommafo  Feo  con  lettera  data  il  primo 
di  Genn.  1608.  Seguono  gli  argomenti  ap- 
pauenenti  a ciafcuniibto,  compreli ognuno 
in  un  verfo  , i quali  poi  non  li  ripetono 
De*  principi  de’ libri . Edizione  parimenti» 
come  dicemmo,  hgurata. 

VEnei* 
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L’  Eneide  di  Virgilio  del  Com- 
wendatore  Annibai  Caro  coir  aggiunta  degli 
argomenti  » e figure  in  rame. . Padova  pir 
Pietro  Paolo  Tozzi  l6oS.  4.. 

Al  P.  Giovita  CafliglionC}  Economo  nel 
Collegio  Montalto  in  Bologna  , dedica  il 
Tozzi  quefta  fua  edizione,  in  cui  precede 
l'Argomento  in  profa  di  tutta  l’ Eneide  , 
oltre  gli  argomenti.  ptemelTì  ad  ogni  li- 
bro a piedi  delle  figure  in  cinque  vcrfi , e 
un  Sonetto  di  Francefco.  Maria  JVlolza  al 
Caro .. 

— ■ I ■ e Rama  1608^.  8.  Fabrizio  Bibl. 
Latina. 


■ ■ ' e Padova  i6op.  12.  Lofteflb. 

— i ■ I e ivi  16 12.  4.  Stava  nella  li- 
breria Michelotti . 


— ' eRomaiózz.  12.  Haym,  che 

la  dice  molto. corretta.. 


— ' ” L.’  Eneide  di  Virgilio  del  Com- 

mendatore ' AnnibaL  Carq,  a P 11 lujìrifs.  Cr- 
Reverendifs,  Sig..  tlSig.  Cardia,  de  Torres,. 
In  Navona  ,,  alla  Vittoria  per  il  Sforzino. 
1652.  in  24.  / 

Memoria  fuddetta  del  P. Zeno,  c^e  ag-- 
giugne.,  l’edizione  ^ di.  Roma  in  piazza 
,,  Navona.  Lo  Sforzino  vi-à  aggiuntone! 
„ principio  un  piccolo  ayvifo  al  lettore, 
,,  la  dedicatoria,  al  Card,  de  Torres  , e un 
„ Sonetto  al  medefimo  di  Decio  Maz- 
,,  zci,  e gli  argomenti  de’ libri  compreli 
„ ognuno  in  un-vcrfo..  Nel  principio  di 
„ ciafchedun  libro  vi  fono  altri  argomen- 
,,  ti  in  ottava  rima  d’incerto  autore,. 
,,  con  figure  in  rame.  Nel  fine  v’è  la  ta- 
vola  delle  cofe  notabili  ; c finalmente: 

,x  duft 
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„ due  Sonetti,  e due  Canzoni  , che  tut- 
„ tavia  fono  im prede  tra  le  Tue  rime  ; ben.- 
„ ch^  con  qualche  varietà  . Edizione  al- 
tamente commendata  dal  Magliabecchi  in 
una  delle fue lettere,  che  rileggono  fra  le 
lettere  Jerie , erudite  ,.  e familiari  di  diverfi 
uomini  fcienziati  j ed  il iuflri  navamente  rac^ 
colte  , e in  due  Parti  divi  fé  ^ P^enez.  per 
Domenico.  Occhi  17^5.  4.  alla  pag.yj* 

— Padova-  i6gu  ti,  Fabr.  BjbL 
Latina^  ' 

— e Padova  per.  Pietro  PaolaTozj- 

zi  4. 

Edizione  Amile  in  tutto  a quella , che 
il  Tòzzi  avea  fatta  nel  1608.,  e dedicata, 
con  lettera  data  da  Roma  il  léiz.  all* 
ifteflb  P.  Caftiglione  allora  Procc.  Ge- 
nerale de’ Monaci  Caffincfi,. 

— — • e Penez-  per  Bernardo  Giunti 
lópz. /»4.  ed  in  16.  Stavano  nella  Bibliot, 
Sagredo.  , IJe  non  corfo  qualche  ^ba- 
glio- 

■ I • L’  Eneide  di  Pirgilio.  del  Com- 
mendatore Annibai  Caro  con  faggiunta  del- 
le fue  Rime notabilmente  accrefciute e la 
Commedia  degli  Straccioni . Per ona  per  Pier» 
antodio  Berna  1728.  4. 

Lo  ftampatorc  dedica  l’opera- alla  Con-- 
teffa  Emilia  Trivelli  Pompei.  Con  lette- 
ra  al  lettore  il  Berno  , dice  , che  ormai 
rare  erano  divenute  quell’  opere  del  Ca- 
ro, e pure  dell’ Eneide  almeno,  fe  pe era- 
no già  fatte  tante  edizioni.  V’V  la  lette- 
ra di  Lepido  Caro  al  Cardinal  Farnefe 
0 oltre  1*  argomento  in  profa  di  tutta., 
i’ Eneide,  ogni,  libro  ha  il  fuo  ptop‘ip  -- 

' tailr 
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, tanto  l’uno  , quanto  gli  altri  fono  quel- 
li deir  edizioni  dei  Tozzi  , ne’  quali  in 
quella  del  Berno  ^ corfo  per  errore  , che 
al  nono  libro  fi  premetta  l'argomento 
del  decimo  , replicatolo  pòi  nel  decimo, 
al  quale  conviene  . La  giunta  per  avere 
fronti fpizio , regiftro  , c numerazione  di 
pagine  a parte  ft  potrebbe  prendere  per 
«n  libro  diftinto  ; anzi  per  avere  anche 
la  Commedia  il  fuo  proprio , fi  poano  prei>- 
’ dere  per  due  libri . _ ^ • , 

■ ■ L’  Eneide  di  h^irgHio  del  Cam-r 
tnendatore  Annibai  Caro  , cogli  argomenti 
in  ciafchedun  libro  in  ottava  rima  , e ta- 
vola de'  pitr  degni  notabili d' una  sì 

bell'  opra , in  quefia  ultima  impresone  la  piU 
corretta  ed-  accrefciuta  . Napoli  per  Eelica 
Mofcaa-fpefe  di  Bernardino  Geffari  1728.  8. 

, 11  Geflati  dedica  quefta  edizione  a Sua 
Eccellenza  il  Signor  Principe-  Francefco 
Maria  Pacecco  . Oltre  gH  argomenti  ad 
ogni  libro  premefiì , come  nel  frontifpi- 
zio fi  addita,  in  fina  ci  fono  gli  argomem- 
't-i  d’ ogni  libro  ciafcùno  in  un  verfo  cora- 
prefo  , come  nell’  edizioni  del  Rufiinelli , 
in  Un  verfo  comprefo . Prima  della  tavola  ci 
fono  dueCanzioni,  e due  Sonetti  del  Caro . 

ammmmmmm  Eneide,  di  Virgilio  del  Com- 
rnendatore,  Annibai  Caro-,  Èlìlàno.  per- 
fcppe  trigoni  1752.  12. 

Edizione,  che  ha  premèlTo  l’argomen» 
to  de’ libri  , ciafcùno  comprefo  in  un  fol 
verfo.  Fu  più  volte  modernamente  rifiam» 
pata  in  Venezia,  e finalmente  nella  Rac« 
colta  di  Milano. 

VEneh- 


47i  Biblioteca  degli  autori 
L’ Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  ottava 
rima  da  Ercole  Udine  . Venez,  15P7;  4. 
Trad.  Irai. 

■ I ■ e Venez.  i6oo.  12.  Fabr.  BiW.. 
lat.  Edizione  che  nella  libr.  Sagredo  fi  di- 
ce per  Giovamhatifta  Ciotti,^  La  veduta, 
da  noi  't  la  feeuente  *- 

—■I  '■  l2.  Eneide  di  Virgilio  ridotta  - 

dal  Sign.  Ercole  Udine  in  ottave >Tof cane y, 
e dallo  jìeffoJn^quefìa  terza  ^ imprejfione  ri» 
formata^  e conformata- al  fenfo  déll^ autore\ 
aggiuntovi  i principi-  dd  verfi  latini  a eia» 
/cuna  flanza  y,  col la^  quale  fono  tradotti.  E 
nel  fine  di  ciaf cun  libro  vi-  Jonoi  te  offerva- 
zioni  fatte  da  lui  y,  con- le  quali  [i  dichiara» 
no  alcuni  luoghi  diffidi i-  di*  queflo  poema , # * 
fi  dimoftrano  le  ragioni y che  lo  hanno  moffo  a-, 
tradurre  molti  di-  quejìi  verfi  diverf amente 
date  altrui  traduzione  ed  interpretazione  * 
dedicata  - ali  Serenifs.  Principe  il  Sig,.  D,  - 
Vincenzio  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  e di 
Monferrato  ec.  Venez>  Per  Bernardo,  Giunti* 
e^Gio:  Battipa  dotti  1607.  4.;.. 

Giovambatifta  Ciotti  , Accadèmico  Ve-, 
neziàno  y,  che  così  s’intitola  nella  breve, 
lettera  a’  lettori , dice  che  l’ Udine  ha  ri- 
moflì  più  di  mille  luoghi  in  quella  terza. 
ìmprdiiQne  . Ed:  acciocché  fi  f appiano  quali, 
fieno  le  fianze-che  egli  y 0 in  tutto  y 0 in  par- 
te ha  mutato  ci  è imprejfa  fopra  {dot  al 
margine  ) una  fielletta  . Gli  autori , dalle 
traduzioni  , o interpretazioni  de’  quali  egli 
nelle  ojfervazioni  aggiunte,  al  fine  d’ogni 
libro  dice  d’elTerlì  dipartito,  fono  per  lo 
più  il  Caro  y e lerWo,..  Segue,  buona  mano. 
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di  componimenti  volgari  futti  novamente  in 
lode  dt  quefta  fatica  y d*  quali  fono  uniti  al- 
cuni pochi  volgari  , e latini  di  quelli  che 
furono  ftampati  con  la  prima  imprejfione  .. 
Cesi  fui  fìn«  della  ftefla  lettera  . Oltre  il 

firomeffo  nel  frontifpizio , ci  fono  ad  ogni 
ibro  gli  argomenti  ciafeuno  in  una  llan* 
za  comprefo^  Per  tutto  cib  quella  edizio- 
ne meritamente  fi  tiene  per  la  migliore. 

Udine  avea  fine  nel  1587.  data  alle  ftam- 
pe  il  quarto  librò  dell’  Eneide  come  in  al- 
trO(, luogo  diremo. 

Eneide  Tofeana  del  Sig.  Lelio  Cuidiccioni 
dedicata  C(ffuoi  difeorfi  all'  Eminenti fs.  Sig» 
Cardinale.  Antonio'  Barberino  * Rema  per  Vie- 
tale Mafcardl  164^.  8». 

Cinque  anni  dappoi  che  era  compaefa 
alla  luce  la  traduzione  de’  fei  primi  libri 
di  Virgilio  fatta  da  quefto  Lelio  Guidic- 
cioni  t come,  più  fotte  diremo  , pubblicb*^ 
egli  quella  fua  di  tutta  intiera,  1’ Eneide  fi- 
mile  in  tutto  ne’ primi  fel  libri  a quella y 
falvo  che  in  quella  nel.,  libro  fello  s^intro- 
duce  il  vaticinio,, che  egli  mette  in  bocca 
di  Anchilè,  della  perfona  del  Cardio.  An- 
tonio Barberini  , del.  che-  il  Guidiccioni 
con  lunga  lettera  premelTa  al  fello  libro 
domanda  licenza,  a!  lettori  , e con  altra 
lettera  di,  Galparo  de  Simeonibus  ne  viene 
commendato  ..  A.  tutti.  que,*^verfi,  che  Vir- 
gilio impiega  da.  quando  Enea,  vede  la 
felva  di  virgulti  fino  al  fine  dei  libro  fe- 
do , in  quefta  edizione  vi  t di  rincontro 
il  tello  latino , aggiuntavi  del  traduttore 
in'  verfi  latini  anche  la  fuddetta  predizio- 
ne raefla  in  bocca  d’Anchife  : e Ibggiu-- 
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gue  1 finito  iì  libro  fefto  ; in  ^uefìa  evi'- 
dente  eecafione  di  confronto  quel  più  che  fi 
/lunga  il  tofcano  [otto  il  latino  ^ fi  attribuii 
fca  aUamifieriofa  fentenza  & locuzione  del 
fejìo  libro,  (jihche  nè  la  leggiadra  eloquen^ 
za  del  quinto  all'  indietro  , e del  terzo  ; nè 
V efficacia  del  quatto  e del  fecondo  , nè  la  ri~ 
ma  affoluta  del  primo  : hanno  impedito  che 
non  fi  tenda  frequentemente  verfo  per  verfo 
con  eftmpj  di  continuazione  a trenta  per 
volta  j come  a pag.  204.  dal  verfo 

andato  intanto  ov'il  fentiet  gli  feor* 

Corripuere  vtam  inter ea  qua  femita 
monjlrat  C’f. 

Ne  men  fi  tira  a brevità  nè* feguenti  libri.. 
In  fatti  la  traduzione  ^ fedele  , così 
plaufibile  fi  attende  da  chi  legge  le  molte 
fetitture , che  del  Guidiccioni  precedono 
in  quello  libro,  fpettanti  o a Virgilio,  o 
alla  fua  traduzione  , tutte  di  ftile  anzi 
gonfio  che  no  ; oltre  molte  altre  fc ri t tu- 
re d’  altri  foggetti , La  lettera  dedicatoria 
del  traduttore  al  fuddetto  Cardin.  Barbe- 
rini ^ regnata  24.  Dicembre  1640. 

La  Eneide  di  yìrgiiio  volgarizzata  da 
Teodoro  Ange  lucci  da  Beiforte»  Napoli  per 
Ettore  Cicconio  1Ó49.  12» 

Solo  in  detto  anno  1649.  ufcì  quell* 
opera-,  della  quale  l’ editore  dopo  d’avere 
accennato  che  di  quell’  autore  andavano 
per  le  ftampe,  eofe  fiiofofiche  e mediche  , e 
alcune  Gare  col  Platonico  Francefea  Patri- 
zio , così  ragionevolmente  dice  , mi  è par- 
fa  ( quella  Eneide  ) non  la  più  bella  delle 
altre  y (he  a me  non  conviene  dar  fimilt 

giii.^ 
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giudizio <,  ma  la  piU  vera  . Tanto  che.  co- 
^ me  intefi  dire  da  uomo  di  qualche  dottrinai 
che  in  leggere  le  altre  traduttioni fe  egli 
foffe  fiato  Pitagorico  le  farebbe  parfa  nel. 
Caro  tornata  anima  di  Annibale  , a va- 
riar  forma  di  dire  ne  i carmi  , come  di 
combattere  variò  nelP  armi  } nelP  Udine  » 
quella  di  Prcole  a rinovar  le  forze  nella  ri- 
ma  già  fatte  in  vita  ; nel  Guidiccioni  quel- 
I le  di  Lelio  per  guidare  oon  amica  fedeltà  in 

I altro  idioma  , quaf  in  altro  paef  ? , amato, 

Virgilio  i nel  Lalli  quella  di  Luciano  per 
mettete  in  ridicolo  la  divina  Poejia  ^ come 
haveva  fatto  della  poetata  divinità  > così 
farmi  che  potrei  io  dire  fe  fujft  Originifta  y 
che  net P anima  di  Virgilio  ifieffo  fìa  ejfa  do- 
po fecali  tornata  in  cofiui  (nell’  Àngelucci) 
per  adequare  la  naturalezza  e facilità  fe 
non  altro  del  ftto  proprio  file  in  trafportarlo 
ec.  E veramente  quella  traduzione  in  ver- 
fo  fciolto  è talmente  fedele  e nel  medell» 
mo  tempo  felice  e nobile  , che  efla  meri- 
terebbe d’  efiere  più  conofciura  , il  che 
per  elfere  ranfllma,  non  fi  potrebbe  otte.» 
nere  che  conriftamparlaefpurgata  da’ mol- 
tilll'.ni  errori  di  ftampa  > che  nell’  errata 
di  cinque  pagine  fono  raccolti.  Alla  fud- 
detta  lettera  deircditorc  anonimo  fegue  in 
Sonetto  un  Giuditia  del  Caro  e delP  Ange- 
uccì.  Nel  tomo  XXII.  del  Giorn.  de’lettet. 
d’Ital.  pag.  311.  fi  ha,  che  il  codice  origi- 
nale di  quell’opera  ^ preflb  il  Sig.  Apollq- 
lo  Zeno,  dandofene  di  ella  un  giullo  favo- 
revole giudizio. 

Eneide  di  Virgilio  di  Bartolommeo  Beverì-^ 
pi,  Lucca  per  Giaciato  Paci  1680.  iz.> 

A.  Lcq-- 
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À Leopoldo  I.  Imperadore  il  Beverini 
Cherico  Regolare  della  Madre  di  Dio  de» 
dica  quella  fua  traduzione  in  ottava  rima. 
Nella  lettera  al  lettore  difcorreudo  d’  al- 
cune delle  veriioni  già  ufcite-  dice."  queliti 
del  Cambiatore  per  que*  tempi  dovette  effere 
tenuta  per  cofa  buona.  SeguV  Annibai  C«ro, 
fcrinore  di  celebre  fama  ^ il  quale  con  felici^ 
tA  di  gran  lunga  maggiore  trafportò  in  verfi 
ftióUi.  il  medefimo  divino.  Poema  [orbando  il 
decoro  e la  maeflà  di  quella.-  grand*  opera . 
Ercole  Udine..,.  Mantovano  fi'  applicò  a 
tradurla  in  ottava' rima  non  bajìò  però  a 
levarlo  di  fella  benché  egli  fi  fia  forzato 
di  moflrare  non.  oflante  la  difficoltà  della  le- 
gatura  d*' effere  flato  pih  fedele  nel  portarei 
[enfi  delPdutore  L ebbe- nondimeno  la  fua  lo- 
de. ...  l^enne  dappoi  il  noflro  Lelio  Guidic- 
cioni...,  il  quale  trafportò  i primi  feilibri^ 
( bifogna  che  il  Beverini  ignoraffe  la  tra- 
duzione di  tutta,  r Eneide'  fatta  dal  Gui- 
diccioni  , le  parla  di  quella  de’ foli  6.  primi 
libri  ) in  verjo  fimilmente  libero  con  egual 
bellezza  che  fedeltà  , avendo  pretejo  di  non 
mettere  un  piede  nè  a deflra  y nè  a finiflra 
fuori  deif  órme  del-  Poeta  y e di  rendere  non 
folo\  parola  a parola  y ma.  punto  a punto.  E 
prima:  di  lui , fe  bene  ufctto  dopo  alla  luce 
fi  affaticò  l*  Angelucciy  il  quale  compì  tutta 
l'opera  inverfo  pure  fcioltol  e tolti  alcuni 
nei  di  lingua  non  così  pura  , fe  [offe  com- 
par fo  prima  del  Caro  avrebbe  prefo  un  gran 
poflo . Quando  alla  fine  con  ftravagante  ca- 
Jpriccto  il  halli  latraveflì  in  abito  Bernefco; 
ma  con  tanta  felicità  di  efpreffione  de*  [enfi 
anco  piti  ojcuri  che  oltre  il  diletto  che  reca 

l*  udire. 
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r udire  fpropofitare  il  gran  Virgilio  ferve 

quanto  fi  voglia  altro  all^  intelligenza 

Ma  con  buona  pace  di  tutti  gli  altri  nejfuno 
con  più  felicità  e decoro  in  quelle  parti  che 
hanno  fatto  più  da  traduttori  ^ che  da  imi- 
tatori , ha  portati  nella  nojìra  lingua  i ver  fi 
del  gran  Poeta  di  quello  che  j’ abbian  fatto 
le  penne  immortali  delP Ariofio  y e del  T af- 
fo j e fe  quefP  ultimo  aveffe  voluto  fpendere 
uno  0 due  anni  in  trapottare  tutta  P opera  y 
avremmo  Virgilio  tofcano  così  maefìofo  e au- 
gujìo  qual  è latino.,.,  perciò  io  non  mi  fo- 
no fatta  cofcienza  eP  inferire  tal  volta  i me- 
defimi  verfi  nella  mia  che  fi  leggono  nel P uno  y 
e nelP  altro  di  quajii  autori  . Segue  quindi 
a parlare  del  cominciamento,  che  per  ac« 
cidente  e.bbc  quella  Tua  fatica,  .ecome  nel- 
lo fpazio  ,cli  foli  tredici  meli  nel  1677.  cb* 
be  il  fuo  compimento,  difcendendo  a ra- 
gionare .delle  parole , e frali  da  lui  ufate . 
Avverte  di  più  che  gli  argomenti  premeUI 
ad  ogni  libro  in  una  ottava  co ra prefi , fo- 
no lavoro  di  Donato  Antonio  Lionardi  ; 
c come  colla  compagnia  di  Domenico  Bar- 
toli  ripulì  ed  emendò  l’opera  , l’origi- 
nale della  quale  corretta  di  mano  deH’au- 
lore  Ha  prelTo  il  P.  Seballiano  Pauli  del- 
la ftefla  Congregazione  della  Madre  di 
Dio , noto  per  le  produzioni  del  fuo  feli- 
cilfimo  ingegno  a tutta  la  Repubblica  let- 
teraria, il  quale  ci  avvifa,  che  nella  Bibl. 
di  S.  Maria  Corteiandini  della  fua  Con- 
gregaz.  in  Lucca  Hanno  1 primi  quattro 
libri  di  Tito  Livio  tradotti  elegantilfima- 
mente  dal  medefimo  P.  Beverini. 

«il»  Giano  Bifronte  y ovvero  PT.nei- 
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de.,  cBecompojìa  in  verfn  eroico  latino  , etra^ 
/portata  in  ottava  rima  tofcana  da  Bortoianu 
meo  Beverini  della  Congregazione  della  Ma- 
dre di  Dio , fi  dedica  all*  Altezza  di  Livio 
Odefchalchi  Duca  di  Sirmio , di  Bracciano  ec* 


Boma  per  il  Barnab'ò  1700.  4. 

La  preferite  riftanipa  fu  così  fconciamen» 
te  intitolata,  Giano  Bifronte,  dal  P.  Alef» 


fandro  di  Poggio,  religiofodel!»  fteflb  Or- 
dine , il  quale  con  fua  dedica  , anzj 
gonfia  che  no  , la  prefenta  al  detto  gon- 
Duea  di  Bracciano,  ommefTa  la  faggia de- 
dica' del  Beverini  a Leopoldo  I.  Impera- 
dorc.  Il  tetto  latino,  che  nella  prima  edi- 
zione Io ftainpatore  non  volle  unirvi,  per 
non  gravarfi,  come  nella  lettera  al  letto- 
le di  effa -fi  dice  , di  ^^uefia  fpefa  , nella 
prefente  fi  'è  accoppiato . 

L*  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  ottava 


rima  da  Pierantonio  Carrara , con  gli  argo- 
menti del  medemo  . l^enez.  per  Ciò:  Fran- 
cefeo  Valvafenfe  lò8l.  12. 

A FranccfcoII.  d’Efte  Duca  di  Mode- 


na, Reggio  cc.  dedica  il  Carrara  quefta  fua 
Traduzione  con  lettera  data  da  Bergamo  28. 
Giugno  1681.  La.Iettera  a’Iettori  comincia  : 
dà  compiuto  è ’/  fecondo  luftro , ebe  ho  co- 
minciata la  traduzione  di  que fi  opera  , all^ 
Rampa  della  quale  l’autore  dice  d’aver  da- 
to il  fuo  eonfenfo , perché  la  fama  ...  gli 
rapportò,  che  fi  flampaffe  altra  opera  fimile 
( e farà  quella  del  Beverini  ) e quejìa  fua 
poteva  rimaner  ber  faglio  della  polvere , e ci» 
io  delle  tignuole  So,  proieguifce  poco 
dappoi , che  una  lunga  traduzione  di  Poema 
latino  in  lingua  trfcaaa  porterà  qualche  uni- 

for- 
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formità  di  parole  con  le  altrui  y poiché  of- 
fendo lo  fteffo  il  concetto  , lo  fteffo  il  fent:- 
mento  y farebbe  anzi  gtan  maraviglia  i^feltt 
fpiegazione  è ugualmente  fedele  , ) che  non 
s'^incontrajjero  alcuni  ver  fi  che  fofiero  gli  fejfi; 
e piti  altre  cofe  dice  in  propofito  di  non 
.aver  rubato  da  altre  traduzioni  . Seguono 
alcune  Compofizioni  in  lode  dei  tradut- 
tore  . 

L’  Eneide  travejìita  di  Ciambatifta  Lai- 
li . Roma  per  gli  Eredi  del  Facciotti  1634.  12. 

Diamo  r ultimo  luogo  a quell’opera, 
perché  febbene  può  annoverarli  tra  le  tra- 
duzioni, per  eflére  però  iniftile  bernefeo, 
lì  parte  più  d’ ogni  altra  da’ fenfi  del  Poeta 
latino  , alla  intelligenza  del  quale  ferve 
non  per  tanto  di  molto , come  Io  avvertì 
anche  il  P.  Beverini  nella  fua lettera  a’ let- 
tori premelTa  alla  fua  Eneide , come  fopra 
fi  ù detto.  E’ quella  in  ottava  rima, ed  ò con- 
fagrata  al  Cardinale  Spada  dal  Lalli , con 
le  due  llanze  terza  , e quarta  del  primo 
libro . A’iettùri  però  il  Lalli  parla  nella  Pre- 
fazione della  fua  opera  accompagnata  da 
molte  compofizioni  poetiche  di  diverfi. 

■I— ■ e yenez.  per  Giacomo  Sarzina 
jójj.  12. 

Edizione  Umile  all*  antecedente  dedicata 
a Domenico  Ridolfì  dal  Sarzina. 

■iiii— i-i  I e ivi\6^\.  12.  Fabr. Bibl.Lat. 

Quelle  fono  le  verfioni  di  tutta  1’  Enei- 
de, delle  quali  trovammo  ^a:ia  menzione, 
e delle  quali  tutte  almeno  un’ edizione  ab- 
biamo avuta  la  biiona  forte  di  \ edere  cogli 
occhi  nollri.  Troviamo  citate  iefeguenti. 

Nelle  Oflervazioni  Ictter,  Voi.  IL  pag. 

14X. 
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141.  dopo  eflerfi  rcgiftrata  T Eneide  dell' 
Atanagio  del  1476.  da  noi  già  riferirai 
fiproftguifce*  „ Il  Sign.  Benvoglienti  ne 
avea  un’  altra  verlìone  aflfai  elegante , e 
,)  fedele  in  profa  anch’elTai  il  cuiMf.  del 
fecolo  1^00.  in  carta  pecora  era  ornato 
,,  di  miniature,  ed  avea  note  intorno  - vi 
I,  fi  leggea  nel  fine  : Volgarizzato  da  Ciam» 
„ polo  di  Meo  degli  Ugharuggeri  della  Ci t« 
„ tà  di  Siena , del  quale  Ciampòlo  non 
troviamo  averne  fatta  menzione  i’  Ugur- 
geri  nelle  Pompe  Sanefi. 

"Poiché  lo  fteffo  Ugurgeri  parlando  di 
Aleflandro  Sanfedoni  nice  „ fu  perfona 
,)  letteratiflìma,  e celebre  Poeta  di  quel- 
,,  l’età  „ {cio^  del  1^50.)  „ come  le  fue 
),  vaghe  compofizioni  lo  ci  manifefianoi 
},  ed  in  fpecie , la  traduzione  di  Virgilio , 
,,  da  ciafcheduno  che  la  legge  fommamen* 
„ te  commendata  „ c per  quefte  parole  fi 
potrebbe  alcun  indura  credere,  che  il  San» 
fedoni  avefse  tradotto  tutto  Virgilio  , o 
almeno  una  intiera  delle  fue  tre  opere:  £ 
poiché  ne’ Traduttori  Italiani  in  mezzo  a* 
traduttori  di  tutta  l’Eneide  vien  regiflra- 
,to  il  Sanfedoni  tra  l’Angelucci,  e’I  Gui- 
diccioni  così  ; ,,  da  A/ejjandro  Sanfedoni  ■. 
„ Venez,  1586.  8.  „ onde  pare  «h’cfsoab» 
bia  tutta  l’ Eneide  tradotta.-  xi  crediamo 
in  debito  di  accennare  in  quello  luogo, 
che  il  Sanfedoni  non  ha  tradotto,  fe  non 
il  Primo  libro  dell’  Eneide  di  Virgilio, 
come  fra  poco  diremo , dopo  di  aver  par* 
lato  di  quelli , che  fi  fono  prefi  la  cura 
di’  tradurre  pib  libri  , o di  raccoglierli  da 
p]u4’un  autore  tradotti. 

,,'Emi- 
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„ Etnìiia  Àrrivabene  Gonzaga  Manto- 

vana  traduffe  in  verfi  fciolh  l’ Eneide 
„ di  Virgilio,  come  fi  cava  da’ Madrigali 
M di  Muzio  Manfredi  . Madrigai  36.  „ 
Crefcimb.  Voi.  V.  pag,  140. 

,,  Emilio  Tutino  ....  tradufle  Virgilio 
„ in  verfi  volgari  , ma  non  Tappiamo , 

„ che  il  defie  alla  fiampe . „ Lo  uelTo  ivi 
pag.  ijp. 

Anche  Giovan  Mario  Verdizzoiti  tra* 
dufic  tutta  r Eneide  di  Virgilio  in  ottava 
rima  per  quanto  egli  fieflb  ne  dice  nella  de- 
dicatoria del  Tuo  fecondo  libro  , che  ab- 
biamo alla  luce,  del  quale  a Tuo  laogo. 

Stefano  Ambrogio  Schiappalaria  pari- 
menti  promette  a Pierfrancedco  Spinola , a 
cui  manda  il  Tuo  quarto  libro  dell’  Enei- 
de che  a fuo  luogo  rcgifireremo  , il  re- 
ftantc  . 

Non  vogliamo  finalmente  tralafciare  di  re- 
giftrare  una  Eneide  di  Virgilio , che  così  tro- 
viamo riferita  nell’  Ulfiana  * L’Emide  di 
Virgilio  di  T.  de  Ber,  1 544.  8.  Confeflìamo 
di  non  faper  rilevare,  che  cofa  effa  fia. 

Dalle  traduzioni  di  tutta  intiera  l’Eneide 
a quelle  delle  parti  di  efia  padando , prima 
regiftreremo  quelle,  che  di  più  libri  fono 
fiate  pubblicate,  e dipoi  quelle,  che  di  un 
libro  folo  fi  fono  fatte. 

I primi  fei  libri  dell’  Eneide  di  Virgilio 
tradotti  a piìt  illufìri , ed  onorate  donne , e tra 
le  altre  alta  NobiliJJtma , e divina  Mad.  Afe 
ralia  Tolommei  de’  Borrhefi  , a cui  ambo  è 
indirizzato  tutto  il  prefente  volume  . Venez, 
per  Comin  da  Trino  a ijfanza  di  Niccolò 
‘ eC  Arijìotele  detto  Zoppino  1540.  8. 

OpufctTom,KXXV,  .X  Si  ' 
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Si  comincia  P opera  per  una  Epiflpia 
Italiana  in  verfì  elegìaci  di  Gio;  Valerió 
ad  Aldobrando  Cerctane  ( così  ) , non  de! 
Cerretani  al  Pers  , come  male  fi  dice 
nella  nota  1^2.  al  Voi.  IL  del  Crefcim' 
^ni  : errore  poi  corretto  nella  nota  i;{2. 
ài  Voi.  V.  la  quale  Epiftola  non  ha  che 
fare  coll’ opera  , ed  ^ quella  che  fervi  di 
fondamento  agli  annotatori  del  Crefcinx* 
beni , come  più  fopra  fi  ^ accennato , per 
iflabjlirc  il  nome  del  Cerretani  autore  del- 
la traduzione  dell’  Eneide  a fuo  luogo  je- 
giftrata;  benché  elfi  la  citino  come  oflcr- 
vata  nella  feconda  edizione  di  quello  li- 
bro . L’editore  di  quella  raccolta  ^ Vin- 
cenzio Pers,  che  con  fua  dedica  la  confa- 
gra  alla  fopradetta  Aurelia,  promettendo 
in  elTa  la  fua  verfionè  del  Ratto  di  Pro- 
ferpìna  di  Claudiano,  come  altrove  abbia- 
mo notato.  Segue  un  Sonetto  alla  flefsa, 
alla  quale  ^ anche  dedicato  il  primo  libro 
dell’ Eneide  dal  traduttore  Ateffandro  Sa»- 
fedoni,  nel  quale  non  fegnandolì  non  pià 
fiampato  , come  in  molti  altri  » Ve- 
niamo in  oppinione  non  efsere  quefla  la. 
prima  volta  , che  abbia  veduta  la  luce,' 
benché  non  abbiamo  altro  rifeóntro,  che 
da  prima  fia  fiato  pubblicato,  ^quello  ife 
il  folo  libro,  che,  per  quanto  b giunto  à 
- nofira  notizia  , ha  tradotto  il  Sanfedoni . 
E qui  ci  torna  in  debito  di  avvifare  come 
prelero  errore  i fuddetti  annotatori  del Oe- 
Icimbeni  quando  alla  nota  ^16.  del  Voi.  V. 
.fcriiìcro."  La  prima  edizione  del  volgariz- 
zamento , fatto  dal  Sanfedonio  del  librò  L 
di  Virgilio  fu  quella  di  Giovanni  Padovano 
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del'  1 544.  in  8.  fra  i primi  fei  libri  della 
ptedetta  Eneide  tradotti  da  diver/i  ed  im- 
prejfi  in  Venez.  poiché  era  già  (lato  ira-, 
prdso  nel  1540.  come  fi  veae  nel  libro, 
che  ora  regifiriamo  . Ma  con  buona 
loro  pace  contradicono  anche  a sb  fteflì  : 
poiché  di  quella  raccolta  de’ primi  fei  li- 
bri , in  cui  fi  contiene  il  primo  libro  traslata- 
to  dal  Sanfedoni , aveano  nella  nota  152. 
al  Vol.ll.  citata  l’edizione  del\%\\.  in  8. 
in  Venezia  fenza  nome  di  fìampatore  , che 
^la  feconda,  come  or  ora  diremo;  e del* 
la  quale  edizione  nella  nota  1^2.  nello 
flelso  Vol.V.  ne  aveano  già  fatto  men- 
zione . Se  poi  di  quello  libro  I.  del  San- 
fedoni  fiafene  fatta  un’ imprelfione  fepara- 
ta  da  ogn’ altro  in  Venez.  nei  1586.  8. 
come  pare  fi  .dica  ne’Traduttori  Italiani 
( giacchi  non  polfiamo  in  modo  alcuno  darci 
a credere  che  nella  citazione  intender  deb- 
bafi  di  tutta  intiera  la  Eneide  come  al- 
trove abbiamo  detto)  noi  polliamo  deter- 
minare^ Nel  1586.  ufcl,  bvero,  efso libro 
1.  ma  ciò  fu  nella  Raccolta  fatta  dai  Dome- 
nichi  Hi  tutto  Virgilio  rillampata  quell’anno 
in  Venez.  per  il  Cornetti  a fuo  luogo  regi- 
firata.  II  fecondo  libro  è del  Cardin.  lp‘ 
polito  de'  Medici  Gonzaga;  il  ter- 

zo di  Bernardino  Borghefi  nobile  Senefe, 
non  pili  llampato,  a Giulia  Ferrucci  ; il 
quarto  di  Bartolommeo  Carli  Piccotomini y 
ad  Aurelia  Pelrucci;  il  quinto  ePAldobran- 
do  nobile  Senefe  y non  pili  ftampato . Quello 
Aidobrando  nella  dedicatoria  a Girolama 
Carli  Piccolomini  fi  fottofcrive  Aidobrando 
Cerretani dal  qual  ti  tolo , e dalla  quale  fpt- 
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fofcrizione  gli  annotatori  faddctti  del Cre- 
fcimbeni  Aabilifcono  la  conghiehura  del 
Crelcimbcni , che  il  Cerretani  fofsc  Sene- 
fe  di  Patria  , e ricavano  il  fuo  noròe  di 
Aldobrando  dal  Crefcimbeni  ignorato}  co* 
me  altrove  fi  ^ riferito . Il  fefto  d'  Alef~ 
f andrò  Piceolomini  , non  più  fiacnpato  1 a 
Frafia  Venturi,  promettendo  di  voler  tra- 
durre l’ Economia  di  Senofonte  * Ogni  li- 
bro ha  il  fuo  fronti fpizio  , e lettera  de- 
dicatoria del  traduttore  alla  donna  illufire , 
cui  ^ prefentato;  ha  regiftro,  e numerai 
zione  di  pagine  propria,  coficch^  i quat- 
tro di  mezzo  potrebbero  Ilare  feparata- 
mente.  Nel  fine  del  fedo  ci  fono  i nomi 
de’ luoghi,  de’'qualififa  menzione  in  que- 
lli fei  libri,  e diftintamente  nel  terzo,  e 
fi  termina  con  un’altra  lettera  del  Pers 
alla  fielsa  Aurelia.  La  verfione  ù in  verfi 
fciolti . 

-■■■  '»w  1 fei  primi  libri  ec,  Venez» 
1541.  8. 

Quella  feconda  edizione  non  porta  no- 
me di  llampatore.  Efsa  \ una  copi^  dell* 
antecedente  fenza  però  in  fine  i nomi  de* 
luoghi  , e fenza  la  dedicatoria  del  fecon- 
do libro  a Giulia  Gonzaga , come  che  ad 
efsa  fia  indirizzato  . Con  femplice  anti- 
porta fono  div.ifi  i primi  cinque  libri  con 
numerazione  di  pagine  feguente.  Il  fello, 
che  ^ flampato  come  fe  fofse  una  giunta 
con  numerazione  di  pagine  , e regiftro 
proprio  , ha  quello  frontifpizio’ : Il  /é- 
jìo  libro  tradotto  dal  S,  Stordito  Intronato 
in  lingua  Tofcana  in  verfi  fciolti  da  rima  , 
Le  due  orazioni , le  quali  fono  nel  terzode^ 

cimo 
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cimo  nino  delle  Metamorfbfi  di  Ovidio  l'una 
d'  ylface  , e P altra  d*  Uliffe  tradotte  pari- 
menti  dal  medefimo  S.  Stordito  Intronato  in 
ver  fi  Jcolti  da  rima  . l^enez-  al  fegno^  del 
Pozzo  1540.  Efl[o  ha  la  dedica  del  Picco- 
Jomini>  altrimenti  Stordito  Intronato,  au- 
tore d’ambe  le  traduzioni,  a Frafia  Ven- 
turi . Anche  le  due  orazioni  hanno  l’anti- 
porta , e fono  dedicate  allo  Scacciato  Ija* 
tronato  ( Marc’  Antonio  Ginuzzi)  con  let- 
tera ^e  Ho  Stordito,  nella  quale  dice, di 
averle  cominciate  il  dì  di  Natale  ,»  e com- 
pite la  quarta  fefta. 

— «wMM  I fei  primi  libri  ec,  yenez.  pet 
Gio:  Padovano  ad  iftanzay  e fpefa  del  no- 
bile homo  Federico  Torrefano  d' A fola  1 544. 8. 

Edizione  limiliflima  in  tutto  e per  tut- 
to alla  prima  del  1540. 

I fei  primi  libri  detP  Eneide  dì  Virgilio 
detti  iri  ottava  Rima  da  M.  Vincent  io  Men- 
ni Perugino.  Perugia  (in  fine  del  libro  fe- 
fto)  per  Andrea  Bref ciano  i$6j.  8. 

Quello  folofrontifpizio  legainfieme  que- 
lli fei  libri  , che  lì  poflbno  prendere  , al- 
meno i quattro  di  mezzo  , ognuno  da  sè 
per  aver  ciafeuno  il  frontifpizio , la  dedi- 
catoria, ilregiflro,  e la  numerazione  delle 
pagine  propria  . Il  primo  però  per  aver 
il  Trontifpizio  che  cniama  i fei  primi  li- 
bri , e il  fello  pdr  aver  in  fine  l’ errata  di- 
vifa  per  libri  , non  fi  ponno  prendere  fe* 
paratamente  dagli  altri  . Al  primo  libro 
precede  dedicatoria  del  ^enni  al  Cardi- 
nal VitellozzQ  Vitelli  , a cui  per  fegno 
della  fua  fervitìi  ha  voluto  al  tref ente  dedi- 
care il  primo  libro  della  Vergiliana  Eneida 
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da  me  y dice,  teffuto , con  gli ^ahri  cinque  che  fé» 
guano  in  ottava  rima , la  quale  al  parer  mio 
m quefla  nojìra  tofcana  lingua  tiene  il  luo- 
go dello  fi  ile  eroico  , Il  fecoado  nel  froa« 
tifpizio  ha  l’anno  1570.,  enei  fine  1562. 
colla  nota  degli  errori  corfi  in  e(To.;  i qua- 
li perciò  non  ripetono  nell’ errata»  che 
ò nel  fine  del  fello  libro.  E’eflb  confagro? 
to  ad  Afcanio  della  Corgna  con  lettera  del^ 
Menni,  colla  quale  gli  dedica  ì\  feconda 
libro  della  VergtlianafEneide  in  ottava  rima 
da  me  éicCf  teffuto  con  quella  diffifultade  ^ 
che  al  fano  pecetta  giudicio  vofìro  effer  può 
nota.  A Donna  Ifabella  Medici  degli  Or- 
fini Duch.  d;  Bracciano,  al  fratello  della 
quale  il  Menni  avea  già  dedicato  il  fello 
libro  , che  qualche  anno  prima  feparata- 
mente  avea  veduta  la  luce,  come  fi  dirà, 
confagra  il  terzo  libro  ^ della  Eneide  da 
me  ridotto  y àk^y  nelP^ eroico  ftite- de fnojlro , 
tofeano  idioma  fenza  punto,  aggiungere  y 0 pre- 
termettere coffa  alcuna  del  fentimento  di  Vir- 
gilio. Il  quarto  lo  dona  il  Menni  a Mon- 
Ignor  Bernardino  de  Cuppis  Vefeovo  di 
Ofimo  , accennando  nella  lettera  d’aver 
dedicato  al  Duca  di  Fiorenza  la  fua  Bu-, 
colica  di  Virgilio  in  verfi  della  ^ noftra  Un- 

fua  da  me  , dice  , tradotta  . Il  quinto, 
da  elfo  prefentato^  ai  Cardinal  Gio:  An- 
tonio Capi^ucchi  , fcritto  in  ottava  rima, 
fenza  punto  dilungarmi  , dice  dal  f enti- . 

mento  del  Poeta  y e dalle  fentenzcy  e paro- 
le fue  fe  non  in  quanto  m^  è paruto  , che  ■ 
la  lingua  noflra  neceffariamente  riebiegga . 
11  ledo  finalmente  ^ dal  Menni  confagra- 
to  * D.  Francefeo  de’ Medici  Principe  di 
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Fiorenza , e la  dedica  e la  traduzione  fo« 
no  le  {lede.,  che  già  aveano  veduta  lalu« 
ce  nel  i$$8.  come  regiUreremo  a luogo 
proprio . ' 

Rime  di  Lelio  Guìdiccioni . Roma  per 
Daniello  Manalfi  \àyj.  12. 

In  quello^  libro  alla  pa^.  lyj.  comin- 
ciano li elP.  Eneide  dil^èrgiito  fatta  tofcana 
da  Lelio  Guidiedoni  libri  fei  ad  Odoardo 
Duca  dii  Parma , e Piacenza  dedicati  con 
lettera,  data  22;  Aprile  16 jy.  Quella  ver- 
done entra  già  nell’.intiera  Eneide  del 
Guidiccioni  di  fopra  rcgillrata  colle  di- 
verfità  ivi  accennate  . Molte  delle  fcrittu- 
re)  che  accompagnano  l’  edizione  intiera  1 
fono  anche  in  quella  prima  . 

. Gio:  Giulliniani  da  Candia  traduflfe  fei 
libri  di  Virgilio  al  dire  del  Giorn.  letter. 
d’  Italia  tom.  XI.  pag.  278.  ma  d’  clH 
non  abbiamo'  fe  non  il  libro  Vili,  alle 
flampe,  e a fuo> luogo  lo- regillreremo  . 

1 pr imi-  quattro  ■ libri.  delP  Eneide  di  Vir- 
gilio in:  ottava  rima  tradotti  da  Girolamo 
ZoppÌQ  . Bologna  1554.  Crefcimb.  Voi, 
V.  pag.  87. 

• 7 primi  quattro  libri  delP  Eneide 
di  Virgilio  tradotti  da  M.  GieronimoZoppio 
dal  Buono , con  alcune  annotazioni  nel  fine 
di  ■'ciafcunj  libro  . Bologna  per  Algff andrò 
Renaccio  . 1558.  4. 

La  Prima  Annotazione  al  primo  libro 
comincia  : biella  edizione  di  quejìo  primo 
libro  fatta  già  multi  anni  fono , mi  ricordo 
che  dopo  lungo  difcorfo  intorno  al  dubbio 
del  principio  delP  Eneide  , » mi  parve 
di  poter  ftcur amente  affermare  che  Virgilio 
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aver,  fi:!',o  il  fuo  principio  dalla  propojikh* 
r.e  ...  Onde  ....  dalP  arme  incornine, 
siai.  feguendo  dappoi  a narrare  come  cà^. 
giò  pi'opofito,  e gli  paj-ve  che  dall’ 

^ena  Virgilio  al  fuo  Poema  deffe  comin- 
ciamento  . Ed  infatti  lo  Zpppio  prinei* 

pia  quella  edizione.*  , r i 

lo'  già  thè  tra  le  fetve  omèrofe  al' 

fuono 

2J*'  umile  avena  i dolci'  amor  de^ 
ftai  . 

Da  quanto  abbiamo  voluto  trafóri  ve  re 
delia  prima  annotazione  veniamo  ad  alfi- 
curarci  che  quella  b una  rillampa  . Nel' 
fine  parlando  lo  Zoppio  di  quefta  fuatra* 
duzione  fpeffo  ho  voluto  piuteoflo  ^ dice , fa* 
re  il  mio  verfo  languido  e baffo  per  non  ta-, 
cere  coffa  ch'‘ eglr  { Virgilio  ) abbia  detta 
che  tacendo  renderlo  alto  e fpi%'ttoffo . 

E ivi  per  lo  fteffo  1658.  ^ 
Fontanini  . Vi  b orrore  di  llampa  ncli 
millefimo  , febbene  non  corretto  nelle 
è tante  , poiebb  neìVEioq,  hai,  di  Venez^. 
1727.  8.  fi  cita  il  millefimo  IJ58.  • 
Aleflandro  Marchetti  tradulTc  in  otta- 
va rima  i primi  quattro  libri  dell’ Eneide 
di  Virgilio,  mentre  era  in  età  di  16.  an- 
ni, e la  notizia  , le  commendazioni,  ed* 
un  faggio  dell’opera  fi  ponno  vedere  nel 
Tomo  XXL  del  Giorn.  de  lettere  d’Itak 
pag.  24$*  ^ 

Della  Eneide  di  Virgilio  detta  da  M; 
yileffando  Guarnelti  in  ottava  rima^  e da- 
Crijìoforo  Cieco  da  Forltpoffa  in  luce-,  L/- 
bro  Primo,  l^enez,  per  Domenico  de^Fràfice^ 

chi  itdp.  8.  ^ . 

' E fv*. 
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■ — ■ ■ E ivi  per  lo  fleffo  1570.  8. 

il  fecondo  libro  deW  Enetda  di  Virgilio 
ridotto  da  M,.  Aleffandro  Guarnello  Roma- 
no in  ottava  rima  al  Magnanimo  Cardinal 
Farnefe  . Urbino-  ad  tflanza  di  Crijìofora 
Cieco  da  Forlì  1578.  8. 

I fi  Venez.  ad.  iflanza  di  Crf* 
fio  foro  Cieco  da  Forlì  1579.  8. 

Per  eflere  amendue  quedi  libri  lavora 
dello  flelTo  Guarnelli  non  gli  abbiamo 
voluti  dividere,  febbene  ufciti  in  anni  di* 
verlì  ..  Le  due  edùioni  del  primo  libro 
fono  talmente  limili  , che  fé  noi  non  le 
avelTìmo  trovate  realmente  digerenti  per 
rifcontro  efattamente  fattone  ,,  elàminan? 
done  per  cosi  dire  tutte  le  parole  , le 
prenderemmo  per  una  ftelTa  fola  edizione 
variatovi  1*  anno  come  fuol  farli  dagli 
flampatori  che  mettono  un  anno  in  al- 
cune copie,  ed  in  altre  un  anno  differen- 
te . Sono  dunque  amendue  in  corfivo  , 
falva  che.  P ultima  carta  è in  carattere 
tondo  e più  piccolo,  anzi  in  fine  d’ambe 
le  pagine  gli  ultimi  tre  verli  fono  in  cai* 
zattere  minutiUimo  , perché  li  giunga  a 
farvi  Ilare  tutto  intiero  il  libro  . Le  edi- 
zioni del  fecondo  libro  non  fi  pub  dubi- 
tare che  non  fieno  diverfe  per  la  divetr 
lità  della  llampa  . Hanno  amendue  a ter- 
go del  frontifpizio  due  Sonetti:  il  primo- 
ai  Cardinal  Farnefe  , a cui  b indiritto  il 
libro,  l’altro  pare  a tutto  il  Sacro  Col- 
legio, non  avendo  nb  l’uno  , nb l’altro- 
indirizzo,  o titolo  alcuno. 

Z)e//’  Eneide  di  Virgilio  detta', 
da.  M.  Aleffandro  Guarnelli  in  ottava,  rimai 

X s 
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Roma  1554.  4.  fiibl.  Ulfìana  . Edizione  ,, 
che  fc  ci , ^ avrebbe  dovuto  aver  luogo 
prima  delle  fopra  riferite,  ma  perché  noa 
lappiamo  quanti' libri  contenga  anzi  du- 
bitiamo che  ci  fia  errore,  l’abbiamo  ora. 
folamente  regiftrata. 

„ Giovanni  Andrea  Ugpni  traduflc  1*  ' 
„ Eneide  di  Virgilio  in  ottava  rima  , . 
„ della  quale  fatica  non  rimafero  fc  non 
„ i libri  quarto  e fedo,  effendo  tutto  il 
„ refto  andato  a male,  i quali  meritaro- 
„ noie  lodi  di  Torquato Tauo,,.  Crefeim.., 
Voi.  V.  pag.  7^  ' 

„ Girolamo  Marcellefì  ...  lafcib  ...  la 
„ traduzione  ...  di  due  libri  deli’ En’eide  di 
„ Virgilio^ . . . in  verfi  fciolti  „ , Lo  fteflb 
Voi.  V.  pag.  268. 

„ Il  Galleni  da  Focecchio  trafportb 
,,  in  Sonetti , per  quanto  ne  vien  detto, 
„ alcuni  libri  deH’Enelde  di  Virgilio 
Crefeimb.  Voi.,  I.  pag.  400.. 

Il  primo  libio  dell'.  Eneide  di  Virgilio 
ridotto, da. Cip'.  Andrea .^delV Anguilìara  in 
ottava  rima  al  magnanimo  Cardinal  di 
"Trento  . Padova,  per  Craziofo  Percae ino 
I ^ 6 4*  4' 

Comincia  dalla  invocazione , o dedicazio*. 
ne  al  Card,  di  Trento, la  quale  principiando* 
,,  Iq,  che  già  il  grand’  Enrico  ebbi 
„ Secondo 
,,  Che  fu  /3el  F 
„ peradore 
,,  Mentre  la  | 

„ mondo 
„•  Cantai  ec.  „ 

^ flanzl  dicendoli  : 


anco  Imperio.  Im- 
:ima  origine  del 
e nella  fecon-u 
„ Chic- 
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Chiedo  or  Secondo  al  mio  novo 
y,  argomento, 

„ Che  fia.fpero  maggior  di  rima.. 

,,  e. d’arte 

Te  Signor,  mio,  Tc  Cardinal 
di  Treato  , ec. 

ditbitiamo  che  non  fia  vero  cib  che  a Mar* 
gherita  Valoys , come  in  Ovidio  abbiamo  ri- 
ferito, dice  rOrologginellaudedica  che  le  fa 
delle  fue  annotazioni  alle  Métamorfod  di 
Ovidio  tradotte  dall’Anguillara , che  fia  l^ta 
dall'  Anguillara  dedicata  la  fua  opera  •(  delle 
Metamorfofi  ) prima  ad  Enricod.I.  e poi  a 
Carlo  lX..fuo  figlio , della-qua.lc dedicazione  a 

?[uefto  Carlo  IX.  non  ne  trovammo  in  altrui  - 
atta  memoria.  E’queda  un’  alTai  ampia 
traduzione,  come  lo  b quella  della  Me- 
tamorfofi, ma  niente  inferiore  a giudizio 
anche  del  Fabrizio  , , che  nel  regiltrarla 
foggiugne  .*  a quo  ( Anguillara  ) optes.  I 

cateros  . Itbcos  jimilìter  exprefioi  videre  . 

. ..  - M II  primo  libro  di  Virgilio  • ri-  • 

dotto  da  do:  Andrea  dell'  Anguillar^a . in 
ottava  rima  . f^enez,  per  Domenico  Farri 
156$.  8,  Edizione  fimile  all’ antecedente  . 

Il  primo  libro  delll  Enea  , di  'M.  Lodovi- 
co Dolce  tratto  dall' Erteida  di  Virgilio.  Ve- 
nez.  per  Cior gip  de'  Cavalli^  1566.8.  Xr5d. 

Ital.  pofiillato  dallo  Sforza. 

Nel  terzo  tomo  dell’  Opere  di  .Stefano 
Pàllavicini:  altre  volte  citate  alla  pag. 

CXXV.'  comincia  la  traduzione  d’  un  pez- 
zo del.  primo  libro  deir  Eneide  di  Virgi- 
lio, in  ottava  rima  , il  quale  però  non 
va  oltre  la  metà,  cicb  fin  dove  Nettuno 
(grida  { venti  per  avere  fufeitam  fenza 
X 6 ordi- 
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ine  fuo  la  tempera,  che  sbalza  Enea^. 
ip.  Cartagine  . 

Aggiugneremo  per  ultima  notizia  fpet^ 
tante 'alle  traduzioni' di  quello  primo  libro, 
la  feguente , la  quale  veramente  fenza  nul-. 
la  peccare  contra  la  perfezione  dell’  oper^ 
poltra  lì  farebbe  potuta  tralafeiare . 

Nella  feconda  Parte'  dcH’jEfo  corte/e  ec. 
del  Torcigliani  » altre  volte,raentovata,  alla-, 
pag.  25p.fi  legge;  Dell'  Eneide  maccaronica 
di  Michel  Angelo  Xorcigiiaai  libro  Primo j 
dopo  molti  Epigrammi  per  fino  uno  di^ 
Urbano  Vili,  all’autore  . Quella  non  fo, 
le  io  mi  dica  bernefca  « o firamba  tra- 
duzione \ fi)rmata  di  pib  linguaggi , che- 
in  effa  fi  difiinguono  * in  latino^  di  Vir-‘ 
gilio  ) in  latino  delP autore ,,  '^-mantovano , in^ 
iofcano,  in  tof catto  antico-^  ip  romano^  anci-i 
ePi  in  latino,  italiano  y c- delia  Crucca.  _ 

Il  fecondo  di  l/irgilio  in  lingua  V!olgare>. 
tradotto  da  Ippolito  de^  Medici  Cardinale-,^ 
VeneT.»  per  Niccolò,  d'  Atiftotele  detto  Zop-^ 
pino  1539.  8. 

Quella  verfione  fatta  coto  fomma  feiicitdr< 
e,  nobiltà  , dice  il  Crefcimb.  Voi.  II. 
ha  dato  fiimolo  a tutte  le  altre  verfioni^ 
che  dappoi  fi  fecero  in  quel  tempo  , pen 
quanto  piti,  d’ uno  di  loro  ne.  atteila  o nei- 
leiloro  dedicatorie,  o gli  editori  di  ellì 
«c  accertano  nelle  lettere  a’ lettori  .*  Ef- 
là  è in  verfo  fciolto  , come  dall’  averla 
legillrata  nella  Raccolta  del  Pers  , che 
tutta  ^ in  verfi  fciolti,  ognuno  può  vc« 
ntre  in  cognizione  . Giovangallo  da  Ca- 
mello in  fua  lettera,  che  precede,  ad  Alefi 
fjtndrp,  Vitellio  dice.  ; av,end%do  flampati. 

lé. 


Digitized  by  Coogle 


Greci  t e latini  volgarizzati . 45^ 

4a  traduttione  del  fecondo  libro  delP  Eneidi- 
fatta  per  il  Cardinal  Ippolito  de^  Medici  ^ 
^ofa  molto  JingoUre  e degna  , mi  è parfo 
mandarla  a y.  S.  ec.  Al  lettore  poi  eflb 
Giovangallo  parlando  di  quella  traduzior 
ne  aggiugnc  cflfere  talmente  eorrifpondente 
al  latino  che  ptìe.  prefo  fe  gli  aggiunge  or- 
namento ( a Virgilio  ) che  fminuifca  la 
grazia  : e nel  fine  : ha  così  bene  ( il  Car- 
dio. Medici  ) e di  naturai  tradotto  queflo 
Libro  ^ che  certo  fe  Virgilio  medefìjno  volejfe 
in  cotalr lingua  voltarla^,  nè  meglio,  nè più> 
acconciamente  parlerebbe  ^ Seguita  dappoi 
la  dedicatoria  lenza  indirizzo  , e colla, 
fottofcrizione-:  II.  Cavaliere  Errante  ma 
dalle  edizioni  delle  Raccolte  del  P-ers,  e 
del  Domenichi  veniamo  a làpere  clTere  in^ 
diritto  il.  libro  a Giulia  Gonzaga  dal  Car- 
dio. Ippolito  traduttore  . Non  reniamo 
però  quella  eflfere  la  prima  edizione,  ve- 
nendo accertati  triavarleAe.  qna  anteriore 
in  forma  di  4.  . ^ 

i»  Il  fecondo  di-  Virgilio  in  linm. 
.gua  toj'cana  tradotto  da  Ippolito  de*  Medici 
Cardinale  .eVeneZt  per.Ciovannantonio  e Do- 
menico  Fratelli  di  Volpini  154Q*  IZ»  Eloq, 
Irai.  Venezv  1727.  8. 

Il  feconda,  libro  dell*  Eneide  di  Virgilio^ ^ 
dove  fi  continua  la.  difìruzio.nedell*  antichif- 
fimo  imperio  dell*  Afia  tradotto  in  ottava 
rima  da  G.  M>  V,  VeneZé  per.  Franco  fin  ^ 
Rampazzetto  1560.  8. 

Giovanni  Mario  Verdizzotti  , indicato- 
per  le  iniziali  G.  M.  V.,  dedica  quella  Tua 
fatica  ad  Alberico  Cibò  Malafpi  na  March., 
di  Mafia,  dicendo  d!avc.r.  ridott  0 quello Ur». 

bi.0. 


I 


Dkiiiizùd  by  Googic 


4P4'  .Biblìottca  degli  autorh 
bro  nella  più  comune  lingua  eT  Italia  , t ’ 
che  per  compiacerne  a chi  non  debbo  , nè 
pofjo  negarlo^  dice,  fon  obbligato  a lafciarlo 
ufcire  anzi  tempo  allaiuce  degli  uomini  qua- 
fi  non  opportuno  parto  ^..perchè,  più  volentierr- 
lo  rifcrberei  con  gli  altri  undici  '-  libri  , che 
io  [pero  di  ! laf ciaf  di  corto  l ufcìt-e^pur  coma  : 
debbo  ec.  V.’e  j’àrgomento  in  profa; 

Publii  Vi'rgilii  Maroms  -Poeta  Mantuani 
^neidos  iliber  quartus.  Lo  quarto  libro  delP 
Eneida  .f^ergiliana  con  verfo  eroico,  volgar  in 
lingua  tofca  tradotto  per • M,’  Niccolò  Li- 
buraio  ^iniziano . yènczia  pethCio:  Antonio.^ 
de  Nicolini  da  Sabio  15J4.  4.V 
Precede  una  Prefazione  latina.fàttaibtto  la  * 
perfona  di  VirgiKo  a 'Monfign.  Giorgio  di 
Selva  Vefcovo  Vaurefe  , , e ambafciatore 
preflb  il  Scnato.di  Vinegia  per  laMaeftà 
del  Re.  di  > Francia , Ja  quale  contiene  le  • 
lodi  di  quello.  Vefcovo . Nel  Proemio  poi 
di  - Niecciò  Liburnio  allo  ftelTo  Monfign.- 
parla  della  fua  traduzione  fatta  in  qtujìa 
forma  di  verfo  dai  rimatori  anthhi  eroico  - 
appellato , poiché  non  è aflretto  fatto  leggo-' 
di  alcuna  definenza  vicina.)  che  0 prima  , . 
0 pofcia  ifcontrevole  fia  . foggiungendo  r 
alcuni  fcienzìatì  amici  per  foddisfacimento 
delli  candidi  lettori  hanno  voluto  che  e(fo 
quarto  libr.o  Vergiiiano  fìàmpato  fia.dalPuno  ■ 
de^ lati)  e la  Jradnzìone  mia  ,dalP altro ^ ac- 
ciocché i conofcitori  ; di  polite  lettere  latine 
reggiano  fubitamente  quanto  ed  in  che  modo- 
la  penuria  di  loquela  .-volgare  poffafi  avvi- 
cinare- alla,  copia  varia  ed  infinita  del  fom-  . 


mo  poeta  ec. 

fi  quarto-  di  Virgilìb 


tradotto 


in  ìingurr 
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t^cana  in  verji  fciolti  dal  Sign.Bart.  (ùarli- 
Biccolomini  ijìoriato  . l^enez.  per  Pieranto» 
nio  e Domenico  Catelli  y alpini  da  Caflel 
Cuifredo  ad  tftanza  di  Niccolo  d*''AriPotele 
detto  Zoppino  540.  8. 

Dal  non  di  rii  nella  Raccolta  del  Pers , ove 
ha  luogo  quefto  quarto  libro  di  Bartolotn- 
meo  Carli  Piccolomini , non  più  Rampato  : 
ci  figuriamo  edere  quefta  la  prima  edizione . 
La  dedicatoria  dcl  traduttore  ad  Aurelia  Pe- 
trucci  ùrpure  iaftefla,  che  ivi, fi  legge. 

Nel  fine  , delle  Opere  di  Lodovico  Martel» 

10  Fiereaze  per  Bernardo  ^.Giunta  1548.  8. 

11  legge  il  quiiftò  . libro  di  Virgilio  pr“ce- 
dato  da  lettera , dello . Rampatore  y in  cui 
accenna  tal  fatica  edere  Rata  fatta  dal 
Martello  ancor  fanciullo  , e per  giudizio 
di  Benedetto  Varchi  non  avervi  niente 
mutato  . QueRa  verRone  i quella  che  en- 
tra nella  .Raq.colta  del  Domenichi . 

Della  Èntide^di^yjtgiyt^ji.:  qu^to  libro 
tradotto  in  ,ottava.^rima  per  M.  Gìjamb-atti- 
fia  Filippi . Cenovefe  . alla , Sig.  Pellegrina 
Gentile,  ed  altre  rime  aggiunte  dahmedefi- 
tno.  Genova  per  Antonio  Bellone  156  Zi-  4., 

Nella  dedicatoria  alla  Gentile  il  Filip- 
pi dice  effendo  avvenuto  che  vada  attore 
no  /corretto  folto  altro  norhe  ed  indirizzato 
a /Donna  che Jo  mai  non  vidi  quel  quarto 
libro  delP.Eneida,  il.  quale ^ ad  iflanza  di 
IZ,  S,  frettolofamente  io  ..tra^i//\.  in  ottava 
rima  P Agoflo  paff'atoy  .ÌA.àa.xz  'è  del  Lu- 
glio 15Ó2.  ) ho  voluto  pubblicarlo  ti  c per- 
ché il  volume  rimaneva  adai  bado  , v:  ha  . 
vinite  altre  fue  rime  . Seguono  tre  Sonet- 
*i,' due  di  Pantaleo  Gentili  al  Filippi  r ili. 
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terzo  di  A.  Terminio  alla  Sign.  P;  Gl. 
(-  Pellegrina  Gentili  ).  Prima  di  dar  prin- 
cipio ai  quarto  libro  precedono  più  lUn* 
ze  contenenti  uo  riiketto  de’ primi  |rcli» 
bri  dell’ Eneide. 

Il  Quarto  libro  deli^  Eneide  di  Virgilio, 
ridotto  in  ottava  rima  da  Nicola  degli  An» 
gioii  . Roma  per-  gli  ertdi  di  Antonio  Bla* 
do  1568.4. 

AI  Cardinale  e Principe  di  Trento  con 
brevillìma  lettera  il  traduttore  confagra 
glieli’  opera- . Seguono  due  Sonetti  , unp 
al  Cardinal' fuddetto  ;in  lode  di  lui', 
altro  a’ lettori  contro  di  Amore  . V’  ùl*' 
argomento  del  libro  ia  una  flanza  com» 
prefo  . 

li  Quarto  libro'delP  Eneide  di  Virgilio  in.- 
ottava  rima  di  M.  Stefano  Ambrogio  Schiap^ 
palarla  con  alcune-  annotazioni  di  un  Juo 
famigliare  pojèe  nel'  -fine-  . Anverfa  pe* 
Qriftoforo  Piantino  1568.  I2t 

Finendo  la  dedicatoria  dello  Schiappa^ 
laria  a Pier  Francefco  Spinola  : Bafcio  le 
mani  a.  V.  S.  eoa  ferma  opinione  di  man» 
darle  , toflo  che  io  po/fo  il  re(ìo  : abbiamo 
detto  più  fopra,  chegli  avea  fra  mani  la  ver- 
done di  tutta  r Eneide , o almeno  di  qualche 
altro  libro  di  elTa  . Segue  un  Sonetto  Tor- 
to un’  Ancora  dentro  d’un  cerchio  col 
motto  Idem  in  eodem  indiritto  allodelTo 
Spinola  dal.  traduttore  . Sebbene  le  anno- 
tazioni fono  piuttoilo  diftufe,  le  quali  ben- 
ché fi  dicano  d’un  amico  'dello  Schiappa? 
laria  , il-  Greci mbeni  Voi.  V.  pag.  88» 
le  ftima  dell’ ifteflb  autore  , feguono  per, 
ingroflfare  il  volume  ^Itrc  fue  rime,.. 
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il  Quarto  libro  deli*  Eneida  di  Virgilio 
fidotto  in  ottava  rima  da  M,  Cafìore  Du- 
rante ■ Accademico  Viterbefe  . Viterbo  per 
Coflantino  Qolaldi  da  Civita  Ducale 
1^69  • 4. 

Dopo  ia  dedica  del  Duranti  a Girolamo 
Rudicucci  (eguonoy  oltre  un’  ottava,  più 
Sonetti  di  molti  in  lode  del  traduttore  , 
ad  un  folo  de’  quali  egli  risponde  . Nei 
fine  Celfo  Vittorio  medico  preffb  i letto- 
ri fcufa  il  Durante  fe  ' non  ba  dato  fin  qui 
alcuna  opera  di  nfediciaa.  fecóndo  che  nel 
feflo  dell*  Eneida  . ...  fu  dal  Sign.  Ca~ 
valier  Confidato  pronte ffo  ^ Niccolò  de’Con- 
- fidati  d’ Aflìfi  avea  ftampato  in  Roma  1* 
anno  1566.,  al  dire  del  Crefcimbeni  VoL 
V.  pag.  XJ4.  il  libro  feAo  dell’ Eneide 
tradotto  in  ottava  rima  . Profeguifce  il 
Vittorio  la  fua  lettera  accennando  che 
Ma  riotto  Giambonelli  nobile  Fiorentino... 
prt^  una  fera  M.  Cafìore  ....  che  avendo 
ii  feflo  fopr adetto  avuta  cotanta  felicità  ad 
effere  ut/iverfalmente- piaceiuto  a tutti  i- be- 
gli ingegni  eì*  Italia  , doveffe  per  comune 
foddisfazione  feguir  tuttavia  dt  faticar  for 
pra  quel  divin  poema  di  Virgilio  , il  che 
fu  a lui  così  pungente  flimolo  che  in  una 
•mirabile  ed  incredibile  brevità  di  tempo  ri- 
duffe  il  preferite  quarto  libro  nel  modo  , con 
cui  fi  porge,  e finifce  regiftrando  più 
opere  mediche  del  Duranti . In  fine  di  tut- 
to fi  riportano  molti  Sonetti  di  varj  au-  > 
tori  verfanti  tutti  fu  quella  traduzione  . 

^ Il  quarto  libro  dell*  Eneida  di  Virgili» 
ridotto  in  ottava  rima  da,  Ercole  Udine  . 
I^antova  per,  i'Ofanna.  15.87.  4.  Per  noo. 

av.et- 
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«ivcrlo  veduto  > benché  poflfiamo  afucura- 
re  ) che  ci  fia  j non  poflìamo  dire  fe  la 
verdone  da  quella  {leda  ) che  entra, nell 
Eneide  intera  dell’  Udine.. 

-Lettere  ( di  Sertorio  Quattromani  (co#.. 
ly.  libro  dell'  Rrteide  di  Virgilio  . Napolt 
per  Lazzaro  Scoriggio  1624.  8.  Catalogo 
dell’ opere  del  Quatiroraani  che  dha  nella. 

opera  fegu ente.  . 

r Di.  Sertorio  Quattromant,  ijef»~- 
tiltiorno  ed  Accademico  Qofentino  y Lettere 
diverfe  . Il  ly.  libro  di  yirgilio  in  verfo 
tofcano , Tratta  to  della  Metafora  , Pafafraji 
tofcana  della  Paettca  d' Orazio  Traduzione 
delta  medefmai  Poetica,  in  yer{o  tofcano 
Mcune-  annotazioni,  fopra  di  effa  . 

Poefie  tofeane , . e latine . Napoli  per  Felice.^ 
Mofca  1714.  8. 

Nella  lettera  data  io.  Aprile  1570.  xoti. 
cui  Franteff.o, della  Valle  manda  a Peleo 
FerraO  qucdo  quarto  libro  del  Quattro* 
mani  in,verd,fciolti  tradotto,  di  lui  dice: 

che  (tinto  da.  un  fuo  .jìretto , parente  neglt 
anni  giovanili,  ha  voluto  far  prova  delle  fue 
forze  , e nello  fpazio  di  pochi  giorni  ha 
compito  di.  tradurlo,  affai  felicemente  per 
guanto  s'  emende  il  mio  giudicio  . Matteo 
Egizio  editore  di  queft’ opera  ci  ha  uin- 
to  in  acuni  luoghi  il  confronto  di  .quella 
colla;  traduzione  del  Caro  , e nel  Giorn. 
de’  letter.  d’iltal.  tomo  XXII.  p&g.  g-ti*  ® 
feg.  d confrortta  >in  quegli  .ftedì  luoghi  la 
verdone  dell*  'Angclucci  con  quella  del  Q.uat*' 

tromani.  . 

„ Jacopo  Antonio  Ferrari  Leccele  .... 
„.ha  lafciato  a’  fuoi  eredi  la  traduzione  in . 
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„ ottava  rima  del  IV.  libro  dell’ Eneide 
„ di  Virgilio.  )>  Crefeimbeni  Voi.  V.  pa- 
gina 240. 

La  traduzione  in  ottava  rima  di  quello 
quarto  libro  di  Lazzaro  Montobio  ^ cita- 
ta Mf.  nel  Soprani,  Scrittori,  Liguri . 

Il  P.  Zaccaria  nella  lettera  altre  volte 
citata  all’ Eminentifs,  Querini  riferifee  la 
traduzione  del  Biedelìmo  quarto  libro  fat- 
ta in  verfi  fciolti  da  Antonio  Nurfini  Pe- 
farefe,  e ne  riporta  un  faggio  •'  il  Mf.  del- 
la quale  dice  elTere  preflb  il  virtuofilTìmo  Sig. 
Cavaliere  Annibaie  degli  Abati  Olivieri . 

li  fefìo  di  Virgilio  tradotto  in  lingua  to^ 
fcana  in^verjì.  fciolti  da  M.  Giovanni  Poi-, 
Poiaflrin»  nobile  Arretino  Venez.  per 
Ciovannantonio  , e Domenico  fratelli  Volpini 
da  Caftel  Cuifredo  ad  ijìanza  di  Niccolò, 
d*Arijìotele  detto  2ioppino  1 540.  8. 

Monfignor  Bernardetto  Minervetti  Fio- 
rentino, allora  eletto  Vefeovo  di  ArezZo, 
a cui  Giovanni  Pollio  Lappoli , detto  per 
fopranome il  Polaftrino  , (che  tal  volta  fi 
trova  anche, col  nome  di^Zan  Polio,  dice 
il  Crefeimbeni  Voi.  V.  pag.  46.  , ) dedica 
la  fila  traduzione , è quello  fteÌTo  Bernardet- 
to. Minerbetti  , o Minervetti ,, che  anche 
Benedetto  male  fi  trova  chiamato  , di 
cui  abbiamo,  la. traduzione  del. IX.  libro 
dell’  Eneide,  nella  Raccolta  del.Dofnenichi, 
correggendofi  ragionevolmente  dagli  anno- 
tatori del  Crefeimbeni  Voi;  V.  pag.  245. 
not.  Z14.  lo  sbaglio'  dell’ Ughelli , chenel- 
rital.  Sacr.  tom.  i.  col.  242.  dice  aver  que- 
llo Vefeovo  tradotto  il  III.  libro,  invece 
del  IX.  In  quella  dedicatoria  nota  il  tra- 

duitore 
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duttore,  che  non  ojfante  la  cavezza  degli 
anni  f quafi  in  dieci  giorni  oa  mandato  fao^ 
ra  il  fejìo  di  Virgilio  diventato  di  Manto^ 
vano  Aretino^  di  Lombardo  TofcanOy  di  La* 
tino  volgare  , di  eroici  pici  in  quefti  , che 
oggi  cojìoro  chiamano  fciolti a benché 

10  , foggiugne  > mi  renda  certo  quefte  mie 
traduzioni  non  venire  in  paragone  con  il 
Cardinal  Hìppolito  de'  Medici , con  il  Molza 
da  Modena  , con  il  Fiorentino  Alemanno, 
eon  il  Sanefe  di  Carli  nelle  traduzioni  del 
fecondo , e del  quarto  di  Vigilio  ....  Ecco* 
vi  dunque  il  feflo  di  Virgilio  da  me  rivoL 

"to  quafi  di  parola  in  parola  , e mi  fo  sfar* 
zato  quanto  piu  ho  potuto  eon  quella fimplb* 
cHà  di  vocaboli  , che  mi  fi  fono  offertt , e 
Arrettni  , e Fiorentini , e Senefi  , e delP 
ifieffa  tofcana  le  cadenze  volgari  farle  egua» 

11  al  latino.  Il  Polaflrino  fegna  in  margine 

f nomi  delle  perfone,  in  bocca  delle  quali 
fono  le  parole  di  Virgilio  così  : Poet,  per 
efempio , Sibili.  Enea  , e così  di  tutte  le 
altre  . Il  fopracitato  Polianzio  Lettere  p; 
IO.  fa  un  affai  finiflro  giudizio  di  quella 
traduzione  con  quefte  parole/  Sol  dirovvi , 
dice  al  fuo  amico  Ermogenejc/5>e  la  traduzione 
di  queflo  ignota  Volufio  degna  è del  pepe , e 
di  tuti*  altro  , che  dalle  inette  carte  fuole 
ine  amici ar fi . Abbiamo  riportato  quefto  giu« 
dizio  del  Polianzio  non  perchè  da  noi  in- 
tieramente s’  approvi , mmando  anzi  che 
di  tutti  i volgarizzatori  di  Virgilio  da  effo 
nominati,  troppo  indi fcretamente dica- fua 
lèntenza  ; ma  per  occafìone  di  aver  a ci- 
tare il  feguente  paftb  della  ftelfa  lettera-,  che 
poche  righe  prima  Pian,  accada 
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far  parola  ......  del  modo  con  sui  reca  i» 

Italiano  quefto  luogo  ( della  lamentazione 
della  morte  di  Marcello  ) un  certo  Ciovan- 
ni  Polito  Potaftrino  in  un  antico  libricctuolo 
contenente  la  traduzione  de’ tre  più  reputati 
libri  deli  "Eneide  ec.  dalle  quali  parole  fi 
parrebbe,  che  ilPolaficjno  avefie  tradotto 
1 tre  libri  pib  belli  di  quello  Poema,  del* 
la  quale  notizia  non  ne  abbiamo  altronde 
avuta  traccia  alcuna , fepure  nonvolellìmo 
dire,  che  un  qualche  indizio  ne  abbiamo 
nelle  ted^  residrate  parole  della  lettera 
dedicatoria  del  Polallrino.*  benché  io  mi ren- 
da  certo  con  quefie  mie  traduzioni:  Senza 
che  anche  le  parole  del  Polianzio  fi  potreb* 
bono  intendere  ne]  fenfo,  che  l’antico  li- 
bricciuolo  contenellE:  la  traduzione  dd  tre 
più  riputati  libri  dell’  Eneide  , dì  autori 
però  diverfi . Quello  nofiro  dubbio  ci  balla 
aver  accennato  per  mancare  meno  , che 
polliamo  al  dover  nodro  ; giacchi  di  in» 
tieramente  foddisfarvf  Tempre  piìi  ci  con* 
fediamo  incapaci . 

Ne’  Trad.  Italiani  , fi  cita  : Il  fefìo  da 
do:  Pollio  Fola flr ino  ^ e da  Aleffandro  Pie- 
colomini.  1540.  Se  vogliali  dire  che 

fieno  dati  dampati  infieme,  oppuredivifi, 
ma  nello  deflb  anno,  in  Venez, , noi  Tap- 
piamo indovinare  , non  avendone  altri 
rifeontri . 

Della  Eneide  di  Virgilio  detta  in  ottava 
rima  da  M.  Vincenzio  Menni  libro  fejìo  , 
Fiorenza  1558.  8.  fenza  dampatcre. 

Fu  quedo  fedo  libro  del  .Menni  ridam- 
pato  in  Perugia  nei  1567.  cogli  altri  pri- 
mi cinque  libri  dello  dedo  tiaiuttcre  a fuo 

iuogq 


J 


502  Bìhlhteca  degli  autori 
Juogo  regiftrati  > Nella  dedica  a Francefeo 
de’ Medici  Principe  di  Fiorenza  dice,  che 
3i|  Padre  di  lui  avea  confagrata  nella  fua 
gioventù  la  fua  Bucolica  di  Virgilio,  e par- 
lando di  quedo  libro  dice  di  fperare 
fermamente , che  per  P altezza  del  {oggetto  , 
e per  la  novità  dello  jìile  poffa  effere  da  lui 
gradito. 

•„  Niccolò  de’ Confidati  d’  Affili  tradulTe 

in  ottava  rima  il  libro  VI.  dell’ Eneide 
,,  di  Virgilio,  il quale  fu  llampato in  Koma 
„ nell’  anno  1566.  „ Crefeimb.  Voi.  V. 
pag.  124.  come  più  fopra  li  ^ accennato . 

Il  fejìo  Jibro  rdell^  .Eneida  di  {Virgilio  ri* 
dotto  in  ottava  rima  da  Marc'  Antonio  Garra 
di  Senesi  Medico  , e Fitofofo.  Milano  per 
Paolo  Gottardo  Pont  io  1576.  8. 

Al  Principe  di  Piemonte  Carlo  Emanue- 
le dedica  il  Garra  quella  fua  verìione , della 
quale  nòn  ne  abbiamo  trovato  alcuno  che 
ne  faccia  menzione.. 

Il  fettirno  libro  .di'  Virgilio  dal  vero  fenfo 
in  ver/t  Jciolti  tradotto  per  M.  Giufeppe  Be* 
tuffi , con  un'  Elegia  di  Augufìo  in  fine  fopra 
l'  Eneida  , Venez.  per  Comin  da  Trino  di 
Monferrato  1546.  8. 

Il  Betulfi  dedica  a Collatina  Collata  e 
Trecca  quello  libro  in  alquante  mattine,  - 
dice  , nella  paterna  fua  cafa  tradotto  il 
verno  palTato. 

Il  libro  ottavo  dell  a Eneide  diVirgilioper 
Meff.  Giovanni  Giuftiniano  di  Candia.  Venez. 
per  Gio:  Antonio , e Pietro  fratelli  de'  Nieco- 
iini  dit  Sabio  a iftanza  di  D,  Francefeo^  d' . 
óAfala  1542..  8. 

A Francefeo^.  Re  di  Francia  il  Jakifti* 

^ mani 
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riìani  nella  dedica  dice  : trovandomi  aver 
fatte  alcune  traduzioni  di'-cofe  poetiche,  ed 
oratorie  per  ornamento  ed  ampliazione  della 
detta  linj^ua  ( tofcana  ) di  l^irgilio , di  Ora- 

zio,  di  Terenzio,  e di  Marco  Tullio 

vene  mando  un  faggio  in  quello  ottavo  li» 
bro  di  Virgilio  tradotto  jn  verfi  fciolti, 
con  in  margine  delle  annotaaioni  . Della 
rradtraionc  d’Ora2Ìo  non  fappiamo  però  tro- 
varli colà  alcuna  alla  luce  , come  altrove 
abbiamo  detto  . Di  quella  di  Terenzio  a 
Ilio  luogo  lì ò parlato,  come  altresì  di  quella 
di  Cicerone  ; a cui  ci  giova  di  qui  aggiugnere 
la  Divinazione  ixviAoX.X.2.  da  quello  Giovanni 
Gìulliniani , c llampata  in  Padova  per  Già. 
corno  Faèriano  1549.  4.,  e dedicata  al  Co* 
Manfredo  di  San  Bonifacio  Canonico  di 
Verona  fuo  difcepolo  ; della  quale  non  ne  ab» 
biamo  a fuo  luogo  fatta  menzione  per  aver- 
ne avuta  folo  in  quelli  giorni  la  notizia  , 
anzi  vedutone  il  libro. 

U Undecimo  libro  di  Virgilio  tradotto  per 
'Bernardino  Daniella . Venez.  per  Gioì  Farri 
e Fratelli  1545.  8. 

A Francefeo  Zane  dedica  il  Daniello. 
La  traduzione  ò quella  ilella  , Che  entra 
nella  raccolta  del  Domeniebi . 

,,  Luca  Contile  tradulTe il  XII. 

„ dell’ Eneide  di  Virgilio,  al  quale àggiun» 
,,  le  difeorfo  intorno  al  duello  di  Enea, e 
5,  di  Turno,  j,  Crefcimbcni.  Voi.  II.  paw 
gina  584. 

Terminata  la  relazione  delle  verGonì  fatte 
di  mtta , o di  T^rte  dell’  Eneide  pallìimo  a 
quelle  della  Bucolica  ,.per  poi  tertnmare  con 
quelle  della  Gcorgicas  ’ ì"-  * 

La 
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La  pi^ti  antica  edizione  della  Bucolica 
di  Virgilio  tradotta  in  Italiano  lì  V quella 
di  Bernardo  Pulci  ufcita  in  Fiorenza  nel 
1481.  4..  benché  il  regifiro  fofle  di  ottavo. 
Noi  l’abbiamo  avuta  fotto  l’occhio  , e 
cominciava  dalla  Prefazione  di  Bernardo 
Pulci  nella  Bucolica  ai  Virilio  , la  quale 
contiene  una 'notizia  dell’ Egloghe  di  Vir- 
gilio , del  motivo  per  cui  furono  fatte)  e 
cofe  fimili.  Segue  il  Prohemio  di  Bernardo 
Pulci  nella  Bucolica  di  Virgilio  traducta  dì 
latinò  in  vulgare  a Laurentio  dd  Medici  t 
giovane  preftantijjimo  . Leggi  felicemente  : 
così  ^ intitolata  la  lettera  dedicatoria,  il 
qual  titolo  però  ^ nel  fine  della  pagina 
quinta , feguendo  al  principio  della  pagina 
leda  la  lettera.  Ad  ogni  Egloga  precede 
r argomento  alquanto  difTufo.  1 vecfifono 
in  terza  rima  . Dopo  la  Decima  Egloga  : 
Fine  della  decima  y & ultima  Fgloga  della 
Bucolica  di  Virgilio  interpretata  di  latino 
in  vulgare  per  Bernardo  Pulci  a Lorenzo  de^ 
Medici  . Qui  però  nqn  termina  il  libro  , 
che  non  ha  numeri  dì  pagine  , nò  richia- 
mo, ma  folo  il  regidro  in  lettere  piccole 
co’  numeri  1.  ii.  in.  mi.  Impercioc- 
ché dopo  due  Elegie  del  Pulci  in  terza 
lim^)  ìeguono  le  Egloghe  di  Francefcode 
Arfochi  Senefe,  quelle  di  Geronimo  Beni- 
vieni  Fiorentino  , e quelle  finalmente  di 
Jacopo  Fiprini  de’ Buoninfegai  Senefe  , c 
chiude  il  libro  quello  finale  : Imtreffum  Fio- 
eentia  , per  me  dntonium  Barteolomei  Mi- 
feomini . A.  D,  M.CCCCLXXXl.  die  ultimo 
F ebruarii  feliciter . 

ii  Sign,  Apodolo  Zeno  ci  alHcuj:a»  che 
! fu  • 
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fu  riftampata  queft’ opera  in  Firenze  con 
queMo  tkolo  ; Bucoliche  elegantijjimamente 
compofte  da  Bernardo  Pulci  Fiorrnttno  : O* 
da  F rance] co  de  Ar fochi  Senefe  y & da  Je» 
ronimo  Benivieni  Fiorentino  , da  Jacopo 
Fiorini  de  Buoninfegni  Senefe  in  4.  ria  non 
fa  nb  l’  anno  , lo  ftamp^torc  , perchè 
la  copia  -da  lui  veduta  era  n.ancance  nei 
fine  ; crede  però , che  fia  Pala  fatta  ad  in- 
ftanza  dt  Pietro  Pacini . Ix'dl’ Haym  fi  ri* 
ferifce  T edizione  del  1481.  ma  non  fi  fpe- 
cifica,  che  in  quel  libro  fi  contenefiero  an- 
che r Egloghe  dell’ Arfochi , e cita  anche 
la  feguente  edizione.  ^ 

■ — ' ■'  La  Bucolica  di  Virgilio  tradotta  da 
Bernardo  Pulci  colle  fuc  Elegie  Fiorenza  1494. 
ma  non  fi  nota  il  (erto  del  libro,  . 

La  Bucolica  di  Virgilio  per  Francifco  Èva»- 
gelifta  Fóffa  da  Cremona  Ordinis  Servorum 
VeneZ.  per  Cbriftophorum  de  Pen  fìs  de  Man» 
dello  4.  Haym , e il  Crefcinibeni  Voi,  V. 
pag.  2^.  fpecifica  inveno  volgare  j ed  eflcre 
Hata  fiampata  nei  1494. 

La  Bucolica  di  Virgilio  tradotta  da  Vin- 
cenzio Menni  Perugia  pit  Girolamo  B ran- 
chino 1544.12.  Fontanini.  Di  quella  Aia  tra» 
dazione  il  Menni  ne  fa  cenno  nella  dedi- 
catoria del  fuo  fedo  libro  di  Virgilio  al 
Principe  di  Firenze  Francefco  de’ Medici, 
dicendo  che  al  Padre  di  lui  l’avea  dedicata, 
come  poco  fopra  accennammo. 

Egloghe  per  Andrea  Lori  a imitazion  di 
Virgilio  al  Sign.  Ab.  Rucetlai  . Venez.  per 
Gabriel  Giolito  1554.  12. 

Quelle  Egloghe  benché  fi  dica  che  fono 
fatte  a imitazion  di  Virgilio  , fono  però 
Opufc.  Tcn^.  XXXV.  Y una 
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una  vera  traduzione  in  verfi  fciolti  della 
Bucolica  di  Virgilio,  e furono  di  poi  ftam- 
pate  nella  Raccolta  del  Domenichi,  e uni- 
tamente come  fegue  alla  Georgica  del  Da- 
niello , la  quale  già  avea  veduta  la  hrce, 
come  diremo. 

mmmmmmtmmm  La  BucoUca  , € Geofgica  di  yir- 
gilio^  tradotte  in  verfi  fciolti  , Pana  da  M,  An- 
drea Lori  ; l'altra  da  M.  Bernardino  Daniello 
con  gli  argomenti  di  nuovo  ricorrete  e rifìampa- 
te  , Mantova  per  Fr ancef co  Ofann a 1586.  12. 

Memoria  fopra  citata  del  P.  Zeno  . Ef- 
fendo  (lata  Rampata  nella  Refla  forma  , 
r anno  medefimo  da  queRo  Ofanna  anche 
la  Eneide  del  Caro:  fi  viene  ad  avere  un 
Virgilio  intiero  in  verfi  fciolti  , in  due 
temetti  in  12.  Ne’  Trad.  Ital.  fi  regiflra 
J’ediz.  della  Bucolicadi  Virgilio  dal  Lori  tra- 
dotta in  Mantova  1586.  12.  come  fe  foffe 
dilgiunta  dalla  Georgica  del  Daniello , della 
quale  poi  non  fi  regiRra  l’ediz.  del  1586.  12, 
A noi  baRa  queflo  cenno  . 

— I ■■■  Opere  di  [Virgilio,  cioè  la  Bu- 
colica tradotta  da  Andrea  Lori  , la  Ceorgi- 
ca  da  Bernardin  Daniello  con  la  vita  dell' 
autore  dì  Tommafo  Porcacchi  . Brefcia  per 
do:  Colombo  1740.  12. 

Il  librerò  dice,  che  la  prefente  riRam- 
pa  \ emendata  di  molti  errori^  che  nell'an- 
tica edizione  erano  feorfi  . Ci  fono  gli  ar- 
gomenti ad  ogni  Egloga,-  e ad  ogni  libro 
della  Georgica. 

La  Bucolica  del  Lori  , e la  Georgica 
del  Daniello  hanno  luogo  anche  nella  Rac- 
colta di  Milano. 

Le  Paflorali  Canzoni  di  Virgilio  tradotte 

da 


Digrtized  by  Google 


I 


Grecia  e latini  votgarizzati . 507 

da  "Rinaldo  Corfo  . Ancona  per  Ajìolfo  de' 
Grandi Feronefe  i56é.8.QuadnQ  VoI.II.  pag. 
óij.che  aggiugne;  che  fotte  quefto  titolo  il 
Corfo  dà  la  traduzione  in  verfi  fciolti del* 
la  Bucolica  di  Virgilio'. 

nLa  Bucolica  di  F ir  gii  io  tradotta  da  D, 
,,  Girolamo  Pallantieri  il  Solingo  ec.  Bologna 
„ per  Fittorio  Benacci  160J.8.  co’verfi  la- 
„ tini  a rincontro  ,,  , Quadrio  loco 
citato . 

Bucolica  di  Firgilio  Marone.  Bologna  per 
Agofìin  Pifarri  1708.  la. 

Benché  non  ci  fia  il  nome  del  tradut* 
tore  in  quella  edizione,  nella  lettera  però 
al  lettore  della  feguente  rillampa  lì  dice 
elTere  ilSig.March.AntonioGhislieri.  Il  tra- 
duttore la  dedica  ad  Elvira  con  un  Sonet- 
to. La  verfione  é in  verlì  fciolti  , ed  ha 
di  rincontro  il  tello  latino  , fenza  però 
argomenti  di  forte. 

■■■  — Nel  170P.  nella  llefla  forma,’ 

e dallo  ftelTo  ftampatore  li  diede  la  fecon- 
da volta  alla  luce  quell’opera  , ma  fenza 
il  tello  latino,  unita  alle  Poejie  del  Mar. 
chefe  Antonio  Ghislieri  . Al  lettore  , dice 
il  Pifarri:  V "Egloghe  tradotte  da  quelle  di 
Virgilio  non  ebbero  sì  poca  fortuna  nella 
loro  prima  edizione^  che  io  abbia  potuto tra- 
éafeiar  di  riflamparle  , e intorno  a quejìo 
più  che  alla  mia  , all"  altrui  eflimazione  fi 
dia  la  colpa.  Il  Sonetto  ad  Elvira  non  li 
legge  né  premelTo  all’ Egloghe  , né  Itam- 
pato  nelle  Poefie. 

L’  Egloga  prima  di  Virgilio  tradotta 
in  verfi  fciolti  fdruccioli  con  annotazioni 
in  fine  li  ha  nelle  Proje^  c Poefie  del  T/?. 

Y 2 gliaz. 
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gliazz.ucch'i  z\xxt  volte  nominate  : c pre- 
cedentemente fi  nota  eflere  i traduttori  i 
Signori  Filippo  Devincendet,  e Giovanni 
Befozzi . 

Il  Dafni  di  Virgilio  Bgloga  V.  per  il 
Luttareo  dal  latino  al  volgare  tradotta  y ed 
hannoci  del  dottijfimo  Sannazz^ro ,/  luoghi 
tutti  da  Jui  nella  j'ua  nobili jjirna  Arcadia  y 
di  quefla  ijìeffa  , Egloga  , tradotti  per  Ptfteffo 
autore  JnJteme  poi  ragUpati  ecci  eziandio 
un*  Epiftola  ,d* un  bello  y e dilettevole  cafo 
dubitativa  y e poi  alcune  altre  non  difpiace^ 
voli  rime , Fenez.  per  Gregorio  ae^  Cregorf 
1525.  8. 

Il  Luttareo  dedica  l’opera  alle  gentili' 
ed  amorofe  donne  . La  traduzione  è in 
terza  rima . 

Tra  le  traduzioni  dal  latino  , inferite 
nel  Etimo  tomo  , Parte  Prima  delle  Profe , 
e Poefie  ^àt\  più  volte  nominato  Sign.  Ab. 
Antonio  Conti  Patrizio  Veneziano,  fi  dà 
la  Egloga  VI.  di  Virgilio  , tradotta  in 
verfo  fciolto,  .acconipagnata  dal  tefto  lati- 
no, preceduta  di  Annotazioni  neceffarie  al- 
P intelligenza  della  dottrina  , e delle  allu- 
fioni  y ,e  feguita  da  altre  Annotazioni  fulP 
artifizio  poetico^  Al  Sign.  Girolamo  Afca- 
nio  Giufiiniani  il  giovane  , ,a  cui  il  Sign. 
Ab.  dirige  le  fue  verfioni  dal  latino,  dice 
nella  lettera:  In  effa  (Egloga  VI.  ) ritro- 
verà V.  E.  trattata  poeticamente  'la  mo- 
rale . 

La  Ceorgica  di  Virgilio y di  M.  Antonio 
Nigrifioli  Gentiluomo  Eerrarefey  tradotta  in 
ver  fi  volgari  fciolti  : alcune  rime  del  mede- 
fimo  M,  Antonio  Mario  di  varie  così  ( per 

cofe  ) 
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cofe  ) a diverfe  perfone  fcritte  come  nella 
tavola  del  fine  del  libro  [i  vede  : ogni  cofa 
novifjimamente  venuta  in  luce , e con  fomyn* 
diligenza  (iampata  . l^enez.  per  Melchior 
Seffa  154.J.  8.  , 

Ad  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara,  dedica 
Fulvio  Pellegrino*  Morato  editore  queft* 
opera,  e lódandola  accenna  di  pubblicar- 
la fenza  faputa  del  Nigrifioli , vedutala  in 
mano  d’ un-  fuo  amico  -.  Ci  parimenti 
lettera  del-  Nigrifioli-  al  Co;  Gio.’-  Romei , 
a cui  per  le  replicate- iftanze  la  manda, 
fcufandofi  di  non  avergliela  mandata  fu- 
bito  Qompiuta , chiamandola  una  traduzio- 
ne di  parola  in  parola  . La  data  di  que- 
lla lettera  ^ di  Ferrara  27.  Maggio  1532. 
Dopo  la  Georgica  vengon  le  Rime . 

La  Georgìca  di  l^irgilio  con 
fcìolti  verji  traducta  in  lingua  tofcana  dal 
Magnifico  >M.  Antonio-.Mario  Nigrifioli  no- 
bile  Ferrarefey  e Gentiluomo  della/Serenifc. 
Signora  Donna  Bona  ^ Sforza  Regina  di  Po- 
lonia ec.'  rime  , ed  altre  cofe  del  medefimo 
con  fue  rifpofìe  , ed  alt.  e rime  a lui  fcrit- 
te ^ come  nella  tavola  del  fine  fi  pub  vede- 
re  ~ec.  Ogni  cofa  corretta  .f  e con  fomma  (pi- 
agenza nov amente  Jìampata  , l^enez..  per 
Niccolo  di  Bafcarini  1552.  8.  ’ 

Il  Nigrifioli  alla  fuddetta  RèginadilV 
lonia  dedica,  quefta  traduzione  delia  Geor- 
gica . di.  [‘Virgilio , gi^ . lungo,  tempo^  di  latina 
in:  tofcana. t lìngua  dà  me  (dice  ) ridotta e 
con  altre  mie  compo/izioni  accompagnata  , 
della  quale  benché  la  prima  inordinata  boz- 
za y parlando  fecondo  C ufanza  de*  pittori  y 
anco  non  molti  anni  fiano  fojfe  per  altrui 

Y 3 mano 
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mano  al  pubblico  data  , ed  altri  anco  da 
poi  fe  ne  Jtano  ferviti  nelle  opere  loro.,  e 
della  da  me  corretta  fiano  per  alcuni  miei 
amici  [tati  accommodati  ...  In  quefto  mezr 
zo  efca  pur  fuori  ardita  quale  fi  fìa  quefta 
mia  prima  delle  mie.  fatiche  ec.  Segue  let- 
tera della  Regina  di  Polonia  , data  27. 
Gennato  1551.  con  cui  manda  a Venezia 
l’efemplare  dell’  opera  a Tommafo , e Giam- 
battifta  Giunti  , perchè  la  ftampino  con 
l'intitolazione , lettere^  ed  ordine,  che  loro 
ne  farà  mandato,  il  che  efeguito,  loro  or- 
dina ) che  glie  ne  mandino  in  fino  a ven- 
ticinque copie.  In  altra  lettera,  feguente 

Iuella  delia  Regina , al  P.  Mario  Francefco 
.ifmanini  da  Corfì»,  Teologo  Francefca- 
no,  e Provinciale  in  Polonia  , e Confef- 
fore  diS.  M.,  Profpero  Provana , cortigia- 
no della  fleffa  Regina,  così  dice  delle  cor- 
rezioni fatte  a quell’  opera  .*  Effondo  el- 
la   da  ftampatori  ftata  maltrattata , e 

fcorrettamente  impreffa , oltreché  a pena  ella 
fi  poteaalloru  direeffere  ftata  pofta  fui  tor.*. 
nio , e non  anco  pulita , e ben  purgata  da, 
lui  ( dal  Negrifioli)~e  molto  differente  d'or- 
dine, di  fide,  di  proprietà  , di  parole,  e 
di  facilità  dalla  da  effo  revifia,  e riforma- 
ta ....  nè  con  quella  offendo  fiate  fiampa- 
te  le  addizioni  da  quello  in  propofito  di  effa 
Ceotgica  di  non  poca  utilitade  ec.  £ poco 
dopo  foggiugne,  edere  fatta  quella  tradu- 
zione fenza  aggiunta  , 0 fminutmento  0 am-, 
bagi  di  parole  , ma  jemplicemente  feguen-. 
do  l'ordine  , e il  puro  fenfo  delle  orationè. 
dell'autore  ec.  ; lafciando  poi  di  contentar- 
la ...  la  cura  a que'  che  ne  foffero  curioft,^ 

come 
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come  fu  fatto  da  non  fo  thi  ■,  lo  quale  però 
in  quella  fua  forfè  nel  vero  [uperflua  fati- 
ca , ebbe  la  guida  della  prefata  pi  ima  ^ 
( forfè  qui  s’ inrende  della  Georgica  del 
Daniello,  che  hailcomentocomeorà  dire* 
mo  , non  elTendovi,  per  quanto  fappiamo , 
altre  verdoni  italiane  ftarapace  della  Geor- 
gica) il  che  appare  chiaramente  ne*  proprj  verfì 
ed  orationi  intiere  d' ejfo  Negrifiolo  , intri- 
catevi , e per  la  gran  diverjità  del  ftile 
deir  uno , dell*  altro  non  che  per  l*  efpreffio- 
ni-j  e proprj  fentimenti  Vergiliani  ec.  Vien 
dietro  un  Sonetto  del  Clarifs.  Teologo  Car- 
detti  della  qualità  deW'  opera  , e vtajjime 
del  fine  (cio^  deirAggiunta  delle  Poefie  ) 
a* lettori  ; con  un  altro  di  Ercole  Benti- 
vo^li  al  Negrifioli . Le  addizioni  in  prò- 
po/tto  di  effa  Georgica  ^ dette  dal  Provana 
di  non  poca  utilitade  , non  fono  cofe  di 
gran  momento.  Alle  Rime  feguonoleduc 
lettere  , che  fono  nel  principio  dell’  edi- 
zione antecedente . 

La  Georgica  di  Virgilio  y di  latina  into- 
f carta  favella  per  Bernardino  Daniello  ri* 
dottaci  e commentata  . Venez*  per  Gio:  de 
Farri  ^ e fratelli  1545.  4. 

A Leonardo  Moeenigo  la  dedica  il  Da- 
niello . Con  altra  lettera  a’  lettori  fi  di- 
fende da  chi  volefie  riprenderlo  per  que- 
lla fua  traduzione,  che  ^ in  verfi  fciolti; 
il  comento  ^ a tefio  per  tefio*.  Già  fi  b 
detto  aver  avuto  luogo  nella  Raccolta  del 
Domenichi , e in  quella  di  Milano  , copie 
pure  efier  altre  volte  ufeita  unita  alla  Geor- 
gica del  Lori , onde  a noi  non  retta  fe  non< 
aggìugaere  la  riilampa  feguente. 
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■ ■ ■ '■  La  Geòrgie  a ec.  l^eaez.  per 
Ciò:  Grtfio  I54p.  4. 

Simile  air  antecedente,  falvo  che  nel 
fine  non  c’è  la  tavola  degli  errori , perchè 
in  quella  fi  fono  corretti  a’  loro  luogo  i mol- 
' ti  della  prima  edizione,  e ci  fono  di  più 
le  figure  ad  ogni  libro..  n 

Nella,  Tàvola  delle  Rime  di  diverfi  »o~ 
bili  poeti  tofeanii  raccolte  da,  M.  Dionigi 
JJtanagi  libro  primo  ee.  l^enez.  per  Lodavi^ 
co  Avanzo  1565.  8.  lotto  il  nome  di  Toi»- 
mafo  .\pica  fi  riferifce,  che  Giacomo  Cenci 
traduceva  la  Georgica  di  l^irgilio  in  altif^ 
fimo  ftite  . Il  Sonetto  dello  Spica  cominr' 
eia  : 

„ Cencio  che  con  parole  alte  ed  or-. 
„ nate 

„ Ne’  lidi  Tofehi  da  le  fedi  antiche 
„ I frutti  della  terra  e le  fatiche 
,,  Dottamente  volgetele  trafportate  ec. 
Il  foprariferito  Polianzio  Lettere  novel- 
le lettera  prima  pag.  ij.  recita  un  palTo 
della  Georgica  di  Virgilio;,  tradotto  in., 
verll  fciolti  da  un  nofìro  celebre  Poeta 
abile  piU^  avea  detto  alla  pag.  iz.  e feg. 
che  alcun*  altro  ad.  adeguare  co*  [onori  fuoi 
numeri  i modi  Mantovani . . . , e qui  reca  i 
verfi  . Dopo  così  magnifici)  verfi,  prosegui'» 
fee , come  quejìi  fono ,,  che  altro  pub  mai  , 
caro  il  mio  Ermogene  y rimanermi  a fare  , fe 
non  fe  defiderar  tutta  la  divina  Georgica 
allo  fleffo  modo  tradotta  ec.  Per  le  quali, 
efprellìoni  parrebbe  che  s*  indicalTe  qual- 
che cofa  di  più , che  il  breve  palio  da  lui 
recitato  , elfere  fiata  tradotta  dal  celebre 
Poeta  dal  Polianzio  pur  anzi  circonfcritto. 

n 
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Jt  Moreto  di  Virgilio  -tradotto  in  verfi 
fdohi  per  M.  Alberto  Lollio  . Venez,  per 
Gabr.  Giolito  1 546.  8. 

Al  Conte  Ercole  Bentivoglio  il  Lollio» 
dice  che  . con  quefta  piceioia  operetta  hsL  vo^ 
luto  provare  fe.  doveva  gravi  e piìt 

dijfieiti  impre/e  eferci tarli; 

Il  Moreto  di  Virgilio  da  Ciriaco  Balì- 
Jico  tradotto  fi  è accennato  in  Petronio. 

La  ftelTa  operetta  , detta,  col- 

la Zenzara  e 1’ v4/Wo/;z  tradotte  daFran.- 
ccfco  Maria  Biacca  Hanno  nel  tomo  VII. 
.della  Raccolta  di  Milano . . 

Pfill’.Etna .vedi  Cornelio  Severo. 

V.  I T.R  u:v  I 0;. 

Cefare  Cefario  , Como  r«f2t. 

,,  I J fol.  con  figure  e comento  : T ho 
,,  veduto  fenza  nome  di  traduttore  „ . T rad. 
Ital.  e perciò  fi  regiftra  nell’ Haym  così  : 
,,  Vitruvio  deli'  Arcbitettura  . Como  1521. 
„ fol.  con  figure,  e comento  fenza  nome 
„ di  traduttore;  „ 

• Da  amendue  regifitafi  un’  altra  edizio- 
ne parimenti  fenza  nome  di  traduttore.. 
Venez.  1524-  fol- 

M..L.  Vitruvio  Poli  ione  dt'  archittetura  dal 
vero'i  efemplarc'  latino  - alla  volar'  lingua 
tradotto  , . e con  le  figure  a*  fuoi  luoghi  cort 
mirando  ordine  infignito-.  Ancora  con  l^ 
vola  alfabetica  : nella  quale  facilmente  fi 
potrà  trovare  la  moltitudine  de'  vocaboli  a 
fuoi  luoghi  con  gran  diligenza  e/pofti  e dt- 

chiarati  : mai  piU  da  alcun  altro  fin  alpre- 

Y 5 
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/ente  flampato  a grancP  utilità  di  ciafcun. 
fludiofo  . l^eaez.  per  Niccolò  ei^  Arijìotelcs 
detto  Zoppino  15^5. /ò/. 

Il  nome  dello  llampatore  ^ dopo  la  ta* 
vola  alfabetica  che  precede  T opera , lavoro^ ^ 
per  quanto  a’  lettori  dice  Francefeo  Lucio 
Durantino  editore , d'  uomo  per  virtk  pre- 
ftante,per  gloria  d'eloquenza  eccellente  dove 
per  quejìa  ciafeuno  facilmente  potrà  intendere- 
tutti  e vocaboli  e luoghi  dijficili  di  yitruvio  . 
Edizione  bella  aHài  che  ha  innumeri  delle, 
pag.  in  numeri  Romani  affai  groflì , e ilrc- 
giftrodove  fi  fuol  mettere  il  rechiamo 

],  Da.CiambatijiaCaporali  Perugia  - 

),  foL  pur  figurato  e comentato  . „ Trad. 
Ital.  e nell’  Haym  fi  dice  .*  fi  trovano  imprejji 
( i dieci  libri  di  Vitruvio  ) anche  col 
coment 0 di  Giovanni  Batifla  Caporali  in 
Perugia  nella  jìamperia  del  Conte.  Ciano^ 
Bigazzini  15  §5.  fol. 

1 dieci  libri  dell'  Archuettura  di  M.  Vi», 
truvia  tt adatti^  commentati  da  Monfign. 

Barbaro  Eletto  Patriarca  cP Aquileggia  con, 
due  tavole  l' una  di  tutto  quello  che  fi  con- 
tiene per  i Capi  nell' operaci  lì  altra  per  di- 
chiarazioni di  tutte  le  cofe  d' importanza  . 
Venez.  per  Francefeo.  Marcolini  1556.  foL 

Al  Card,  di  Ferrara  D.  Ippolito  da  Erte  . 
Daniel  Barbaro  traduttore  accenna  nella  ^ 
dedica  ^ come  nell' andar  deliramente  ripu-  . 
tendo  così  eccellente  fattura  v'  ha  trovato  il 
tempo  aver  fatto  danni  grandijfimi  j e gli 
efpofitori  ingiurie  molto  notabili  . Edizione - 
in  foglio  reale,  e magnifica;  col  comen- 
to  a tefto  per  tefto . Precedono  brevi  nor 
tizie  della  vita  dell’  autore  . 
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1 ■ i dieci  ec.  di'Aquileja  da  lui  ri- 

veduti ed  empjiati  eti  ora  in  più-  comoda 
firma  ridotti  . Venez.  per  Ir  ance  fio  Iran- 
cefiht  Sene  fi , e Giovanni  Cbrieger  Alemana 
compagni  1567.  4. 

Allo  fteflb  Cardinal  di  Ferrara  Ippoli- 
ta d’Efte  dedica  il  Barbaro  quella  fecon». 
da  edizione,  della  quale  parlando  la  dice 
migliorata  rivedendo  , erileggendo  Vitrnvio. 
I^lla  lettela  a’ lettori  il  Francefchi  parla 
di  quella  fua  itnpreflìone,  le  cui  figure,  di- 
ce che  fono  del  fuo  compagno  Chrieger . 

Ili  dieci  cc.  Vencz.  per  Francefili 

Trancefihi  1584,  4,  tale  qpale  è Tanteci» 
dente . ^ 

l dieci  • ec»  Barbaro  PatriarcOi 
d*  Aquileja  , da  lui  riveduti  ed  ampliati  y. 
ed  ora  in  quefla  nuova  imprejfione  per  mag- 
gior comodità  del  lettore  le  materie  di  ciafiun 
libro  ri  dotte  fitto  capi . Venez*  per  Aleffan^ 
dro  de' Vecchi  1629.  4. 

Lo  llampatore  dedica  a Monfign.  Sforza, 
Ponzonc  Arcivefcovo  di  Spalatro  la  lua 
edizione , della  qnale  parla  a’  lettori  , c 
dice , che  le  figure  fono  quelle  del  Chrieger.^ 
Della  traduzione -di  Gio:  Antonio  Ku- 
fcone  , per  la  ftarapa  della  quale  il  Duca, 
CJofimo  di  Firenze  avea  dato  privilegio 
al  Giolito  ( il  qual  Privilegio  lì  legge 
preraeflb  con  altri  alle  Trasformazioni 
del  Dolce  dal  Giolito  llampate  ) non  ac 
abbiamo  altro  indizio  che  quello  . Imper- 
ciocché i Dieci  libri  dell'  Architetura  di  Gioì 
Antonio  Ruf coni  fecondo  i precetti  di  Vitru- 
vio  non  contengono,  il  tcllo  di  Vitruvio. 

AU* 
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AURELIO  VITTORE. 

Le  Vitey  i co  fiumi  i e fatti  degl' Impera^ - 
rat  ori  Romani  parte  tratte  da  Aurelio  - 
Vittore  i parte  ferine  da  Eutropio  y e daPao- 
io  Diacono  novellamente  dalla,  lingua  latina- 
in  Italiana  tradotte.  Venezia  per  Comìn  da  i 
Trino  di  Monferrato  1544'  8. 

Elio  dedicato  da*  Andrea  Arrivabene  • 
editore  ad  Andrea  Cornaro  di  Marc’ Anto- 
nio; e la  verfione  ^''d' incerto  . Anche  in 
Eutropio  abbiamo  regiftrato>qucftò  libro;  , 
ma  perché  per  isbaglio  di  ftampa  ivi  coi> 
fe  che  fia  ufeito  nel  1554.  e dedicato  ad 
Andrea  Co r raro  j perciò  qui  lo  abbiamo 
voluto  di  nuovo,  riferire  per  correggere  ; 
amendue  gli  errori . . ; . . 

Plinio. delli  uomini  iliuflri  in  lingua  Se» 
ne/e  tradotto^  e brevemente  comentato . Opera  , 
del  Cono  : .Sena  per  Simone  Nicolao  Cartola-  - 
fo  1506.  4.'. 

Benchb  fotto  il  nomedì  Plinio  fia  ufei- * 
to  quello  libro  degli  uomini  illuftri  ,■  di- 
verfo  dal  libro  de’ Greci  capitani  opera  di . 
Cornelio  Nipote,  egli  b però  certo  dover- 
li ad  Aurelio  Vittore  attribuire  . Q^Jefta  • 
verfione  ò di  Pietro  Raneoni,  oRagnoni, 
come  quella  famiglia  , viene  chiamata  dall*  ' 
Ugurgeri.  Con  lettera  latina.iLtradUttore  Io 
dedica  ad  Mijnoem  Bisneompaneum^  e in  lette- 
ra Italianadi  efib  parla  aTàndoIfo  Petruc» 
ciò  . C’  Vii  Prologo  del  Raneoni , e ad  ogni 
vita  feguc' il  comento  chiamato  con  let- 
tere majufcole  in  tifa  interpolle . Nel  fine  lì  - 
danno,  le  vite  di  C.  Giulio  Cefare  dittatore ,, 

e di 
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e di  Ottavio  Augufto  tolte  da  Sve'anlj  , 
e quella  di  Trajano  Augullo  da  Eutropio. 
Si  finifce  : di  Pietro  Ba''tolommto  di  Canone 
Raneoni  opujcolo  anno  Domini  M.  D.  lìl, 
menfe  ecembri  die  XX.  completo . L’Ugur- 
geri  lo  dico  1560.  per  isbaglio  . Ved; 
ciò  che,  detto, abbiamo  di  quello  libro  lu 
Plinio  il.  giovane. 

Qajq  Cedilo  cognominato  poi  Plinio  Se- 
condo il  piti  giovane , nipote  dt  G.  Plinio 
che  ferine  la  jloria  natur.tle  degli  uomini 
valorofì  e illujìri  tradotto  di  latino  in  lin- 
gua tofeana  da  M.  Paolo  del  RoJjO  Cittadi- 
no Fiorentino  . Lione  per  Guglielmo  Rovi- 
Ho  1546^  8.; 

Ad  llarione  Zampalochi  manda  da  Mar« 
filia  con.  lettera  data  25.  Marzo  1544.  il 
Rolla  quello  libro,  da  lui  tradotto  ad  ir- 
ilan^a  di  Francefeo  Cinnani , accennando  la 
traduzione  volgare  fatta  da, Lue’ Antonio 
Ridolfi  . del  libro,  delle  virtù  delle  Donne 
di  Plutarco.  Swue  altra  lettera  dello  llefso 
Ridolfì  allo  Helm  Zampalochi , colla  quale 
gli  manda  la  vita  di  Plinio  da  lui  com- 
polla, la  quale  è nel  principio. 

■ e 1548.  8.  Negri  Scritt.  Fio-, 

rcntint . 

Il  libro  degli  uomini  illufìri  di  Gajo  Pli- 
nio Cecilia , ridotto  in  lingua  volgare  da  Dio- 
nigi Atanagi  . i^enez.,  per  il_  Giolito  , 1 546, 
8.  Haym . 

— Il  libro,  degli  uomini  illufìri  di 
G.  Plinio  Cecilia, ridotto  in  lìngua  volgare. 
Le  vite  di  AÌeffandrOy  di  Marc*  Antonio  , t(i 
Catone  ^Uticenfe  f di  Ce  fare  , di  Ottaviano 
aggiuntevi  per  M.  Dionigi  Atanagi.  l co- 
, fiumi 
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fiumi  di  Cefare  n^- fatti  di  guerra  e in  al- 
tre fue  azioni  raccolti  dà  varj  fcrittori  lati- 
ni e greci . Efpofìzioni  utilijjime  deli' Atana- 
gio  /opra  levaci  t eie  cofe  difficili  f e degne 
che  in  queJV  opera  fi  contengono  per  ordine  di 
alfabeto  , Venez-  per  Domenico  Guerra  e 
Gio:  Battifla  fuo  fratello  1562.  8. 

La  lettera  dedicatoria  dell’  Atanagi  a 
Giulio  e Pietro  Tiranni  che-  è data  28. 
Maggio  1562.  e che  comincia;  Sono  giti 
intorno  dieci  mefi  che  un  giovane  fcolate 
( il  cui  nome  per  degni  rifpetti  mi  taccio  ) 
per  mezzo  d*  un  fuo  e mio  comune  amico 
mi  pregò  e fece  con  grande  injìantia  prega- 
re , che  io  voleffi  prendere  a rivedere  il  Ithro 
degli  uomini  tlìufiri  di-  Plinio  Cecilio  fatto 
da  lui  volgare  con  alcuni  raccoglimenti  de' 
cofiumi  di  Cefare  in  fatti  di  guerra  e in 
altre  azioni  : mettendovi  la  mia  mano  e 
riducendogli  a quella  miglior  perferzìone  che 
per  me  fi  poteffe  : ei  fa  fofpettare  che 
1’  edizione  del  15-46.  nell’Haym  riferita 
(ìa  uno  sbaglio  > come  che  altrove , prima 
di  aver  efaminato  meglio  la  cofa,  fìamo 
anche  noi  cord  a credere  che  ci  potede 
effcre  Proleguifce  ad  efporre  che  egli  in- 
dotto dalle  fuddette  preghiere  1’  ha  cor- 
retto, e modedamente  tace  ciò  di  che  lo 
ha  migliorato.  I coftumi , che  fono  dell’ 
incognito  traduttore , dall’  Atanagi  corret- 
ti, e rEfpofìzioni  hanno  ognuno  il  dio  fron- 
tiipizio  . Il-  Fontanini  regiftra  con  dop- 
pio errore  quefto  libro  così  : Il  libro  de-  - 
gli  uomini  illuftri  di  Gafo  Plinio  Cecilio 
( anzi  di  Cornelio  Nipote  (è  quefto  il  pri- 
mo errore  ) ridotto^  in  lingua  volgare- dà 

Dio- 
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Dionigi  Atanagi  (ecco  il  fecondo  ) Kiffles:. 
per  i Guerra  1562.  8.  Del  primo  refla  fco- 
-pcrto  dal  Fabriz.  Bibl.  lat.  lib.  II.  cap.  p. 
del  fecondo  dall’  Atanagi  iftelTo,  giufta  le 
parole  da  noi  ricopiate  dalla  dedlcato^-ia 
Suddetta . 

Z 

ZACCARIA  SCOLASTICa. 

Dialogo  di  Zaccaria  Scolaflico  P'efcovo 
di  Mitclene  intorno  alla  fabbrica  d,el 
mondo  contra  qué*  filofofi  che  l'  eternità  gli 
attribuifcono  i fedelmente  dal  greco  origina» 
It  nella  tofcana  favella  recato  ; e con  cri- 
tiche e filofofiche  annotazioni  illufirato  dal 
Sig.  Antonio  Volpe  Pubblico  Profejfore  di 
Filofofia  nella  Univerjìtà  di  Padova  , Ac- 
cademico Fiorentino,  f F ilomato  di  Cefena  e 
Ricovrato , Paftore  Arcade  col  nome  di  Vii- 
pio  Crine'fo  . Si  aggiungono  due  ragiona^ 
menti  filofofici  latini  dello  flejfo  traduttore^ 
P uno  del  vuoto,  e P altro  del  luogo  , corre- 
dati di  offervazioni  e Jpiegazioni  . Di  pii* 
la  fua  orazione  nelP  ingreffo  alla  lettura  , 
rJftampata  : oltre  a ciò  un  nuovo  libro  di 
Poejie  latine,  e te  Rinte  del  medeftmo  . In 
fine  di  tutto. un  faggio  delle  Poejie  latine  e 
Tofcane  del  Sig.  Co:  Alfonfo  Aldigretti  Pa- 
trizio Padovano  , Padova  per  G iufeppe  Co^ 
mino  1735.  4. 

II  Sign.  Antonio  Volpi , ora  ProfeflTore 
di  lettere  umane  nell’ Uni verlìtà  di  Pada* 
va , fa  precedere  una  Prefazione , e noti- 
zie fpettanti  all’  autore  . Le  annotaziorù 
fono  ad  ogni  pagina_.. 
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HI /loti  a di  Co:  Zonata  primo  Conjtgliero 
e Capitano  Imperiate  di  Coftantinopoli 
divifa  in  tre  parti  : nella  prima  fi  tratta 
delle  cofe  degli  Ebrei  dal  principio  del 
mondo  fino  alla  rovina  di  Gerufaleme  : nella 
feconda  ideir  origine  de'  Romani  fino  all'Im- 
pero del  gran  Coftantino  : nella  terza  de' 
fatti  di  tutti  gl'  Imperatori  del  gran  Coftan- 
tino infino  alla  morte-  d'  Alejfxo^Comneno^ 
onde  fi  apprende  vera  notizia  delle  cofe  piti 
memorabili i^avvenute  in  fpazio  di  6626. , 
anni  novamente  ir  adotta  di  greco  per  Mar» 
co  Emilio  Fiorentino-  con  le  Jue  tavole  C9» 
pìofifiìmev.  l^eneZi.  per  Lodovico  degli  Avan-r 
zi  1560.  4. 

A Francefeo  RufTelló  Conte  di  Bedfor- 
di'a  ec.  r Avanzi  dedica  quefta  Tua  edizio- 
ne, che  oltre  le  tavole  ha  anche  le  po— 
flilie  marginali., 

Hiporie  di  Ciò:  Zonata  Monaco  diligen-- 
tìffimo  fcrittore,  dai  cominciamento  del  mon- 
do infino  all' ìmperador  Aleffxo  Comneno  divife  ■ 
in  tre  libri  j tradotte  nella  volgar  lingua  da 
M.  Lodovico  Dolce  con  una  tavola,  delle  ' 
cofe  . che  in  effe  fi ^ contengono- , fepara- 
tamente  per->  ciafeuna  parte  . Venez.  per- 
Cabr.  Giolito  15Ó4.  ».  Seconda  Par- 

te ec.  nella  quale  fi.  deferivono  brevemente  ■ 
i fatti  de'  Romani  edificazion  dì  Roma  infi-^ 
no  a'tempi  del  Gran  Cofìanti/to  '»i  ■ ■ Ter» 
za  parte  ec.  nella  quale  fi  deferivono  i fatti  »j 
de  gl*  Imperatori  Crifliani  infino  alta  morte  j 
di  Alejfio  Comneno  4. 

Al 
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Al  Conte  Giambattifta  Brembato  Colo- 
nello  dedica  il  Dolce  la  prima  parte  di 
quella  traduzione  da  lui  fatta  qi^attr’anni 
prima  ; la  data  ^ del  i.  Dicembre  1565. 

La  feconda  con  lettera  data  50.  Novem- 
bre 1565.  è dal  Dolce  dedicata  adB^milia 
Brembata  Solza  forella  del  detto  Conte 
Giambattifta  ; iC  la  terza  a Ifotta  Brem- 
bata Grumella  con  lettera  data  i.  Dicem- 
bre 1565.  : -tutte  con  poftille  -oltre  le  ta- 
vole accennate  nel  frontifpizio . A’ Letto- 
ri fi  efpone  la  necelCtà  di  quella  Storia. 

L’edizione  feguente  viene  con  una  folen- 
ne  impoftura  dal  Ferentilli  data  non  lolo 
per  .edizione  differente  , ma  da  elio  cor- 
retta , e 'migliorata  , quando  effa  non  è, 
che  la  llefla  ftelTìflìma  edizione,  che  que- 
lla del  1564.  mutatovi  il  frontifpizio,  le- 
vate le  dediche  del  Dolce  , e folli tuite- 
ne  delle  altre , la  qual  impoftura  apparifee  a 
chi  ben  confiderà  il  regiftro  delle  prime  car- 
te , , dicono  gli  ftampatori  5 c in- 
collate-una  con  l’altra,  e confronta  tiualfi- 
fia  delle  pagine  del  libro  . Noi  pero  ab- 
biamo appollatamente  trafcritti  più  nezzi 
delle  dedicatorie  del  Ferentilli,  pcrchù  più 
vergognofa  comparilca  la  fua  impoftura  . 

411  La  Prima  'Parte  deli'  IjSorie  di 

Giovanni  Zonata  Configliere , e Capitano  delP 
Imperiai  Guardia  di  Cojìantinojjol lineila  quale 
cominciandoji  dal  principio  della  creazion  del 
. mondo  ^ e dijfcorrendofì per  tutte  le  iflorie  degli 
T.brei  fi  vienfino  alla  defìruttion  diCerufalenie^ 
f tradotta  da  M.  Lodovico  Dolce , e novamen-  ] 

te  rifìampata  , e rifeontrata  co'  tefii  greci , e 
migliorata  da  M,  ^gojìino  ferentelli  , con  j 

una 
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una  copiofa  tavola  di  tutte  le  materie  y che 
fi  contengono  nella  prefente  opera  . E quefìa 
è la  prima  parte  aelP  ijìorie  degl*  Impera- 
tori Greci  . l'enez.  per  Gabriel  Giolito  de* 
Terrari  1570.-  La  feconda  Parte  ec. 

nella  quale  fi  trattano  le  ijìorie^  Romane  » 
cominciando  dal  principio  della  Città  di 
Roma  , fino  a Cojìantino  Cloro  Imperado- 
re  f e Padre  del  Gran  Coftantino  tradot-^ 
ta  ec.  La  terza  Parte  ec.  nel- 

la quale  fi  deferivano  i fatti  di  tutti 
gl*  Imperadori  Orientali  cominciando  da  Co- 
jìantino il  grande  y fino  ad  Ateffio  Comne- 
.no  ec.  4«x 

La  prima  parte  è dedicata  dal  Feren- 
rilli  ad  Agnolo  Albertoni  dicendo  di  of- 
ferirgli alcune  fue  fattiche  fatte  intorno  la 
prima  parte  dell*  Iftoria  di  Giovanni  Zona- 
ta , La  data  ^ di  16.  Genn^o''  1570.  In 
altra  lettera  a Girolamo  Gaddi  Cavaliere 
Vicentino  il  Ferentelli  dice:  Intcrnoaquè- 
fto  iftorico  (Zonata)  avendomi  io  non  poco 
ajfaticato.y  acciocché  in  quefta  noftra  lingua 
foffe  veduto  ( come  in  altri  ho  fatto  ) efpur- 
gato  da  molti  errori  : ed  avendolo  rifeontra- 
to  co' tefti  greci  y e migliorato  in  molti  capiy 
ho  penfato  ....  ora  avendo  io  ridotto  anco 
quefto  in  una  particolar  collana  d*  ìftorici 
greci  moderni  y dalla  quale  è il  primo  anel- 
lo ed  autore  y per  quefto  come  di  anello  prin- 
cipale di  quefta  degna  concatenazione  y a 
V.  S,  ne  faccio  libero  dono.  Data  il  dì  15. 
di  Gennaro  1570.  A Pietro  Paulo  Migna» 
nelli  Cavaliere  Romano  il  Ferentelli  de*  4j! 
•dica  la  feconda  parte  delle  Iftorie  di  Gio-  > 

vanni  Zonata  diligentiffimo  Scrittore  Greco 
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tradotte  già  dalla  felice  memoria  del  Sign. 
Lodovico  Dolce  , e da  me.,  dice,  con  ogni 
diligenza  revifte , e confrontate  co'  teff  i grer 
ci,  e in  molte  parti  migliorate  e ridotte 
fono  P ordine  della  collana  iftorica  , inven- 
itone  del  prudentijfimo  Sign.  Gabriele  G/o» 
lito.  ha  data^di  5.  Dicembre  1569.  Nella 
dedicatoria  della  terza  parte  al  Co;  Giu- 
lio Capra  Dottore,  e Cavaliere  il  Feren- 
telli  dice  ; m'  affatico  per  procurare  , che 
gli  ftudiojì  abbiano  le  ìftorie  ben  corrette  , 
non  folo  per  quel  che  appartiene  agli  errori 
delle  ftampe  , ma  ancora  per  quel  che  ap- 
partiene alla  purità  dello  pile  , e alla  fe- 
deltà della  traduzione . Per  .qucfio  rijpeito 
ho  io  confrontato  altre  volte  co'  tefti  greci , 
quella  parte  delle  traduzioni  fatta  dal  Si> 
gnor  Lodovico  Dolce  all'  ìftorie  di  NiceCa , 
e di  NiceforZ  ^ ^ per  quefto  anco  mi  fono 
ora  affaticato  di  fare  il  medejimo  , al  pre- 
jente  ijtorico  Giovanni  Zonata , la  cui  ifto- 
ria  è jeguitata  continuatamente  da  detti 
PJiceta , e N ice  foro . In  che  non  intendo  io 
di  fare  alcun  pregiudicio  al  detto  Signor 
Dolce  , ma  folo  di  moftrar  , ch'egli  ebbe 
efemplari  imperfetti  ec.  La  data  \ di  25. 
Novembre  1569. 

Fu  tradotto  in  Italiano,  e ftampato  dal 
Giolito  in  4.  tomi  li,  1572.  Langlet  ; di 
qual  verfione  fi  debba  intendere  non  lofap* 
piamo , non  avendo  di  quefta  edizione  al- 
cun altro  rifeontro. 
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i>  T^A  Gio:  Battifla  Gabia  Veronefe, 
j>  "I— ^ come  dal  Panvinio  Ant.  Ver.  pag. 

157.  ma  non  credo  fi  divulgafle.  „ Trad. 
Irai.  Le  parole  del  Panvinio  fono  quefiej. 
Zofimi  èiftoriarum  lihros  Cracos  Italico  fer^ 
-money  me  fetente y donavit* 


IL  FINE. 


Brrorì . Qorrez  ioni , 

pag.  ^p2.  iin.  1^.  8.  12. 

464.  30  ifiu'pirfi  iftu-pirci 

468.  I.  Carro  Caro 

471.  15.  notabili ...  notabili  di' una 
d'una 

26.  leva  , in 
un  verfo 
compre» 
fo . • 

474.  7.  ri-ma  li-ma 

Ot’jZ,  II.  al  detto  ai  detto 
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